k 


'V, 


{ 


\ 


4 


y ■■■' . ■' 

^ . r. 


{ 


GIORNALE 

I>  £• 

LETTERATI 

D I T A L I A 

TOMO  rEV^TESIMQTEKZO  . 
Anno  Moc ex v. 

SOTTO  TI{OTEZIQXE 
■X>EL  S E%,ElSiIS S IMO 

GIO.GASTONE, 

PRINCIPE  DI  TOSCANA. 

IN  VENEZIA  MDCCXVI. 

Appreflb  Gio.  Gabbriello  Ertz. 

Con  licenza  de’ Superiori  , 

E Con  Privilegio  Anche  Di  N.S. 

Papa  Clemente  xi. 


Acc.  ZÙI3-7S8 


. i ^ 


■ . ^A-- 

. ■ / .1^'^  ::-- --v:A 


TAVOLA 
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LIBRI,  TRATTATI,  cc. 

de'  quali  s' è parlato  in  quefio  Tonto 
Venteftmoter:^o , 

I titoli  legnati  dell’Afterifco  * fono 
quelli  de’  libri  riferiti  folamente 
nelle  Tavelle  Letterarie,  e de’  qua- 
li non  il  è fatto  %4rticolo  a parte  . 
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* Antichità’  c purità  della  Fede 
cattolica  in  Brefcia , ec.  4^  i 
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Bacchinii  ( Benedici  ) De  Ecclefiafli- 
ca  Hierarchm  originibus  Dijfertatio, 
181 

* Bambacari  ( Cefare-T^colao  ).  De- 
* z feri» 


fcrizione  delle  azioni  c virtà  di  La- 
vinia Felice  Cenami  Arnolfini.  4f7 

* Bedori  {Carlantonio)K\mCytc.  445) 

* Bianchi  ( Jo.  Baptifìie)  DuUusla,- 

erymdes  novi , cc.  473 
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* Cby*  (Joannis)  de  Mundi  fabrica 
unico gravitatis principio  innixa , ec. 

Checozzi  ( SebaJiiano)SolazioTìcdel 
Problema  propofto  nel  Tomo  XX. 
ec.  1J2 

* CiNELLi  {Giovami  ) Biblioteca  vo- 
lante, Scanzia  XVII.  4<j2 

* CoGROssi  (Carlo  Francefco)Ora.- 

zione,ec.  4^5 

* CoNTARiNl  (fc/f»^f/o)Cirugia  pra- 
tica , cc.  4<J7 

* Conti  {Giuliofrancefco  ) Quarefi- 

male.  4^1 

* Corazzi  (Herculis)  Oratio,  cc. 
4^0 

* dal  Corno  ( Tefeo-Francejco)  Ra- 
venna dominante , ec.  4Ó8 

de’ Corradi  ( Domenico)  della  Forza 

diGra- 


di  Gravità  in  genere , ec.  ^.5  S 

* Cqustant  {Vetri} yindicÌAvete- 
rum  codicum  confirmata , ec.  43  5 

Crbscimbbni  (Gio.  Mario  ) Iftoria_> 
della  Bafìlica  di  S.  Maria  in  Cofme- 
din , ec.  3 2-® 
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* Esame  delle  Rifleflìoni  geometri- 
che, ec.  448 
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* Facciolati  ( Jacobi)  Latina  Lingua 

non  efi  ex  Grammaticorum  libris 
comparanda.  Oratio.  Editio  II,  449 

* Fantasti  (Girolamo-Cefare)lnìe- 

gnamento  del  modo  di  prefervarli 
dalla  pelle.  4^^ 

^ Ferrarii  (Oda vii)  de  Tantomi- 
mis,  & Mimis  i ec.  442. 
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* Giannbttasii  ( Nicolai-Parthe- 

nii  ) 'ì^aumachia , ec.  465 

*  Opera  poetica . 465 

Giunte  e Oflervazionifopra’l  Vof- 

^ fio  de  Hifioricis  latinis , DilTcrtazio- 

. * 3 nc 


ae  XV.  3 <j  j 

* Grandi  {ymor- Silvio)  Vita  di  S. 
Agoftino.  473 
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* Jansbnins  vere  author  quinqHe fa~ 
mofarum  propofitiomm  ,oc.  45 ó 
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* Latinii  (Latini)  vedi  : Sigonii 
( Caroli  ) 

Ledrou  ( Petti- Lamberti  ) Confuta- 
tio  Difcuffiovis  theologica,  ec.  8^ 
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Mar2i  (Bartolommeo)  Giiiftificazio- 
nc  contro  T ingiufta  condanna,  ec. 
3®3 

* Mistichblli  ( Dowew/ro)  Aggiun- 
gi ta  al  Trattato  dell’Apopleffia.  466 

* Sua 


* .1  — Sua  morte  . 44  j 

*del  Monaco  ( Dif- 

corfoin  cui  fi  provala  calunnia  del 
culto  afinino,  imputato  agli  antichi 
Criftiani , ec.  4^  z 
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Novelle  letterarie  d’Italia. 
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di 

Bologna . 

448 

di 

Brefcia . 

4n 

di 

Crema . 

4i5 

» di 

Firenze , 

4i4 

di 

Ginevra . 

44i 

di 

Lipfta . 

44O 

di 

Lucca . 

45^ 

di 

Mantova . 

458 

— di 

Medina  . 

460 

di 

Modana . 

461 

di 

Napoli . 

461 

di 

Padova . 

46  <S 

di 

Tarìgì . 

43  5 

— di 

Ravenna  : 

4i^8 

— di 

Roma , 

4(3  •» 

di 

Siena . 

47  i 

> di 

Torino . 
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di  Ve. 


dì  Venezia.  475 

ai  Wolfenbuttd  ^ 441 
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* Pauli  (Sebajliano  ) della  Poelia  de^ 

SS.  Padri, ec.  411 

* VuRTmTi  (Bernardino)  Deferizio- 

ne  dell’entrata  di  Monfig.  Aleflan- 
dro  Zondedari , cc.  47  z 

« Filarini  ( Jacobi  ) T^lova  & ma 
variolas  excitandi  per  trarfplanta- 
tionem  methodus , cc . 47  f 

* PiTCARNii  (Archibaldi)  Opufeu- 

la  medica  ► 475 

PoGGii  ; Hifloria  Fiorentina , J^tis 
& t4u£loris  rifa  illufirata  ab  jo. 
Baptifta  Recanato , cc.  4 1 r 


* Raphablis  ( Petri-Pauli  ) Sepul- 
crum  Hermetis  referatum,  cc.  477 
Rbcanati  ( jo.  Baptiftae  ) vedi  ; 
Pgggii;  Hijloria^ 

* Rbn- 


Rendìe-Ragus^  ( Hlcronymi  ) 
Tentateuchus  Mofts  commentario 
paraphraftico  iliuflratus.  ■ 460 
Roncaglia  ( Conftantini  ) Quan- 
ta dogmatica  &tnoralia  de  Sacra- 
mentis  >ec. 
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Salvini  {jlnton-ìAarìa  ) delle  Lodi 
di  Antonio  Magliabechi  > ec.  4^5 
Schiara  ( Antonii  Thomae)  ^à- 
ditamentum  ad  Theologiam  belli- 
cam,ec.  470 

SiGONii  ( Caroli  ) de  Antiquo  jure 
Topuli  Romani , cum  obfervationi- 
bus  Latini  Latinii , cc.  44 1 

Stradiotti  ( Carlo)  Galleria  del- 
le virtù  di  S.  Francefeo  Saverio , cc. 
464 
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Tedeschi  ( 'l^ccolò  Maria  ) Ifto- 
ria  della  prctefa  monarchia  di  Sici- 
lia, 


lii  , CG.  4ép 

Tommasi  ( 6ìufeppemarùt)CotA\mz~ 
zione  della  fua  vita . i 

Twrsbllini  ( Horatii  ) Vurtìcula  la- 
tin* oratimis , ec . z 3 7 
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Vallisnibri  {Antonio  ) Iftoria  del 
Camaleonte  Aifricano , ec.  aS 

* — — Origine  de’  vermi  or- 
dinar) del  corpo  umano,  44 f 

^ Nuova  fcoperta  dell’o- 

vaja  de’  vermi  tondi  de’  vitelli , ec. 
44  T 

* Valsechi  ( Virginii ) de Initìo  Im- 
pèrii  Severi  ^lexandri  Difiertath 
4H 

* VERGARA(Cf/<ire-./f«fo»/o)  Mone- 
te del  regno  di  Napoli , ec.  470 

* VbRXO  V A ( Marcantonio  ) Stato  del- 

la Francia  in  cort>pcndio , ec.  trasla- 
tato  dal  francefe . 476 


* ViviBN  (MichaelìsJ  Tertullkms 
pradicans . VI.  editio , 4^ 7 
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Zbndrini  ( BeriìArdm  ) Trattato 
della  Chinachina.  107 
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ARTICOLO  1. 

Centinuapone  della  Fìta  del  Venerar 
bile  Cardinal  Tomtnafì. 


XIX. 


Ffinchè  però  non  mancafle  una 


V breve  guida  ai  più  fegrcti  mi- 
fterj  c.  fefilì  de’falmi  incorno  al  Rc- 
dcntornoftro  e al  fuo  corpo  mi  dico, 
cioè  alla  Chiefa , c alle  membri  par- 
ticolari di  quefto  corpo  , che  fono  i 
Fedeli  j come  pure  intorno  alla  patria 
celefte  : i quali  fenfi  criftiani  ci  furo- 
no aperti  nella  morte  di  Grillo  i il  P. 
Tommafi  aciafchcdunSalmo  prcpafe 
gli  argomenti  c le  divifioni  del  cello. 


Tomo  XXIII. 


A le 


i Giorn.db’Lbtterati 
le  quali  Beda  raccolfc  da  Caflìodor»  , 
e da  altri  autori , cil  Padre  fteifo  col- 
lazionolle  > eniendandole  y ed  accrc- 
fcendole  con  l’ajuto  di  un  Codice  MS. 
del  Vaticano,  moftrando  T utilità,  che 
d'indi  trarfi  potea , mediante  le  rego- 
le generali -di  Ticonio,  abbreviate  da 
Santo  Agoftino  nel  libro  de  doUrina^ 
Chriftiana . Penfando  poi  , che  forfè 
taluno  nel  falmeggiare  non  avrebbe 
avuto  tempo  di  leggere  gli  Argomen- 
ti di  Beda  , ve  ne  aggiunfe  due  altri 
breviflìmi  di  Eufebio  Cefariefe , trat- 
ti dalle  Bibbie  poliglotte  , e da  due 
Codici  Vaticani . 

In  quanto  al  fenfo  morale  , c ai 
fanti  affetti  dell’  anima  Criftiana  , a 
ciafeun  falmo  foggiunfe  alcune  ora- 
zioni della  Chiefa  antica  ■,  le  quali 
comprendono  in  poco  quanto  c diffu- 
fo  nel  falmo  , acciocché  dal  profondo 
del  cuore  lo  fpirito,  efìratto  dal  Sal- 
mo , fi  diffonda  in  preghiere  per  la 
eftirpazione  de’  vizj  , e per  l’ inferi- 
mento  delle  virtù . 

Per  quello , che  riguarda  il  tefto 
.5,6  del  Salterio,  gli  Autori  de  gli  Atti  di 
^ Lipfia  (a)  inavvertcntementc  afleri- 

rono 


Ca) 


ARTicoro  I.  s 
rono , che  egli  di  pianta  lo  traduife  ia 
latino  da  quel  dc’^LXX.  Textum  'vi- 
delicet  Vfalmorum  ipfum  ex  feptuagm- 
tavirali  verfione  latinurn  fecit , ut  fi- 
gnifìcantius  ex  Greeco  latinas  locutiones 
exprimeret , ita  tarnen , ut  ad  aliami 
B.  Hieronymi  interpretatimem  ex 
Ebr/to  animutn  fimuL  inten-deyit  \ do- 
ve ciò  che  il  P.Tonimafi  dice  delle  fue 
note  , eflì  attribuì feono  al  tefto  > im- 
perciocché c cofa  cvidentiflìma  , ed 
egli  fteflTo ancora  lo  accenna,  che  pre- 
fc  la  verfione  Volgata  , in  cui  rappre- 
fentafi  la  feconda  edizione , chiamata 
Gallicana , di  San  <jirolamo , il  qua- 
le, oltreché  correlTe  molti  sbagli  de* 
copifti , ne’Salmi  traslatati  dai  LXX. 
vi  aggiunfe  di  più  alcune  cofe,  prc- 
fe  da  Teodozione,  le  quali  mancava- 
no nell’altra  edizione  di  eflS  ; e affin- 
ché non  lì  conibndelTero  con  l’ inter- 
petrazione  dei  LXX.  le  rinchiufe  tra 
l’afterifcoe  due  grolfi  punti . Le  cofe 
poi , che  ridondavano  nei  LXX.  e che 
ne’ Codici  Ebraici , o almeno  del  fuo 
tempo , mancavano , furono  da  lui  no- 
tate tra  l’obelo,  ei  due  punti,  ficco- 
me  fcrifle  San  Girolamo  ftefib  nella 
lettera  a Paola  cd  Eufiochio  . Da  ciò 
Al  ne 


4-  Giorn.  ds’  Lb  t terat  I 
fìc  rifulta , che  negli  efemplari  de’  La- 
tini , fino  a i tempi  di  San  Girolamo  , 
in  tutta  la  fcrittura  del  Teftamento 
vecchio,  oalmcn  nel  Salterio,  dura- 
va la  pura  edizione  latina,  chiamata.» 
Itala  , già  diftefa  fecondo  il  tefto  Gre- 
co dei  LXX.  benché  vi  fofTero  entrate 
infenfibilmentc  non  poche  mende  in- 
trodottevi da’copifti,  e paflatevi  dal- 
le altre  verfioni  latine,  donde  ne  nac- 
que l’utilità  del  lavoro  di  San  Girola- 
mo nell’  illuftrare  il  detto  Salterio , 
tifato  dai  Latini , con  le  giunte  tratte 
da  Teodozione . In  quella  fua  edizione 
ilTommafiefibifce  gli  obeli  e gliafte- 
rifchi  Geronimiani , per  altro  già  pri- 
tna  ftarapati  da  Gio. Coeleo  nel  Co- 
mentario  di  Brunone , Vefeovodi  Er- 
bipoli , e poi  dal  E.Tommafi  ftefib  nel- 
r altra  fua  edizione  del  Salterio  del 
1683.  come  fi  diflc  di  fopra . Oltre  alla 
dillinzione  per  via  degli  obeli  ed  alle- 
rifehi , ne  adoperò  egli  un’altra  nella 
maniera  del  carattere  corfivo,  accioc- 
ché in  un  batter  d’occhio  fi  riconofeef- 
fc  dove  ne’  Salmi  fi  portano  i motti 
altrui  , o i propri  del  Salmilla , già 
detti  , ovvero  da  dirli.  Dove  poi  fi 
jicambiaao  gl’  interlocucori , egli  fecq 


Articolo  I.  y 
il  principio  del  nuovo  difcorfo  in  lette- 
re majufcole  con  aggiugnerdi  fuori  il 
nome  della  perfona  che  parla  : il  tutto 
per  maggior  chiarezza  e comodità  di 
chi  falmeggia  . Ne’  verfi  egli  feguì  la 
diftinzione’  antica  mentovata  da  i Pa- 
dri, come  più  utile  e propria  al  refpi- 
ro  di  chi  legge  ; della  quale  diffufa- 
mente  ha  parlato  il  P.  Gio.  Marziane© 
nel  tomo  primo  delle  opere  di  San  Gi- 
rolamo . 

XX. 

In  fine  di  quefìo  Salterio  fi  leggono 
varj  fimboli  della  Fede , tra’  quali  tro- 
vali quel  famofo,  che  porta  il  nome 
di  Santo  ^tanafio,  benché  intorno  a 
ciò  ci  fia  gran  controverfia  fra’  lettera- 
ti, mentre  v’ bachi  loafcrivea  Santo 
llario  PittavieTe,  chi  a Santo  Eufebio 
di  Vercelli,  e chi  a Vincenzio  Lirinen- 
fe.  Altri  ne  fa  autore  Anafìafio  Sinai- 
ta , ed  altri  Vigilio  Tapfenfe  prclFo  il 
Pagi  nell’anno  340  ^.Vlll.  Sopra  quc- 
fto  argomento  i Monaci  di  San  Mauro 
hanno  fatta  una  erudita  diatriba  in  fine 
dell’ultimo  tomo  delle  opere  di  Santo 
Atanafio.  Il  Tommafi  però  , ben- 
ché peraltro  facefle  gran  conto  di  tut- 
to ciò  , che  veniva  dalle  lor  mani , in, 
A 3 que- 


6 Giorn.  db’  Letterati 
qiiefto  particolare  non  potette  accor- 
darli con  loro , ma  ftette  faldo  nell’ 
antica  pcrfualìone , che  qiiefto  limbolo 
foflc  ufeito  veramente  dalla  penna  di 
Santo  Atanalio . E qui  non  farà  mal  fat- 
to dar  contezza  delle  ragioni,  che  lo 
confermarono  in  tal  fentimento , do- 
po ben  ponderati  i motivi  contrarj  dei 
Critici.  Oflervò,  che  ne’ codici  anti- 
chi egli  fi  tiene  per  opera  di  Santo  Ata- 
nafio , concorrendoci  la  preferizione-* 
di  molti  fecoH  ; laonde  gli  venne  in 
penfiero  , che  tal  (imbolo  abbraccian- 
do ima  copiofa  fpiegazione  della  Fede 
Nicena  , foflTe  come  un  Commonito» 
rio , ferino  in  greco  e in  latino  > a<i 
iftruzione  de’ Cattolici  , eontra  varie 
erefie  , in  propofito  della  Trinità , e 
dell’  Incarnazione , cofe  già  difputate 
in  voce,  e poi  decretate  in  ifcritto  nel 
Concilio  Aleflandrino  fono  Giulianò 
Imperadore  nell’anno  561.  prefeden- 
dovi Santo  Atanafio , e intervenendovi 
de’  noftri  latini  Santo  Eufebio , Vc- 
feovo  di  Vercelli , c due  diaconi  di  Lu- 
cifero,metropolita  dell’ ifola  di  Sardi- 
gna  . Per  giuftificare  quefta  oflcrva- 
zione  del  P.  Tommafi , da  lui , al  fo- 
lito  , brevemente  accennata  , balla-. 

Icg. 


Articolo  I.  7 
jeggerc  quanto  fcrive  Rufino  nel  libr* 
X.  a Capi  XXIX.  della  Storia  ccclc- 
fiaftica  , dove  certamente,  come  ben 
fi  confideri  il  tutto,  fi  ravvifa  il  fon- 
do originale  del  fimbolo  Atanafiano. 
Le  parole  di  Rufino  fon  quefte  : .Addi- 
tur  fané  in  ilio  Concila  decreto , etiam 
de  Spiritu  SanBo  plenior  difputatio,  ut 
e}ufdetn  fubflantia  ac  deitatis  , cujut 
Tater  & Filius,  etiam  Spiritus  SanHus 
crederetur  •>  nec  quicquatn  prorfus  ì>Lj 
Trinitate  aut  creatum  aut  inferius  po- 
fieriufve  diceretur.  Sed  & de  differen- 
tia  fubftantiarum  , & fubfftentiarum 
fermo  eis  per  fcripturam  motus  eji  ì 
Oraci  iaiat  & ìnroTdfftis  vocant . Qui* 
dam  eterùm  dicebant , fubftantiam  & 
fubfiftentiam  unum  videri  -,  & quicu 
tres  fubftantias  non  dicimus  in  Dea  , 
nec  tres  fubfijìentias  dicere  debeamus  . 
.Aia  vero  , quibus  longealiud  fubftan- 
tia , quam  fuBfifientia  ftgnificare  vide- 
batur  , dicebant  , quia  fubfiantia  ip- 
fa  rei  alicu^us  naturam  , rationemque, 
qua  cohflat  , defignet  -,  fubfiflentia  au- 
tem  uniufcujufque  perfona  , hoc  ipfum 
quodexflat  & fubfflit , oflendaf,  ideo- 
que  propter  Sabellii  harefm  tres  efie 
fubfijìentias  confitendas  , quod  quafi 
A 4 tres 


S Giorn.  DB’ Letterati 
*res  fubfiftmes  perfonas  fignificare  vi- 
ieretur  , ne  fufpicionem  daremus  , 
tanquam  illius  Ftdei  feBatores  , qua 
Trinitatem  in  nominibus  tantum  & 
non  in  rebus  ac  fubfiflentiis^^onfìtetur, 
Sed  & de  Incarnatione  Domini  com- 
prehenfum  efl  , quia  corpus  quod  fu- 
fceperat  Dominus  ncque  fine  fenfu , nc- 
que fine  mima  fufceptffet  : quibus  o- 
mnibus  caute  confiderateque  compofitìs , 
mufquifque  itinere  fuo  cum  pace  per- 
rexit.  11  P.  Tommafi  , che  rimife  il 
lettore  a eonfiderartjuefto  luogo,  vc- 
Tamente  notabile  di  Rufino  , accen- 
nò pure  la  lettera  del  medefimo Con- 
cilio Aleflkndrino  , diretta  agli  Antio- 
cheni , c fìcfa  da  Santo  Atanafio,tra 
le  cui  opere  { « ) fi  ritrova  col  nomt> 
di  tomo  ) e con  tiene  per  l’ appunto  1’ 
accurata  efpofizione  di  quanto  narrali 
da  Rufino  . Dunque  r^fìa  fupcrato  il 
più  forte  degli  argomenti , chcconfi- 
flevà  nel  pretenderli  , che  in  -quefto 
fimbolo  fi  rigettalTcro  crcfie  poftcrio- 
ri  a Santo  Atanafio  . Sant’  Eufebio  , 
che  alla  lettera , o tomo  finodico  fot- 
tofcrilTc  con  efpofizione  particolare.» 
in  latino , nel  ritornare  in  Italia  por- 
tò feco 

( a")  ìe.ì  ^ar.i.tdU  ne^i peig-77\’ 


Articolo  I.  ^ 
tò  fcco  qucfta  foxmola  , c fotto  no- 
me di  quello , die  l’avca  dettata , co- 
municolla  a i noftri  latini  , tra’  quali 
fe  ne  propagò  la  memoria  molto  più, 
che  fra  gli  orientali,  perchè  a queflii 
baftava  la  lettera  originale  dei  Conci- 
lio, dove  a lungo  fi  contiene  quanto 
efpone  la  formola , che  da  Santo  Eu- 
fcbio  nella  mentovata  fottofcrizio- 
ne  [a)  al  tomo  finodico  , vicn  detta 
Confe(Jìone~  Vercelli  ivi  è chiamata-» 
città  della  Gallia  , cioè  Cifalpina  , 
donde  nella  vicina  Gallia  Trafalpina 
fi  diifufc  quella  Confefjìone  o fimbolo, 
poiché  troviamo  , che  fin  nell’anno 
di  Crifto  66^.  fotto  nome  di  fida 
Sanali  ^thanafii , fi  rammemora  co- 
me cofa  univerfaleed  antica  in  un  Ca- 
none del  Concilio  di  Autun , il  qua- 
le ordina  , che  da  tutti  i Chetici  fi 
mandi  a memoria  del  pari  col  fim- 
bolo degli  Apoftoli  . Ciò  fi  rileva-, 
dottamente  da  Carlo  Cointe  nel  to- 
mo 1.  degli  Annali  Ecclefiaftici  de’ 
Franchi  fotto  l’anno  66^.  XXlI.  ove 
egli  nota  , che  i Galli  furono  i primi 
a chiamar  quella  formola  di  Fede  coi 
nome  di  fimbolo  , e bravamente.^ 
A { ceo- 
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ccnfura  le  Diflfertazioni  de  Trihus 
Symbolis  di  Ghcrardo-Giovanni  Vof- 
fio.  Pare,  che  la  formola  di  Fede-» 
inferita  l’anno  63  j.  nel  Concilio To- 
letano  IV.  fia  prefa  da  quello  fimbo- 
lo  . Daremo  fine  a quello  punto  > di 
non  poca  importanza  nella  lloria  del- 
la Chiefa,  avvertendo  , che  un’illu- 
ftre  letterato  Francefe  , moiTo  dalla 
fama  del  Padre  Tommali , volle  vi- 
lìtarlo  per  onoranza  > e feco  pafTati 
var)  difcorli  di  materie  dottrinali  » 
portò  il  cafo  , che  fi  toccaflc  il  firn- 
bolo  di  Santo  Atanafio  , contra  cui 
trovandoli  prevenuto  il  Francefe , do- 
po udite  le  ragioni  del  Padre  , ri- 
llrinfe  le  fue  difficoltà  nel  credere  , 
che  il  medefimo  fimbolo,  come  tro- 
vali in  greco , foflc  prefo  dal  latino  •, 
là  dove  il  tello  latino  dovrebbe  elTere 
flato  prefo  dal  greco  , quando  vera- 
mente l’avelTe  compofto  e fcritto  San- 
to Atanafio . Ma  pofeia  il  letterato  , 
clic  era  uomo  docile  ed  arrendevole 
alla  ragione , non  ebbe  che  dire,  quan- 
do il  Padre  moftrogli , che  nella  pri- 
ma fua  origine  il  tèllo  latino  era  ve- 
nuto dal  greco  , e gli  fece  modefta- 
nicnie  conofccrc  i grccifmi  , che.,» 

nel 


Articolo  I.  n 
nel  medefimo  fono  fparfi . 

Per  maggior  lode  di  quella  feconda 
edizione  del  Salterio , con  ugual  pietà 
e dottrina  illuftrato  dal  P.  Tommafi  , 
qui  non  pare  doverli  paflare  in  lìlen- 
2Ìo,  come  il  fommo  Pontefice  Inno- 
cenzio  XII.  moftratofi  defiderofo  di 
una  efpofizione  de’  Salmi } ed  elfendo- 
g'iiene fiate propofte  non  poche,  fen- 
zachc  aveflcro  potuto  incontrare  la_. 
fila  intera  foddisfazione  , finalmente 
MonfignorcUlilfcGozzadini  informa- 
to da  Monfignor  Vallemani  , oggi 
amendue  (Jàrdinali  di  Santa  Chiefa  , 
della  nuova  edizione  del  P.  Tommafi  , 
ufeita  allora  di  frefeo , prefentolla  al 
Pontefice , cui  piacque  fopra  tutte  le 
altre  , fino  allora  propofiegli  : e co] 
Cardinale  di  Colloredo  mofironne  non 
ordinario  gradimento,  e anche  defide- 
rio  di  conofeere  l’autore.  Ma  perchè 
il  Cardinale  conofeea  di  lunga  mano  la 
grande  umiltà  del  Tommafi,  non  osò 
di  farne  cenno  a lui  fiefib , comechè 
palTalTe  tra  loro  tutta  la  confidenza-,  i 
bensì  partitoli  dai  Pontefice , fi  portò 
di  prefente  al  vicino  monifiero  di  San 
Silvefiro  per  renderne  confapevole  il 
P.  Giambatifia  Arigoni , allora  Gene- 
A 4 ral* 
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rale  de’  Cherici  regolari  *,  laonde  il 
Tommafi  fu  obbligato  dal  fuo  Supc- 
riore a portarli  con  lui  a pie  del  Pon- 
tefice, al  quale  avvifo  egli  rimafe  at- 
tonito , dicendo  di  non  elTere  fiato  mai 
più  nel  Palagio  Pontificio  . Benché 
centra  fua  voglia , ubbidì  prontamen- 
te al  fuo  Generale , e introdotti  amen- 
due  dinanzi  alla  Pontificia  prefenza  , il 
Tommafi  udendo  lodare  il  fuo  libro  , 
cercò  di  nafeonderfi  nella  fua  ftraordi- 
naria  e confueca  modeftia  , della  quale 
il  Pontefice  rimafe  molto  foprafatto, 
rnailimamente  dappoichèinteledal  P. 
Generale , che  per  le  fue  penitenze  era 
pallido  in  vifo. 

Speditoli  il  P.  Tommafi  da quefta-j 
èdizione  , efiendo  tutto  Intefo  a pro- 
muovere la  divina  Salmodia,  pubbli- 
cò fenza  fuo  nome  anche  il  feguente 
opufcolo. 

ì6cp.  Breve  riflretto  de'  Salmi , che  com- 
prende i verfi  d'oraz  ione  in  quelli  con- 
tenuti per  ufo  cctidiano  di  fare  Orazio^ 
ne , e fpezialmente  ne'  giorni  fanti  di 
fe[ìa , 0 di  penitenza  , e nel  tempo  dell' 
agonia  della  morte . In  Bomaper  Giu- 
feppe  Vannacci  in  8,  Quefìa  è 

una  Raccolta  delle  orazioni  contenute 
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ne’  Salmi,  già  fatta  dal  Vencrabil  Be- 
da,  affinchè  quelli , i quali  per  occu- 
pazioni, per  malattie,  o per  altri  im- 
pedimenti non  poflbno  recitare  tutto 
il  Salterio  , come  praticarono  molti 
Santi , poteffero  fiipplire  all’  intero 
Salterio  , fpecialmentc  nelle  Domeni- 
che , e in  altre  feffe  , nella  quarefima, 
c in  tempo  di  agonia  , venendo  fugge- 
riti  divotamente  ai  moribondi  dai  lo- 
ro afliftenti.  Fuquefìa  Raccolta  fìeffa 
raggiuftata  daEginardo  fecondo  Tedi- 
zione  Gallicana  , che  oggidì  trovali 
nella  nofìra  Bibbia  vulgata  , effendo 
fiata  fat^a  dà  Beda  fecóndo  l’edizione 
Romana,  la  quale  da  lui  adoperavafi, 
c tuttavia  fi  ufa  nella  Bafilica  Vatica- 
na, come  fi  diffe altrove . IIP. Tom- 
hìafi  vi  ritenne  1’ edizione  genuina  di 
Beda,  cftratta  da  Codici  Mss.  e vi  po- 
fe accanto  la  fua  traduzione  Italiana, 
aggiungendovi  in  carattere  corfivobre. 
viffìme  note,  dove  n’è  più  bifogno, 
per  chiarezza  maggiore . 

XXL 

Ma  nè  pur  qui  fi  contennero  le  ap- 1705. 
plicazioni  letterarie  del  noftro  uomo 
di  Dio  in  beneficio  di  chi  dobbe  eflerc 
ammeflb  agli  uficj  del  Santuario  im- 
pera 
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perciocché  il  zelantiflìmo  del  pari  c fa- 
pientiifimo  Religiofo  ardendo  di<iiicl 
defìderio , che  ebbe  (ino  alla  mòrte  di 
propagare  negli  ecclehaftici  il  fuodi- 
lettiflìmo  fiudio  delle  divine  Scritture, 
e de’  Padri , e Scrittori  facri , accioc- 
ché gli  altri  ne  traelTero  quel  gran  frut- 
to , che  egli  di  continuo  ne  traea,  me- 
ditò una  breve  raccolta  di  varie  opere 
de’  Padri , le  quali  unite  infìeme  ve- 
nilTcro  a formare  un  corpo  giufto  e ma- 
nuale di  Teologia  teoretica,  e prati- 
ca, oliapofitiva  e morale,  daleggcr- 
fì  e fpiegarlì  ne’  Seminar)  e nelle  fcuo- 
ie,  per  indi  condurre  gli  animi  della  te- 
nera e docile  gioventù  ecclefìaflica  ad 
imbeverli  della  dottrina  della  Chiefa 
ne’ fonti  originali  i vi  vendo  egli  beaj 
perfuafo,  chefolTe  fpedientc  per  una 
ìcienza  così  rilevante , il  fondarla  con 
lìcurezza  in  Tuia  bafe  dell’autorità, 
più  che  ne’  divifamcnti  dell’ingegno  i 
e che  conofciutolì  una  volta  il  benefìcio 
di  quella  difciplina  dai  maeflri  in  divi- 
nità , e introdottali , come  anticamen- 
te fadealì  nelle  fcuole  cpifcopali , c.» 
principalmente  in  quella  famofìllìma 
del  Laterano,  non  li  farebbe  lafciata 
mai  piu . Laonde  godeva  in  eflremo 

qualo- 


Articolo  l. 

qualora  intendca , che  qualche  letto- 
re di  Teologia  infegnalTc  in  forma  po- 
fitiva  le  queftioni  dogmatiche , bra- 
mando egli , che  le  cofe  appartenenti 
alla  Fede  lì  fpiegaflero  diftinte  da  quel- 
le, delle  quali  fi  contraverte  tra  i Dot- 
tori , fe  fieno,  o non  fieno  di  Fede  : al 
qual  propofito  ftimava  molto  la  rego- 
la di  Fede  di  Francefeo  Verone,  polla 
in  fine  del  tomo  fecondo  delle  opere  de’ 
Fratelli  Vallemburchi  j e deplorava, 
che  invece  di  fapere  cinfegnare  le  co- 
fe , che  Dio  vuole  , che  fappiamo , c 
infegniamo , avendole  ei  per  tal  fine  a 
noi  rivelate , generalmente  pii'i  s’incli- 
naflc  ainfegnare  e fapere  quelle,  che 
Dio  non  vuole , che  fappiamo , e che 
perciò  non  ha  voluto  rivelarci  : e di- 
ceva , che  dai  Padri  non  fi  procede  mai 
col  cur , nc  col  quomodo , nè  con  F an 
nel  trattare  delle  cofe  divine  j cche^ 
quelli,  i quali  s’impiegano  a fcrivcre 
in  fcrvizio  della  Chiefa,  debbono  aver 
per  fine  di  facilitare  l’intendimento 
della  verità  della  Religione*  Maper- 
chèadifporre  e ordinare  il  lavoro  da 
lui  meditato  a pubblica  utilità,  fi  ri- 
chiedea  perfona  intendente , c verfata 
nella  materia , c che  anche  ne  volelT® 

intra- 
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intraprendere  la  {lampa  , gli  venne  in 
mente  di  pubblicarne  il  fiftema  in  po- 
chi fogli , indirizzandolo  al  P.  Gio- 
vanni Mabillonc,  daini  molto  amato 
e (limato  per  la  pietà  e dottrina  , onde 
rifplendea  nella  Congregazione  de’ 
Monaci  Benedettini  di  San  Mauro  , 
fperando , che  quell’  infigne  letterato, 
o alcuno  de’  fuoi  Religiofi , avrebbe 
pollo  mano  alla  fatica.  11  titolo  dell’ 
opulcolo , in  cui  egli  diftefe  il  fuo  pen- 
derò , è il  leguente  : Indiculus  Inflitu- 
tiotium  theologicarum  veterum  Va- 
trum  , qua  aperte  & breviter  expo- 
nmt  Theolùgiam  five  theoretica»u  , 
vulgo  fpeculativam , ftve  pra^team  . 
Interroga  patrem  tuum , & annuncia- 
bit  libi , tnajores  tuos  , & dicent  ti- 
bi:  Deuter.  XXXII.  ^u£ior itati  crede- 
re magnum  compendium  eft , & ml- 
lus labor . S,  .A uguftin.  de  quantit. ani- 
mai Cap.  7.  Koma  rypis  heredum  Cor- 
belietti  01.  in  4.  Per  conformarli  an- 
che nelle  cofe  minute  all’antico  ftile 
dei  Padri , le  opere  de’  quali  egli  fi  af- 
faticava di  riporre  nel  dovuto  e meri- 
tato credito  di  chi  loro  fconfigliata- 
mentc  prepone  altri  libri  di  qualità 
molto  divetfa,  egli  li  valfe  della  in- 

tito- 
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titolazione  feguente  nella  lettera  fcrit- 
taal  Mabillone  : Domino  carijjìmo  & 
ftncerifjtmo  ac  obfequendo  fratri  & 
compresbytero  , domno  Johanni  Ma- 
billonio  Monacho  Ordinis  SarSi  Bene- 
dici e Congregatone  SanCi  Mauri  , 
Jofephus  Maria  Thomafius  presbyter 
Congreg.  Clericorum  reg.  falutem  iru 
Domino.  S’introduce  nella  rilevanza 
della  materia,  dicendo,  eflfere  ^na_* 
gran  maraviglia , che  dopo  tanti  com- 
pendi teologici  , pubblicati  per  am- 
maeftrare  i giovani  ecclefiaftici,  e per 
ajutarene’  vecchi  la  memoria  delle  co- 
fe  imparate,  ninno  abbia  penlato  a 
fere  un  corpo  di  opufcoli  degli  antichi 
padri  » il  quale  abbracciaffe  i princi- 
pali capi  della  facra  dottrina  : de’  qua- 
li opufcoli , per  dirlo  con  le  fue  paro- 
le , nihil  magnificentius  de  rebus  al- 
tiffimis , quantum  pote/ì  captus  homi- 
tium  , divina  irradiante  luce  •,  nihil 
prò  Chriftiana  modefìU  temperatius  de 
inejfabilibus  myfleriis  , qute  vix  licet 
dòmini loqui -,  nihilque  accommodatius 
ad  inflammandam  pietatem  & amo- 
rem  in  Deum , in  poflerioris  avi  fcri- 
ptis,  hucufque  comparuit  . PalTa  indi 
a commendare  il  modo  c lo  hile  piano 

ufa- 
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ufatodai  Padri  fcnza  fottigliezze  , ra 
gioncclle  sforzate  , c conclufionctte^ 
minute , e fenza  fpine  di  partizioni , 
di  quella  forte , che  fono  fiate  intro- 
dotte in  gran  copia  dai  dialettici  . 
Quefiomodo,  come  facili fiìmo  ed  uti- 
lillimo  per  infegnare  le  difcipline,  fu 
tenuto  non  folo  dai  nofiri  Padri , ma 
da  Platone  , da  Cicerone , e da  altri  sì 
Greci,  come  Latini,  confifieddo  la-» 
vera  fapienza  non  folo  nelle  parole  > 
ma  nell’intendimento  e nella  contem- 
plazione delie  cofe , al  che  lì  ricerca 
l’animo  fereno  e purgato  dalle  conte- 
fe  : nel  qual  modo  più  dolcemente  in- 
fìnuandoli  la  verità , penetra  più  te- 
nacemente acll’intimo  della  mente  : il 
che  non  avviene  nelle  difputc  litigiofe. 
Oltre  all’antico  fiile  di  ben  ragionare  , 
fe  lì  conlìdera  la  dignità  e l’autorità  de- 
gli fcrittori  di  quelli  opufcolij  tanto 
eflì  avanzano  molti  de’ nofiri  moderni, 
quanto  i Padri  precedono  ai  fìgliuoli,e  i 
maefiri  ai  difcepoli . Per  quelli  moti- 
vi bramava  egli  , che  fe  ne  facefle  una 
raccolta  , aggiungendo  alcune  brevi 
note  nel  margine  inferiore  per  dichia- 
rare le  cofe  più  afirufe , in  quella  gui- 
fa  che  iSS.  Dottori  Tommafo  e Bona- 

ven- 
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ventura  con  brevi  fpiegazioni  illuftra- 
rono  il  tefto  del  Maeftro  delle  fenten- 
zci  defiderando  il  noftro  Rcligiofo, 
che  vi  fi  accennaflcro  ancora  le  pofte- 
riori  definizioni  della  Chiefa , dove  la 
regola  della  Fede  le  richiedeflc  ; e final- 
mente che  il  tutto  fi  compifle  con  un 
Indice  copiofononper  ordine  di  alfa- 
beto , ma  condotto  fecondo  il  filo  del- 
la dottrina  per  varj , ma  conneflì  ge- 
neri di  queftioni , fecondo  lordine  di 
S.  Tommafo  •,  affinchè  più  prontamen- 
te fopra  qualunque  queftionefi  trovaf- 
fe  quel  che  fi  cerca . Con  una  tal  opera 
egli  credea,  che  fi  farebbe  recato  pub- 
blico e gran  giovamento  agli  fìudiofi 
delle  cofe  Teologiche  , q ne’  Scmina- 
rj  e Collegi,  o nelle  cafe  private  de- 
gli ecclefiailici. 

XXII. 

Air  Indice  di  tali  opufcoli , da  lui 
molto  prima  per  fuo  privato  ufo  com- 
pofto,  egli  premette  cinque  avverti- 
menti per  l’intendimento  de’  Padri  , 
perchè  con  qualche  preparazione  fc 
ne  intraprenda  la  lettura  . 

I.  Oflerva , che  i Padri  adoperano 
vocaboli  e locuzioni  in  fignificato  pro- 
prio della  facra  Scrittura.  Per  efem- 

pio 
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pio  Ariflotile  mette  T eutrapelia  tra  le 
virtù  , c S.  Paolo  {a)  la  mette  tra i 
viij  , poiché  quello , che  nella  noftra 
vulgata  vien  detto  fcurrilitas,  nella.» 
lingua  Greca  di  San  Paolo  vien  detto 
eutrapelia . Ora  i Santi  Padri  nell’ufo 
di  quefta  voce  chi  doveano  feguitarc  ì 
AriftotilcjO  pure  S.  Paolo?  E(Iì  al  cer- 
to , come  addottrinati  nelle  facre^ 
Scritture,  parlando  al  popolo,  che 
non  era  avvezzato  alle  fcuole  filofofi- 
ched’ Atene,  ma  bensì  alle  Apoftoli- 
che  di  Gerufalemme  , non  prefero 
quefta  voce  in  altro  lignificato , che  in 
quel  di  San  Paolo  , nè  lo  fpiegarono, 
come  dubbiofo  , ma  lo  dannarono  af- 
folutamente . Leggali  il  Grifoftoma 
nell’ Omelia  Vi.  in  S.  Matteo  nella..* 
parte  morale,  c fopra  l’epiftola  agli 
Efes) , cd  anche  Teodoreto  fopra  l’e- 
piftola  fteflfa;  ma  in  Greco,  ficcome 
que’  Padri  fcriflcro . 

11,  Sapendo  i Padri,  per  ammae- 
ftramento  di  San  Paolo , di  eiler  debi- 
tori si  agi’  ignoranti , come  ai  dotti , 
nè  feri  vendo  elli  per  fine  di  andare 
caccia  di  gloria  vana , trattavano  la 
materia  della  religione  contale  ftile, 

che 
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che  tic  erano  intefi  e dagl’ignoranti,  c 
dai  dotti  ; laonde  ufavano  c voci  c fra- 
li comuni  e popolari  ; il  che  molto  è 
da  notarli  in  leggere  i Padri , elTendo- 
ci  forfè  chi  ora  fi  offende  di  quelle  co- 
fe , le  quali  anticamente  con  orecchie 
inoffefe  fi  udivano  dalla  plebe  Crifìia- 
na,  quando  le  veci  de’  Padri  non  fi 
portavano  all’ officina  d’Ariftotilc  per 
pefarne  il  loro  valore  . Per  cagione  di 
efempio  , i Padri  alle  volte  fi  fervono 
della  voce  necejjìtà  nelle  cofe  di  libero 
arbitrio.  Con  quefta avvertenza  nulla 
di  duro  s’incontra , quando  il  volgo  c 
il  parlar  popolare  dice,  condannando 
infieme  eicufando  in  certa  guifa;  il 
tal  povero  ha  rubato  per  necejjìtà . Di 
quello  modo  fi  ferve  Santo  ifidoro , 
Vefeovo  di  Siviglia,  nel  libro  II.  delle 
fentenze  a Capi  XXII.  fottoquefto  ti- 
tolo de peccandi  necejjìtate . E qui  noa 
lafceremo  di  dire,  come  il  P.  Tom- 
mali  inpropofito  della  lingua  de’ Pa- 
dri, diverfa  da  quella  d’akri  moder- 
ni , narrava , che  in  fua  gioventù  ab- 
battutofi  in  quefto  luogo  di  Santo  Ifi- 
doro in  tempo,  che  era  occupato  an- 
cor egli  dai  pregiudic)  delle  fcuole-*, 
nc  reità  talmente  forptelb  » che  chiù- 
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fe  il  libro  per  non  riceverne  fcandalo.. 
In  oltre  i Santi  Bafilio  , e Grifoftomo  , 
le  Liturgie  ,egli  Uficjecclefiaftici  de- 
gli Orientali  fanno  differenza  tra  i pec- 
cati vtlomar] , e gl’  involontarj  > im- 
perciocché parlano  aflfolutamente  fe- 
condo la  coftiimanza  del  volgo  5 ma 
poi  dal  contefto  e dalla  collazione  de’ 
luoghi  appariice , che  da  loro  fono 
detti  peccati  involontari  quelli  , che 
dai  noftri  fcolaftici  fi  chiamano  volun- 
taria  fimpUciter , & mvoluntaria  fe- 
cundum  quid  , opiù  chiaramente  ali 
qua  ratione  involuntaria  , cioè  , che 
per  dolore  o per  paura  fi  commettono. 
Così  dal  Grifoftomo  neH’Omelia  VI. 
in  San  Matteo  la  negazione  di  Criftoc 
detu peccato  involontario , come  quel- 
la, che  i nemici  della  Fede  di  Crifto 
fogliono  eftorccre  col  dolore  e terrore 
de’ tormenti.  Qi^iefte  ed  altre  fomi- 
glianti  locuzioni  a ninno  parranno 
ftranc , fe  non  a chi  c novizio  negli 
fcritti  e nella  lingua  de’ Padri.  E di 
qui  fi  comprende  la  cagione , per  cui 
le  loro  opere  teologiche  anticamente 
erano  in  mano  di  tutti , e con  gran-j 
profitto  s’intendeano  da  ognuno , che 
avefsc  apparati  i primi  principi  delle 
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artt  liberali , e folsc  dotato  di  fcnnoc 
di  gitidido,  fenza  che  nulla  vi  ritna- 
nefse  a dedderare  o nella  forza  ed 
efattezza  delle  prove , o nella  copia 
dello  fpiegare,  o nella  facilità  dell’in- 
tenderev  là  dove  per  lo  contrario  pur 
troppo  refta  a defiderare  in  gran  parte 
di  altri  volumi , ai  quali  mancando 
quelli  efsenzialiilìmi  reqnifiti  , eflì 
non  fono  leggermente  guftati  nè  pu- 
re dagli  uomini  capaci  , e verfati  nel- 
la tradizione,  nella  facra  Storia,  e 
nc’Concilj.  11  perchè  fono  pochiilì- 
mi  quelli  , che  fogliano  fermarli  nella 
lettura  di  edì , e forfè  nè  anche  da  tut- 
ti quelli  pochilfimi  hanno  la  fortuna 
di  efsere  intefi  •,  anzi  gli  autori  ftedla 
gran  pena  gl’intendono,  ficcome  gra- 
ziofamente  diceva  il  famofoe  diftinto 
Vefeovo,  e Teologo  Melchiorre  Ca- 
no  nel  libro  IX,  a Capi  V U.  de’  Luoghi 
teologici.  Tutto  quello  ficuramentc 
non  viene  daltronde  * che  dall’ edere 
il  nuovo  mie  notabilmente  diverfoda 
queir  antico  de’ Padri.  Quello  è pia- 
no, facondo,  ben  difpollo  , ordina- 
to, ed  aperto , e va  fempre  con  l’au- 
torevole' tradizione  accanto  ; l’altro  è 
pieno  di 'fottigliczzc  allrufe,  d’invi- 

luppa- 
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luppatnenti  , d’ofcurità , e va  quali 
Tempre  in  balia  delle  proprie  fpecitla- 
zioni  fenza  alcun  appoggio  di  autorità 
ccclefiaftica  . In  fomma  quello  ftile  è 
rifervato  a pochi , la  dove  la  teologia 
de’  Padri  è pane  fatto  per  tutti  > ficco- 
me  , per  darne  un  efcmpio , fi  fcopre 
nelle  divine  Catechefi  di  San  Cirillo, 
Vefcovo  di  Gerufalemme , nelle  quali 
ritrattano  tutti  icapi  della  dottrina, 
e teologia  Crilliana,  eomprefi  nel  Sim- 
bolo , e ne’ Sacramenti  ; ma  con  bre- 
vità chiara  , e con  parlare  accomodata 
all’  intendimento  comune. 

IH,  All’ufo  popolare  mancano  tal- 
volta le  voci  e le  formole , per  altro 
neceflarie  alla  trattazione  dellefcien- 
ze,  e delle  difcipline . Quindi  è,  che 
ai  Padri  facendo  meftieri  il  valerli  di 
molte  formole , e locuzioni  •,  nè  eflì 
potendole  Tempre  eftrarre  dalla  cofìu- 
manza  del  volgo  j mtal  cafo  adope- 
ravano quelle  , che  erano  ufate  da’ 
Platònici  i mentre  nell’età  avanzata 
era  facile , che  ufeifiero  loro  le  cofe 
apprefe  in  gioventù  nella  fcuola  Pla- 
tonica ,.  la  quale  negli  antichi  tempi 
molto  fioriva . Ma  ora  elTendo  ite  in 
difufo  le  iftituzioni  Platoniche , ne  el- 
fo-' 


AltTICotO  r.  ly 
fonando  altro , che  Ariftotilc  in  tut- 
te le  fcuole  , noit  è maraviglia  , fc  i 
Padri  talora  poco  s’intendono,  e 
gran  parte  de’  noftri  Teologi  ignorano 
Ic  cofe,  che  quegli  infcgnarono.  Saa 
Tommafo  Io  avverte  in  occafione  di 
fpiegare  un  paflb  di  Santo  Agoftino , 
ove  dice,  che  egli  in  tal  congiuntura 
parlò  fecondo  il  cofìume  de’  PiatonicL 
E nel  vero  quella  formola,  ivi  ufata 
da  Santo  Agoftino  , c da  qualche  Pa- 
dre Greco  , cioè  , che  h razionale  crca-r 
tura  è fapiente^  giufta  cfanta  per  par^ 
tecipàzione , élla  è f rmola  c frale  tut- 
ta Platonica,  intorno  a che  veggaft 
Proclo  nel  libro  II.  del  fiio  comente 
fopra  il  Timeo.  Laonde  apprendia- 
mo , che  i Padri , chiamarono  la  ra- 
zionale creatura  fapientc  , giufta,  c 
fanta  paxtecipiZX^ione  y perchè  ella 
non  ha  la  fapienza^  lagiuftizia.>  c la 
fancità  del  proprio,  nè  da  fe  , ma  da 
Dio,  il  quale  per  fe  è fapiente  , giuh 
fto  , fantoy  e foncé  della  fapienzaoi, 
gniftizia,  e fanti tà  . Di  qui  chiara- 
mente fi  vede  quanto  farebbe  ti*anoi 
ben  fatto,  che  ai  giovani  incamminati  a 
Icrvife  la  Ghiefa  , edeftinati  allo.ftii- 
éio  teologico , fi  fpiegafiero  i pruni 
TomoXXIIl.  B rudi- 
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rudimenti  della  iìlofofìa  Platonicà , al- 
meno fecondo  l’iftituzrone  di  Alcinoo 
fopra  la  dottrina  di  Platone  *,  accioc- 
ché ai  medefimi  non  arrivafle  nuovo 
ciò,  che  di  Platonico  incontrali  ne’ 
Padri  antichi. 

IV.  Innanzichc  anticamente  fi  fbfle 
venuto  alla  piena  difcufiìonedi  qual- 
che dogma  , e ne  folTcufcito  ilgiiidi- 
oio  definitivo  della  Chiefa , alla  quale 
appartiene  decidere  le  controverfie  di 
Fede,  e de’coftumi criftiani , qualche 
Padre  ha  fentito  altramente  da  quanto 
richiede  la  verità,  A dimoftrarlo ba- 
lla il  folo  Santo  Agoftino,  gloriofilfi- 
mo  vincitore  de’ nemici  della  grazia  di 
Grillo , il  quale  fin  dal  principio  del 
fuo  vefeovado  fu  in  quel  fentimento, 
che  poi  dopo  la  matura  confiderazione 
egli  ilelTo  dannò  con  fomma  forza  e 
dottrina  ne’  Semipelagiani . > 

V.  Trattando  i Padri  talvolta  di 
qualche  luogo  fcritturale  e dogmati- 
co, vi  premono  fopra  con  tanto  ap- 
parato ecopia  di  dire,  chefembraoo 
quali  feoftarfi  alquanto  dalle  altre  dot- 
trine c virtù  ; la  qual  cofa  fu  poi  rav- 
vifata  da  alcuni  de'  medefinri  Padri , i 
quali  perciò  fcrilTero  Apologie  perfe 

; ftelfi. 
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ftcflJ . Ma  quefto  non  ègran  cofa. , pur- 
ché & confrontino  altri  luoghi  di  quc^ 
medefimii  Padri,  donde  fubito  apparii- 
rà,  cheda  foro  fi  fc^cnc  l’un  dogma  in 
tal  guifa , che  l'alcronan  fi  abbxndoo». 
Cosi  parimente  fuccede  alla  giornata  » 
mentre  fe  udiamo  un»  fatto  Oratore-» 
parlare  della  milcrÌGordia  di  Dio  , cl 
pare  quafi  dimenticato  della  fua  giu<- 
ftizia  . &fe'poi  lo  udiamo  parlare  del- 
la gtufiizia»  ci  pare  dimenticato  della 
mifericprdia  . Congiungafi  dunque l’u- 
na  con  l’altra  predica , c diradi  col-Sai- 
H\i  fta  ( <1  ) : Mifericordiam  & judiciuta 
cantabo  tibi  Domine.^ 

Quelli  pochi  ricordi  tra  i molti  , 
che  pofibnolarfi  , pajono  i piiVnecef- 
farj  per  clù  vuol  leggere  i Padri  della 
Chiefa.  Il  Toinmafi  cori'  la  folita  foa 
modeftia  fi  rimtfe  ai  dotti  in  quefto 
particolare,,  affinchè nc  proponeflero 
degli  altri . Siccome  però  e^i  fu  fem- 
pre  ixainutabiie  aeU’^dare  airotahao 
e alficuro,  fenza  mai  edere  di  cervel- 
lo problematico  , ove  fi  fteflfe  fra  l’i- 
deale e’I  fondaco  •>  noulaiciò  di  riflet- 
tere ad  una  cola  di  fomma  itnportaa- 
za , 6 neceflità , ed  è ,,  che  vcdéndo  al- 
B t cune 
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cuno  entrare  in  fomigliante  applica- 
zione, poteva  entrarvi  liberamente, 
avvertendo  però,  che  guardafle  di  far- 
lo depofìtis  praiudicatis  opinionibus  pri- 
•vatarum  fcholarum , atque  fabiiottums 
ìdque  folum  attentijjìme  quarat  , ut 
•vera  fenfa  Tatrum  affequatur  eo  mo- 
do , quo  Seytha  , Ter  fa  , vel  Indus , 
^ui  feholarum  noflrarum  privata  dif- 
jidia  non  noverunt , Tatres  legerent  , 
nulli  partium  fludio  addiSii . 

La  Continuazione  FU,  fi  darà  ap- 
preffo. 

ARTICOLO  II. 

Jjìorìa  del  Camaleonte  ,/iff'ricano , e di 
vari  ,Animali  d’Italia  del  Sig.  An- 
tonio Vallisnibri  , Tubblico 
"Primario  Trofefiore  di  Mrdicincu 
Teorica,  e Vrefidente  nell’Vmver- 
fità  di  Padova.  Dedicata  a Sua  Ec- 
cellenza il  Sig.  Marchefe  Ferdinan- 
do-udlefiandro  Majfei,  Luogotenen- 
te Generale  delle  Truppe  di  S.  ,A,  E. 
di  Baviera  , Cavaliere  della  Chia- 
ve d Oro , Governatore , Capitan.» 
Generale  , e fupremo  Bagli  della 
Città  » e Trovincia  di  'ì^mur . /a 

Fene'_ 
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J^enezia  , Mppreffo  do.  Gahbriellù 
ErtZ>  171  s-  in  4.  pagg.  loo.  /e»- 
molte  Figure  in  rame  , la  Let- 
tera Dedicatoria  t e la  Tavola  di' 
brattati . 

Sfendo  fiato  aferitto  il  nofiroehia- 


riflìrao  Autore  nella  ilUrfirCw/^c- 
cademia  , 0 Inftituto  delle  Scienze  di 
Bologna , nuovamente  eretto , e aper- 
to nel  mefe  di  Marzo,  1714.  di  cui 
già  fi  èdataefatta  contezza  nel  nofiro 
Giornale  (a),  ha  egli  voluto  mofira- 
re  la  gratitudine  , c la  fiima  dell’ono- 
re fattogli  , col  dar  alla  ince  la  natura- 
le Storia  del  Camaleonte  Affricano,  c 
d'altri  Animali  d’Italia,  prima  letta  > 
difaminata,  ed  approvata  nel  medefi- 
mo , come  daH’atteftato  de’  dottifiìmi 
Signori  Fantino  , e Beccari  Cenfori , e 
del  Sig.  Matteo  Bazzani , Segretario , 
che  fi  vede  ftampato  in  fine  dcll-Òpera, 
Non  ci  prenderemo  noi  pena  di  dare 
il  giudicio , e l’idea  di  quefia  infigne 
fatica , ma  ci  ferviremo  delle  fiefie  pa- 
role, che  con  tanta  efattezza,  eiin- 
cerità  usò  il  fovraccennato  Sig.  Segre- 
tario, quando  al  nofiro  Autore  riman- 


B 5 dò  il 
(a)  Tom.XVll,  Art.Vi.p.x^i. 
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dò  il  nu-BofliriKo  , dopo  Averlo,  letto, 
epofioibtto  il  {^iaefame  di  qiie’.cc- 
lebratifsimi  illetterati  . Dopo  dunque 
daverlo-diciòtagguagluto-,  „ Qi^to 
,,  diftinta  ( fono  fue  parole  ) (tfj  fti 
„ l’atteiuione  preftata  da’  Signori  Ac- 
„ cademicial  mio  cagioaamento,  al- 
„ trettantp  riufeì  loro  grata  l’infor- 
,,  inazione  di  una  tanta  Opea.,  < di 
,,  .una  si  degna  ^tica;  dalla quale^. 
„ non.ha  dubbio  alcuno,  chefegna- 
„ lato  frutto  in  lei  dee  ridondare  di 
„ gloria , che  già  da  noi  fe  le  rende 
„ ampia  con  giuftizia,  mafsimamen* 
„ teattefa la  utilità,  .e’iigiovamcnto» 
„ che  qualfifia  hcll’ingcgno  cj>er  ri- 
„ trarre  da  cosi  dotta  fcrittura,  1b«* 
„ quale  non  tanto  di  ammirazione 
,,  par  degna  , quanto  d’imitazione, 
„ feorgendoiì  inefla,  oltre  la  bellez- 
„ za  delle  recondite  notizie,  che  met- 

tc  in  pubblica  vjfta,  la  vera  idea 
„ di  quel  modo , che  fervare  lì  dee  da 
„ coloro , ehe  in  limile  forra  di  ftud j 
„ lì  occupano  per  fervigio  delle  Lette- 
,,  re,  c per  avanzamento  della  Natu- 
,,  ralc  Filolbfia . In  cotella  Opera  non 
„ appari fee  ( per  quanto  abbiamo  po- 

„ tuto 

(a  ) Di  Bologna  li  6.  Novembre , 1714» 
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„ tfito  fcorgerc  ) cofa  , U quale  da 
„ ogni  lato  non  lia  beji  condotta  » e li- 
,,  mata  con  fomma  indufttia  » c con 
„ giudizio,  c di fccrni mento  ripartita, 
„ e collocata  •,  e ficcome  in  quella  par- 
„ te  fa  ella  fingoJarmente  ìpiccare  il 
„ fapere,  e’I  valor  fuo,  la  qi^lc  al- 
„ lofcoptimentodel  vero,  e degli  ab- 
j>  baglj,  edegli  errori  altrui  c diret- 
„ ta:  così  nell  altra,  che  fonccrno  la 
„ copia , la  varietà , c la  vaghezza 
,,  dello  ftile,  nulla  omette  di  quanto 
,,  può  vplerfi  per  nc^le  ornamento 
,,  della  medelima  , illunainandola  di 

i,  tratto  in  tratto  di  bellifsimi  lumi  di 
a,/ erudizione,  c arricchendola  divi» 

ed  iflgegnofi  peo0eri , edufan- 
„ do  ioelfa  tal  forma  di  ragionare-/ , 
„ che  non  poco  lafcia  in  dubbio,  fc 
I,  maggior fiao’l  pregio,  che  recano 
all’opera  le  cofe  infegnate , e rife- 
„ rite,  epuro  quello,  chela  matc;- 

j,  ria  riceve  da’ fcndmenti,  edaH’elo- 
„ cuziope*  Sia  ella  dunque  contenta 
,,  di  avete  formata  un’Opera  di  rara 
,,  dottrina , e di  ingoiar  prudenza  ri- 
a piepa , ove  potranno  gli  uomini  dot- 
,,  ti  mirare , come  in  uno  fpccchio  la 
,,  forma  del  buon  gufto  nelle  materie 

B 4 nata- 
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,,  naturali,  c in  un  punto  fteflb  di 
„ moltevàric,  ed  «tili  notizie  Tani- 
,,  mo  riempierfi  con  pari  loro  frutto, 
„ c diletto.  Noi  frattanto  rallcgran-i 
,,  doci  nonfolo  cón  elTolci  ec.  „ Cosi 
quel  favio  Letterato  col  confenfo  di 
» - tanti  favj  : onde  giudicando  noique- 
fto  edere  fuffìcientc  per  un’informa- 
zione generale  dell'  Opera  , venuta  da 
perfone  sì  ragguardevoli , e dotte , ci 
..  porteremo  a darne  una  piò  diftinta  no- 
tizia in  particolare . 

Dopo  una  modella  introduzione , 
che  riguarda  particolarmente  gli  Ac- 
cademici di  Parigi , i quali  ancor  efli 
p.  t«  hanno  fatta  la  notomia  , c la  ftoria  del 
Camaleonte,  l’Autore  paiTa  ad  accen- 
nare brevemente  il  metodo  da  loro  te- 
nuto, proteftandofi  di  voler  feguitar- 
lo,  avendo  non  folamente  efpofto  ciò 
che  hanno  creduto  di  vero  , ma  ciò  j 
che  degli  altri  hanno  trovato  di  falfo. 
Deferive  i paefi , dove  allignano , che 
fono  Tempre  caldi , ci  nomi  barbari , 
co’ quali  vengono  chiamati  nella  Bar- 
beria, inTuniii,  in  Algieri , c in  al- 
tri luoghi  della  Turchia.  Incomincia 
a deferivere  i primi , che  mandati  in 
donogli  furono  dal  fuo  amico  Sig.  Ce- 
roni , 
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ftoni,  i quali  venivano  da  Tunifidi 
Barbcria  ^ c fciioprc  fubito  un’  errore  P-  3* 
di  Plinio,  mofìrando  eflerc  i fiioi, 
quali  appunto  gli  defcriiTe  Ariftotilc,  c 
non  tanto  fiinili  a’  Lucertoloni , come 
Vien  riferito . OlTervò , come  cangia-  P-'  4 
vano  fpeflfe  volte  il  dolore , ma  noa_, , 
come  ha  detto  Plinio,  col  ricevere  il 
vicino , e renderlo , eccettuato  il  roffa , 
e il  bianco,  il  che  mai  non  dilTeAri- 
fìotile,  di  cui  apporta  le  parole,  no- 
tando , che  gli  fono  fiate  addoflate 
molte  menzogne  da’  fuoi  legnaci , per 
non  averlo  ìntefo,  oper  credere,  a_. 
forza  di  bugie,  d'ingrandirlo . Equi 
comincia  con  ifcrupulofa  efattczza  a 
finccramente  apportare  quanto  ha  ve- 
duto cogli  occhi  proprj  nella  cosìftra-  p.j. 
na,  c fubita  loro  mutazion  di  colori, 
e come,  e quando  gli  aiutino  , tutto 
defcri  vendo,  e a parte  a parte  notan- 
do , nel  che  fare  fi  difcofia  alquanto  da 
ciò  , che  fcriflcro  i Francefi , i quali 
vollero , che  le  fole  granella  della  cute 
mutalfero  colore  , quando  ciò  feguc 
anche  nel  piano  della  medefima  . 

Immcrfi  nel  fonno  non  mai  cangia- 
ao  colore , tenendo  in  quello  chiufi  gli 
•cebi,  benché  Arifiotile,  e Plinio  di- 
B 5 (ano 
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wnp  al  contrario . Mei  mefe  di  No- 
in  cui  fece  le  prime  oflerva- 
;iioni  i,  «pw , cbe  , quando  ppfti  la 
piattina  al  fole  aprono  gli  occhi,  fu- 
fcito,  ma  a poco  a poco  incominciano 
a4  ifppglkrfi  de’  colori  biancopalUdi, 
e giallicci,  che  nei  fonno  ayeanoac- 
fluiftati ,, di  venendo  ofcuri,  c tetri, 
e&ndo  veramente  ijoa  ftravaganza  cii- 
rioia , come  nella  detta  ftagione  di- 
vengano nelk  tenebre  in  gran  parte 
bianchi,  e nella  luce  neri.  Defcrive 
le  parti,  che  pripia  delle  altre  acqui- 
p.  7-  flano  il  colore  ofciiro , che  fono  gli 
occhi , indi  il  mufo  , poi  le  due  lince 
bianche  laterali  lungheflTo  il  ventre, 
iiipoi  le  ftrifce  gialle,  c fìnalnKnte  tut- 
to  il  reftante  del  corpo  fi  va  pian  piano 
•aricando  di  feuro , finattantochi  tut- 
ro  il  bianco,  e tutto  il  giallo  fmarri- 
jea,  eccettuala  la  candida  linea,  che 
«lungo  il  ventre,  la  quale  non  anne- 
ri fee , ma  acquifia  folamente  un  certo 
iquaUido  colore  di  cenere  . Lo  vide 
alle  volte  dalla  parte,  dove  lo  perco- 
teva  il  fole,  tuvo.nero,  e dftir.aJtra 
parte,  tutto  tempiiclfaito  di  macchie 
^iaik^aliide , piu,  o mcnoifumatc*, 
f jfe  al  fole  ancheqtififta  parte  volta  vai, 

dopo 


ARTICOLO  II.  3,5 
dopo  poco  tempo  anch’  effa  infofcava  , 
c diveniva  cpqipagna  dell’ altra.  Of- 
fervò  fàlfpciò,  chcfcriflc  Ariftotile, 
cioè,  c\ic mutaf  colorem  infiatus  j e 
che  i colori , che  vanno , e ritornano  , 
£;mpre  (i  fanno  vedere  nello  ftpflìflìmo 
luogo , avendo  fegnatp  i Iprp  dintorni 
colla  penna:  fegnonon  nalcprecafual- 
mcnteinognifito,  nja  folarjipnte  in«» 
certi  luoghi  determinati  da  una  tale 
Aruttura  di  pelle . 

Per  vedere,  fe  ritrovava  alchna  co- 
fa  , dalla  quale  imbeveflero  il  colore . 
c lo  rapprefentaffero  a’  riguardanti  , 
glipofe  in tempidiverfi fopr.a  tele,  e 
panni  diverfamentc  colorati , ma  non 
ìeppe  mai  trovaremiwazione  alcuna. 
Riftrigne  tutte  le  fueolfervazionl,  ed 
cfperienzc,  per  vedere  pure,  fe  Pii-  p 
nio,  e tanti  feguaci  di  lui  aveano  toc- 
cato il  punto  ; ma  fempre  gli  riufeì  di 
vedere  i fovramentovati  colori , ora_» 
più  carichi,  orameno,  econfifterein 
quella  Ragione  tutta  la  varietà  , nel 
partirli  da  un  giallo  pallido , e palfarc 
ad  un’ofcuro,  c da  quefto  tornare  a 
quello , fegnando  nelle  dette  maniere  , 
ora  più,  orameno  , la  fcabrofa  , « 
fredda  pellet  dal  che  conchiufe,  che 
B 6 Ari: 
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/riftotile  in  qucfto  avea  fcritto  ptira- 
«icnte  il  vero  5 e Plinio  il  falfo  , e lo 
prova  còl  recarne  i tefìi.  Riflettc  y co- 
me qtiefta  Pliniana  menzogna  ha  in- 
contrato così  '!  genio  degli  Oratori , e 
de’ Poeti  , che  è ftata  fenipre  il  loro 
giuoco,  ed  hafervito  d’idea  anche  a’ 
Modali  più  fav j , c di  fimilititdine  af- 
fai galante  , per  efprimere  molti  vizj , 
e molte  padìoni*,  onde  gli  parrebbe-» 
( dice)  un  peccato  di  feortefia  il  non  !a- 
fciargli  nella  loro  dolce  credenza  , fc 
non  fòfle  maggior  peccato  in  filofofia 
rocctiltare  la  veritcà  conofeiuta  . Si  di- 
chiara ( e fenza  difficoltà  lo  crediamo  ) 
che  potrebbe  apportare  per  erudizio- 
ne un  popolo  di  Scrittori , e fare  ua_» 
libro  intero  di  verfi  , d-i  fentenze  , di 
motti,  di  componimenti,  e limili  , 
che  hanno  avuto  per  oggetto  le  im- 
maginarie bizzarriffime  mutazioni , fe 
non  credede , che  folTc  un  vero  perdi- 
mento df  tempo,  e un’inutile  fatica, 
fcrivendocofe  dette , eridette  datan- 
ti, e quello,  che  è peggio,  tutte  fon- 
date fui  fa!  fo. 

Torna  a’ colori-,  e fa  vedere  Pabba- 
gUanacnto  d*  uh  Francefe , che  volle:-» 
impugnar  Plinio,  qtianck)  fcride  mi 

ri$c- 
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ricevere  il  Camaleonte  il  color  bianco, 
mentre  pofìo fu  imbianco  lino  lo  tro- 
vò bianco,  avendo  olTervato  il  noftro 
Autore  , che  biancheggia  altresi  nel 
pavonazzo,  nel  nero,  nel  roflTo,  nel 
verde  , nel  giallo , e in  ogni  altro  co- 
lore, non  dipendendo  quel  bianco  dal 
colore  del  lino,  ma  da  altra  cagione, 
che  riferirà  dipoi  « Còsi  legue  a fcopri- 
rc  gli  errori  d’ altri  uomini  di  prim^ 
fama  ^ c per  afficurarfi  bene  de!  fatto  ri-  p- 
fece  altri  efpcrimenti,  e trovò,  che^ 
la  variazion  de*  colori  non  dipendeva 
da  altro  , che  da  varie  affe6Ìoni  , o 
movimenti  interni,  ed  ertemi  , che 
agitavano  più  , o meno  i fluidi  feor^ 
reati  alla  pelle  , o più  ^ o meno  gli 
fermavano,  o gli  quagliavano,  o gli 
urtavano  , o rarefacevaho  . Così  il 
freddo,  il  caldo,  1*  umido,  il  fecco, 
l’afpro,  il  molle,  la  trirtezza^  il 
diletto,  la  collera,  la  piacevolezza , il 
timore  , T amore,  la  fame,  la  fete, 
il  moto,  ec.  fono  tutte  cagioni  , che 
gli  fanno  mutar  colore , non  Tcrtcrna 
apparenza^  il  che  mortra  fuccedere  in 
altri  animali  , c particolarmente  nel 
collo  nudo,  e tubercoluto  del  gallo  d* 
india,  scila  crefta  de’ galli , nelle  pen- 
dole , 
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dole , e carnofe  protuberanze  delle  gal- 
line , e fìnalmente  nell^  faccia  {le^a-< 
degli  uomini  > dove  tutti  i caratteri 
delle  paflìoni  li  leggono  in  varj , e di- 
verfi  colori  dipinte» 

Apporta  1’  opinione  degU  Accade- 
p.  1 1.  mici  di  Parigi  intorno  alla  cggipne  del- 
la mutazion  de’colpfi,  la  quale  > co- 
me dice  il  noftro  Autore,  avrebbe  va-, 
luto  un  teforo  ne’  fecoH , ne’  quali  re- 
gnava nelle  fcuole  la  dottrina  Galenica 
de’ quattro  umori  f ma  in  quello,  nel 
quale  è non  folamente  sbandita  , ma 
fanamente  derifa  da  chi  ha  fapore  di 
lettere,  non  può  eflere  abbracciata  , 
Ricorrono  a’  quattro  umori , volendo, 
che  il  giallo  venga  dalla  bile,  il  nero 
dalla  melancolia  , il  bianco  dalla  pi- 
tuita , ec.  onde  come  fono  molli  da_. 
varie  paliioni , cacciano  alla  pelle  nel- 
le fue  grana  ora  l’uno , ora  l’altro  umo- 
re, emoftranoora  l’uno,  ora  l’altro 
colore  . OlTerva  , che  il  Du-Hamel 
nella  lloria  della  dett’Acca  demia  mo- 
dera con  altre  quella  opinione  , cono- 
fcendbla  falfa , e accenna  ancora  , co- 
me i colori  non  folo  appari feono  nelle 
granella  della  cute , ma  anche  nel  fon- 
do della  raedelìma , come  ha  già  di- 
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moftnto  il  noftro  Autore  , Va  l'co-  P-  a 
prendo  pure  altri  errori  de’  Franccfi  , 
Jìflchc  giugnc  ad  , apportare  con  tutta 
cautela , e modcftia  anch’  elTo  il  fuo 
parere  intorno  ad  una  cagione  si  afiru- 
fa  d’una  mutaztpne  sì  varia  , e cotan- 
to fenfibile  di  colori . 

Prima  di  efporla  premette  alcune 
oflTcrvazioni  anatomiche  nella  bruttu- 
ra della  pelle,  noi?  fatte  finorada  al- 
cuno, che  danno  veramente  tutto  il 
lume  , per  iltuftrarc  un  così  ofeuro 
fenomeno  . Cioè  , ha  fcopcrto  nella  P- 
pelle  di  coftoro  due  particolari  prero- 
gative , che  fanno  tutto  il  mirabile 
giuoco.  La  prima  fi  è una  quantità  in- 
numerabilc  di  ,folc,hi , e di  piegoline  , 
che  fi  veggono  nella  Jor  pelle  , che  in 
quella  degli  altri  animali  del  Xuo  gene- 
re, che  non  mutano  colore  , mai  non 
fi  trovano  . La  feconda  fièli  giro  deli’ 
aria  , che  da’ polmoni  entra  per  pic- 
cioli fifoncini  fotto , e dentro  la  pel- 
le, epafla  di  canale  in  canale  dall’un_* 
l^go all’altro.  Quelle  due  .^ainuzie, 
dice  l’Autore,  .non  ofiervaiCe  finora  da 
alcuno  , anzi  la  feconda  da’  Signori  Ac- 
cademici negata  , fono  quelle  che  Jor 
fanno  in  un  fubito  mutar  colore , e fi- 

gLira  , 
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gura  , fecondochè  s’ increfpa  , o al- 
larga la  pelle , e in  confegucnza  rice- 
ve , o fpruzza  fuor  fiiorà  Taria , e in 
tal  cafo  dà  moto  maggiore , o minore 
a’ liquidi , che  l’ irrorano*  il  che  tut- 
to fpiega,  e con  ragioni,  efempli  , ed 
p - U-  oflTervazioni  dimoftra , internandoli  ad 
efporre  anche  il  movimento  degli  fpi- 
iriti  •)  e per  qual  cagione  dagli  oggetti 
P’‘^'efterni,  o dalle  padìoni  interne  s’ agi- 
tino , c in  qual  maniera . 

E perchè  era  necelTario  , che  fpic- 
gaffe , come  lì  fanno  generalmente  i 
colori,  per  applicare  poi  la  dottrina  a 
’ quelli  del  Camaleonte , apporta  leri‘ 
flellìoni  de’  m derni , e particolarmen- 
te quelle  del  famofo  IfaccoNevvton , 
ridu -endole  a fuo  propofito , facendo 
di  nuovo  conofcere  a’  Francelì  il  loro 
errore , per  eflTere  ricorli  alla  falfa  dot- 
trina de’  quattro  umori , non  potendo 
nè  men  concepire , oltr^  le  cofe dette , 
come  portano  que’  valenti  maeftri  fpic- 
gare  il  color  nero,  che  in  tutto  l’ in- 
verno, porto  al  fole,  oal  caldo,  per 
ordinario  dimortra  ; fe  non  volelTero 
dire,  che  in  quell’ orrida  rtagione  an- 
che in  quelli  miferi  animali  AfFricani 
regnarti:  continuamente  fuori  della  lor 

pa- 


Articolo  II.  41 
patria  una  trifte , c nera  mclancolia  . 

Di  nuovo  apporta  efpcriraenti  in  fu© 
favore , e dipoi  fa  vedere  un  altro  sba- 
glio dc’fuddetti  Francefi;  cioè,  che 
le  grana  della  cuce  non  coftino  in  gran 
parte  di  fole  lamlnette , o laftrette,  una 
fovrapofta  all*  altra  , come  pcnfaro- 
no  , moftrando , onde  pofla  effcr  nato 
il  loro  errore . Pofto , e ftabiliro  il  fuo 
fiftemafpiega la  maniera,  con  cuimu-  p.it. 
tano  i colori  ; indi  pafla  a narrare  altre 
proprietà  di  quelli  veramente  curioU^ 
c rari  animali. 

Efpone  la  1 or  pigrezza  > come  cam- 
minino, e la  differenza,  che  vi  è fra 
loro,  è le  lucertole V aggiugncndone 
«n’altra  5 óltre  alla  riferita  da  Arifto- 
totile.  Delcrive  il  capo.  Tufo,  nori.* 
ancora  fcoperto  da  alcuno  ,d’una  cfter- 
na  fcanalatura,  chetila  foggia  d*un* 
embrice,  o d*  una  doccia  raccoglie  P 
acqua , o la  rugiada  fui  medcfimo  ca- 
dente, e dentro  il  labbro  inferiore , e 
la  bocca  la  deriva,  c porta  . E degna 
d’ offervazione  lafingolaricà^  e ftruc- 
tura  particolare  degli  occhi  di  colini, 
girandone  ognuno  afua  liberà  voglia, 
fenzachè  l’uno  fegua  il  moviméco  deli’ 
altro*,  cioè  non  gli  hanno  obbligati,  a 
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YQlwrgli  amendui  d^lj’  un  canto  , o 
dall’ altro,  come  abbia  nao  noi,  e tut- 
ti quei,  che  li  muovono,  ma  è pro- 
prio, e diftinto privilegio  foldicofto- 
ro , muoverne  l’uno , non  movendo  1’ 
altro,  guardando  coll’uno  in  alto,  col- 
l’altro al  baflb  , e coll’uno  gli  oggetti 
dietro  le  fpalle,  e infino  (aliandoli) 
il  proprio  fuodoflb,  e coll’altro  que’ , 
che  fono  avanti  di  loro . Nota,  come 
gli  muovono  con  incredibile  velocità , 
compenfando  con  quelli,  e con  la  lin- 
gua la  pigrezza  del  corpo  . Gli  deferi- 
vo con  efottez^a  , e fempre  più  moftra 
la  rara  bruttura  di  quelli , i quali  ora 
cavano  iniin  fuojra  delia  lor  calTa  , ora 
tanto  gli  nafeondono,  che  ne  pajot)^ 
privi . 

Deferì  ve  il  nafo,  e quello,  che  c 
degno  di  lode,  anche  le  orecchie , ben> 
i-  che  efternanrente  non  lì  veggano  non 
folo  i fori  delle  medefime  , ma  nè  me- 
no velligie  alcune  immaginabili  , di 
maniera  ehe  gli  ftellì  oculatiflìmi  Pa- 
rigini lì  dichiararono  apertamente  , 
a non  aver  potuto  ritrovare  i mea- 
ti uditori , ne  alcun'  indizio  di  que- 
fto  fenfo  deir^d/ro  , anzi  apportano 
la  ragione  di  quefta  creduta  mancanza. 
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cioè  perchè  nm  riceve  , ne  manicL, 
fuora  alcun  fuono  . Gonfeflfa  il  candi- 
didìmo  noftro  Autore,,  d’ avere  ften- 
tato  molto  a trov.irli ,,  Cidi  aver  dor- 
mito lungo  tempo  fu  la  fapienaa  degli 
altri  ; ma  finalmente  tanto  .fece , che 
gli  riufcidi  trovarli . Quelli -fori  non 
fono  , conforme  1’  ufo  ordinario ,,  fuo- 
ra del  capo,  ma^fi  trovano  dentro  la 
bocca  dalla  parte  fwperiore  verfo  il 
fine  delle  mandibole-  Gli  fu.feorta  a 
guardare  nel  fito , dove  guardò  , l’aver 
oflervato  altre  volte  un  fimije  ingegno 
nelle  galane,  o teftuggini  terreftri , e 
(ì’acqua  dolce  , nelle  quali  certamente 
ninno  può  mai  comprendere  dairefter- 
no , che  le  orecchie  vi  ilenp , eflèndo 
anche  in  quelle  diAefa  egualmente  la 
fredda , e fquamofa  loro  pelle  nel  fito 
delle  medefime,  come  in  ogni  altro, 
fenza  punto  poterli  .accorgere,  .che_» 
fotto  vi  fia.nafco/lo  pn  tal’organo.  So- 
lo fi  fente  col  premere  OqUa  tenta , che 
ivi  e qualche  cavità,  il  che  nc  meno  fi 
fente  nc’  Camaleonti , onde  fempre  più 
fi  rende  ofeuro  il  capire  , che  abbiali» 
la  fabbrica  deirudito . Ciò  fegue  a di- 
raoftrarc  coll’analogia  d’ un  tale  artifi- 
cio anche  ne’  ramarri , nelle  lucertole  , 
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c lìc’  fcrpenti  > i quali  tutti  hanno  i fò- 
ri aperti  delle  orecchie  nel  palato,  c 
non  neireftcrno , dove  gli  hanno  chiù- 
fi»  e ciònon  fenza  un  provvido  confi- 
glio della  natura,  mentre  efiendo  tut- 
ti coftoro  deftinati  a cacciarli  fotto  ter- 
ra , entrando  della  medelìraa  sbriccio- 
lata,  o renofa , o polverofa nelleficr- 
noforo,  vizierebbe  tantofto  l’organo , 
Io  turerebbe,  e impedirebbe  l’udito. 
Cosi  fegue  ad  ifpiegare  con'  fomraa  at- 
p- 1 1.  tenzione  il  fito  di  quella  parte  , e la_» 
difficultà,  cheanch’efib  ebbe  di  ritro- 
varla.- 

Quantunque  i Fràncefi  fentenziaflc- 
ro  , chequefti  animah  erano  non  fola- 
mente  fordi,  ma  muti,  fi  dichiara  d’ 
».xj.  avergli  fpefie fiate  uditi,  benché  roz- 
zamente, fifehiare,  quando  fono  par- 
ticolarmente irritati , e incolleriti , c 
ne  fpiega  il  come , onde  cancella  anche 
quella  vana  credenza  . Hanno  uno 
fquarcio  di  bocca  molto  larga,  arri- 
vando il  fuo  taglio  infino  di  là  dagli  oc- 
chi , la  quale  al  fuo  folito  attentamente 
deferi  ve  , negando  alFolutamente , che 
diano  hwwfi  femper  ore, come  volle  Pli- 
nio; il  che  avea  datooccafione  all’Al- 
ciati , c ad  altri  Rettorici  di  farne  Em- 

blc- 
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blcrhi  fopragli  ambiziofi,  o adulato- 
ri . Scuoprc  un*  altro  errore  di  Plinio  , 
poi  defcrive  una  gran  borfa , che  han 
fotto  il  mento  , e ne  apporta  il  luo  ufo* 
Efponc  la  figuràde!  dorfo,  delle  zam-  p 
pe,  delle  dita  5 e dell*  tigne,  nelclie^ 
trova  del  raro , e del  mirabile,  aven- 
do le  mani  quafi  , come  noi , con  quc- 
fta  differenza , che  le  dica  fono  infiemo 
legatp  da  una  forte  membrana  a tre  a 
tre,  e a due  a due,  ciocie  zampe  an- 
teriori hanno  le  tre  dica  unite  , che-» 
guardano  alP  indentro,  e due  airin- 
fuora,  e le  pofteriori  tre  unite  all*  in- 
fuora  , e due  all’  indentro  . 0ra  qucr 
ito  animale  tutto  fi  gonfia,  che  pare 
pinguiffimo , ora  tutto  fi  riftrigne  ere- 
fpifiimo,  che  pare  uno  fchelctro.  Qiicl- 
1q,  che  fa  ftrabiliare , fi  è,  che  bra^ 
chia  etiam , & aura  , imo  & cauda 
infiata  apparebant , come  ofl'crvarono 
anche  gli  Accademici  Parigini  al  riferi- 
re del  Du^Hamel , e come  fta  cosi  cu- 
midifiimo  molte  ore  , lenzachè  fi  veg- 
ga fegno  alcuno  di  refpirazione*,  come 
altresi  fta  , fc  gli  pare,  per  molto  tem- 
po rifìretto,  come  una  sfoglia  , o co- 
me una  lama  da  coltello , fenza  nè  pu«- 
re  battere  un  fiato  di  refpiro  : nel  qual 

tem-j 
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tempo,  contuttoché  le  coltole  fieno 
così  ritirate , c accoftate  al  cuore , non 
fi  vede  , nè  fi  fente  ii  battimento  dei 
medefimo . 

Mirabili  pure  fono  gli  fcorcj , c le-» 
politure  ridcvol  i , e curiofillìme  di  co- 
p.i6.  ftuij  nelle  quali  Ila  immobile  per  mol- 
te ore , non  movendo , che  i vclocifiT- 
mi  Tuoi  occhi,  e nelle  quali  fovente-» 
anche  placidamente  dorme . La  coda  è 
lunga  quanto  è tutto  i’  animale , C di 
quella  fi  ferve  molto  , per  allìcurarli 
ne’  precipizi , di  maniera  che,  quando 
l’ha  ben  bene  avvolticchiata  a qualche 
rametto , o chiodo , fi  llrapperà  Jquafi 
più  tolto,  che  fi  fviluppi -,  e qui  l’au- 
tore calliga  uà’  errore  del  Marmolio , 
come  poc’anzi  n’avcacaftigato  un’altro 
del  Panarolo. 

S’ inoltra  pure  a difeorrered’  un’al- 
tra favola,  di  cui,  dice  il  noftroAu- 
P-  tore , i poeti  non  poteano  fognarfene 
una  piùfavolofa,  laqaalc  s’era  gua- 
dagnato tutto  l’applaufo  , e tutto  il 
credito  più  fermo,  c folenne  , che  pof- 
fa  avere  una  veridica  lloria  neU’animo 
de’  minori , c de’  maggiori  Letterati 
del  mondo.  Vuole  Plinio,  che  il  Ca- 
maleonte folus  animalium  me  cibo  > 

nec 
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nec  potu  , nec  alio  , quam  aeris  ali- 
mento vivat . Sì  ftuj)ifce  , cO'Tìe  i 
poeti  non  foto  , ma  infiniti  ftoriei  ab- 
biano dolcémente  ing;hiottita  qiiefta_. 
Pliniana  cairota , che  pare  appunto  di 
quelle  condite  si  nobilmente  nel  parto 
citato  da Trajano Boccalini,  e come  i 
Morali  rteflì  abbiano  da  ciò  cavato  un* 
amplirtìmo  campo  di  flagellarci  vana- 
gloriofi,  ofuperbi  , e fi  dichiara , che 
fercbbc  un  libro  intero  tutto  da  fc,  fc 
ne  voleflc  apportare  gli  attertati , e gli 
efempli:  e quello,  che  è peggio,  of- 
fcrva,  durare  ancora  qucrta  falfa  cre- 
denza , udendoli  infino  da’  facri  per- 
gami, eleggendoli  ne’ libri  più  vene- 
rati. Fa  dunque  vedere , che  mangi  a , 
fcagliando  la  fua  lunghillima  lingua_>  p.at. 
allemofche,  allclocultc,  alle  farfal- 
le, alle  carme  , c limili  infetti , i qua- 
li vengono  fubito  fermaci,  e rertano 
attaccaci  alla  cima  delia  medefima,  me- 
diante una  certa  fua  vifcoliflima  fciali- 
va  , che  da  certe  boccucce  geme , c 
della  quale  ne  rerta  Tempre  abbondan- 
temente fpalmata  , facendo  ciò  con 
tanta  velocità,  che  appena  può  fegui- 
tarfi  coll’  occhio . Nota  bene , che  fo- 
no tollerantiflìhii  della  fame , nelia.^p. 

ma- 
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maniera  appunto,  che  fono  i ferpen-  ^ 
ti,  le  teftuggini , le  lucertole,  e fi-  , 
mili  di  fangue  freddo  , c vifeofo  , di 
poca  trafpi  razione  , e di  fermento 
Homachale pigro,  e tenace,  partico- 
larmente ne’  tempi  rigidi  , e piovo- 
fi  •,  ma  non  vivono  già  fenza  ci- 
bo . 

Ma  qui  non  fi^  ferma  la  diligenza 
del  noftro  Autore.,,  avendo  oflervato  , 
che  non  folo  mangiano , ma  beono  , 
altrimenti  miiojono  , particolarmen-  j 
te  nelle  niaggiori  vampe  della  fiate  . 
Deicrive  due  modi , co’ quali  beono  , | 

cioè  l’uno,  quando  la  rugiada,  o la  j 
pioggia  cade  loro  fui  capo,  e s’  in- 
canala per  r accennata  incavatura  a 
foggia  d’embrice  verfo  la  bocca  , 1’ 
altro , quando  giteano  la  lingua  alle 
gocciole  pendenti  dalle  foglie  , o da’ 
rami,.  Efpone  la  maniera  lenta,  con 
p.30.  cui  inghiottono  l’acqua,  c come  fa- 
cilmente fi  foffocanQ  ,.fe  nella  bocca 
aperta  fi  getti  . Ritocca  di  nuovo  il 
loro  cibo,  e come  lo  prendano,  e qua- 
le a loro  fia  più  grato,  e quali  fieno  i , 
loro  eferementi . Non  mangiano  mai  j 
da  fe  ftellì , fe  prima  non  fonorifeai- 
dati  dal  fole  , e nè  meno  ne’  tempi 

fred-  I 
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freddi,  cniivolofi,  ne  fi  degnano  di 
nè  meno  toccare  infetti  morti  . Va 
dipoi  dimoftrando , dove  debbano  con- 
fervarfi  , c quali  fiti  maggiormente 
godano.  Fa  il  giornale  del  primo  go- 
verno , che  fece  a*  fuoi , confeflfa  tut- 
ti I fuoi  errori  , acciocché  gli  altri 
imparino  a governarli , avendo!  pri- 
mi nelle  fuc  mani  fornico  prcfto  di 
vivere,  per  troppo  defiderio , che  gli 
vlvcflcro. 

Per  dare  un*  intera  informazione 
del  modo  , con  cui  debbono  gover- 
narli , apporta  anche  il  giornale  del  p. 
fuo  amico  Sig.  Celioni,  in  cui  vera- 
mente vi  fono  molte  cofe  dcgniilime 
d’ oflcrvazione , che  illudrano  molto 
la  naturale  ftoria,  e quella  di  quefto 
ofpite  pellegrino  della  noftra  Italia  , 
che  ha  dato  tanto  da  fcrivere  , ma 
non  mai  con  tanta  verità,  ed  efattez- 
za , come  quella  volta  con  incredibi- 
le nollro  contento  veggiarao  . Ter- 
minato il  giornale  del  Sig.  Celioni  , 
che  giullamente  viene  daif  ingenuo 
nollro  Autore  amato  , e lodato  , fa 
alcune  ucililfime  riflellioni  incorno  al 
tempo,  e al  modo,  in  cui  vanno  ab- 
beverati , e cibati,  acciocché  anni  , 
Tomo  XXIII.  C ed 
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cd  anni  facto  un  cielo  così  divcrfo 
poflano  campare , come  in  fìxie  a lui 
è accaduto  . Apporca  una  lettera  di 
P-  46.  un  fuo  amico  affai  gentile  , a cui 
mandò  a moftrare  un  camaleonte  vi- 
vo, c rifponde  ad  alcuni  curiofiflimi 
queliti . Torna  a dar  contezza  de’  co- 
P'47'  lori,  che  moflrano  la  fiate,  affai  di- 
verlì  da  que’  dell’autunno  , e dell’ 
inverno,  eflendo  un  nulla  a parago- 
ne di  quelli , concioffìacofachè  la  fem- 
mina particolarmente  più  del  ma- 
fchio  , s’  adorna  d’  un  viviffìmo  , c 
leggiadro  color  verde  fmeraldino,  che 
fovente  mifchia  col  color  d’oro , qual- 
che volta  macchiato  di  paonazzo  , 
con  cui  mefcolandofi  del  bianco  , la 
fanno  comparire  di  graziolìlfima  vifta. 
Si  carica  pure  alle  volte  in  un  batter 
d’occhio  di  macchie  nere  , di  bian- 
che , di  verdi , di  gialle  , accompa- 
gnate da  varie  linee  de’medcfimi  co- 
lori , ora  più , ora  meno  vifibili , ma 
nell’  inverno  i colori  più  ameni  re- 
fiano  nafcofii,  fudic),  o appena  ap- 
pena ombreggiati.  Coregge  alcuni cr- 
P'4*-  rori  del  Bartolini  , che  Tcriflre , non 
ben’  informato  , molte  menzogne  di 
quelli  animali , efponcndo  in  fine  la 

loro 
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oro  fpogliatura , cioè  quando,  e co^ 
ae  dalh  cuticola  fi  liberino  all  ' ufo 
legli  altri  infetti  ^ de’  ferpenci  e beftic 
i quello  genere. 

Mette  i fegni  diftintivi  de’mafclii 
alle  femmine,  e poi  difeorre  della 
laniera  , con.  cui  quefte  depongono  P- ^9 
I uova  , con  quaT  arce  cavino  una 
Lica  in  terra,  e te  ricoprano,  quan- 
; ne  facciano,  comenafeano,  eqiian- 
j tempo  debbano  (lare  al  covaticcio> 
rima  di  nafeere,  o fvilupparfi  > cuc- 
• co^e  affitto  nuove  , nè  finora  da 
cimo  offervate  . Saremmo  troppo 
mglii  concra  il  noftro  ifticuto  , fe 
:)lefiimo  riferire  quanto  di  raro  , c 
iriofo  vide  il  nollro  Autore  in  tal 
^giuntura  , contentandoci  d’acccn- 
irlo,  rimettendo  i ciiriofi  della  na- 
tale (loria  alla  lettura  del  libro;, 
pporca  il  pefo  , e la  ftruttura  dell’ 

)va  , le  vie  dell’  aria  nelle  medefi-  P* 
e,  come  crefeano,  c percliècrefca- 
» al  doppio  fottcrra  , quale  fia  il 
mpo  di  partorirle,  e quanta  tem- 
> ftieno  a dar  fuora  i piccoli  ca- 
aleontini  , come  , e quando  s’ im- 
itridifcano , e quali  , e quanto  ge- 
fc,  e attente  furono  le  fue  diligenze 
C 2 per 


fi  Giorn, DB’ Letterati 
per  vedergli  una  volta  ufeiti  dalle.» 
uova . Nella  fetta  vifita  , che  fu  nel 
P’  f h terminare  dcU’anno  , in  cui  le  uova 
dalla  cameleontefla  erano  ttate  fepol- 
te,  trovò  finalmente  in  un  uovo  un 
camaleontino  bello  , vivo  , fe  mo- 
‘ vente  , e totalmente  perfezionato.  Era 
coperto  della  fua  pelle  granita  , a 
foggia  di  fagrino  , di  color  tendente 
al  verde,  aggomitolato,  come  in  una 
pallottola,  colla  coda,  che  gli  patta- 
va d’a vanti , e cerchiava  il  collo , co- 
gli  occhi  ferrati  , gambe  rauncinatc 
verfo  il  ventre , tutte  compiute , ed 
armate  colle  loro  ugne  . Lllciva  dal 
bellico  il  folito  funicolo  umbilicale  , 
che , a guiia  di  pianta , fpandeva  le 
fue  radici  nella  placenta,  o in  quella 
tnaflfa  di  materie,  e di  ordigni  , che 
fanno  Tuffizio  della  medefima  •,  il  che 
tutto  dimottra  elegantemente  dife- 
gnato  colle  figure.  Si  rammarica  del 
fuo  troppo  ardente  defiderio  di  ve- 
dere i detti  feti , che  lo  tradì  •,  con- 
cioflìachè,  fe  afpetta  va  ancora  alcuni 
giorni  ad  ifeoprire  la  buca  , vedeva 
forti re  dalla  terra  per  la  prima  vol- 
ta lotto  il  nottro  cielo  quell’  ofpitc.» 
barbaro,  ma  gentile,  e avrebbe avu- 
, ta  k 
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ta  la  gloria  il  fuo  giardino  di  Reg- 
gio, di  avergli  dato  il  grembo  , il 
latte  , la  culla . Intanto  abbiamo  ve- 
duto aflai,  per  compimento  della  fto- 
ria  di  cosi  famofo  animale  , e forfè 
più  di  quello , che  avranno  vedutogli 
AfFricani  ftelfi  , che  gli  hanno  fami- 
gliati, e dimenici. 

Fece  pure  varie  altre  fperienze  in- 
torno alle  uova  non  fecondate,  e fe- 
condate d’altre  camaleontefle  ; notò  p.  fi* 
il  Signor  Vallifnieri  la  neceflìtà,  che 
qaefte  hanno,  d’elfere  fepol te  in  ter- 
ra morbida  , non  arida  , per  lo  fu- 
go , che  lì  feltra , e penetra  , dal  qua- 
le rigonfia  1’  uovo  , alTottigliano  gli 
umori,  e facilmente  fluiiconoi  il  che 
è necelTario  anche  per  le  uova  de’fer-» 
penti , delle  lucertole , de’  ramarri  , 
delle  teftuggini  , e fìmili  . Scioglie 
un  difficililfimo  problema  , del  qua- 
le era  impolfibilc  lo  fcioglimento  fen- 
za  quefte  fue  diligentillìme  oculari 
olTervazioni  ; cioè  , per  qual  cagione 
le  uova  de’  volatili  prima  di  nafcerc 
calino  molto  di  pefo,  c quelle  de’ ca- 
maleonti, e fimili  quali  al  doppio  cre- 
feano  , e fa  altre  curioliflimc,  e no- 
tabilillìme  rifleffioni.  ElTendo  i colo- 
C 3 
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ri  una  delle  cofe  più  rimarcabili  di 
P-  coflopo  , avendo  già  defcricco  que’  , 
che  fi  veggono  nell’ inverno,  deferi- 
vc  ora  quegli  amenifiimi  colori  , che 
nella  fiate  dimoftrano  , c tome  , e 
quando,  e per  qual  cagione  li  muti- 
no, Apporta  i fegni  della  loro  falu- 
te,  come  fi  dimeftichino  , e s’iofel- 
vatichifeano  , e di  mordere  tentino. 
Non  tralafcia  di  riferire  i mali  , che 
_ patifeono  , come  rifanino  , e come 
per  alcune  malattie  incurabili  pcri- 
feano . 

Deferitto  tutto  ciò  , che  eftema- 
mente  in  coftoro  s’  ofierva  , entra..» 
p.6i.  nella  notomia  delle  parti  , nel  che 
pure  fa  fpiccare  la  fua  perizia^  e di- 
ligenza . Incomincia  dalla  pelle  , in 
cui  ha  feoperto  molto  di  nuovo,  non 
oflervato  finora  da  alcuno  , e parti- 
p.  6i.  colarmente  le  accennate  vie  dell’aria, 
i folchi , e canali,  che  fanno  tutto  il 
giuoco  della  mutazion  de’ colori  , fi- 
f-^S-  bre  , e funicelle  nervofe  , e la  vera 
fìruttura  delle  grana  della  pelle  cen- 
tra le  oflcrvazioni  de’  Parigini  Acca- 
demici . Staccata  la  cute  apparifeono 
i mufcoli  , di  carne  quali  diafana  , 
compofti  : la  qual  cofa  molti  ofler- 
vato- 
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vatori  ha  ingannato  , che  gli  hanno 
creduti  in  molti  (iti  privi  di  carne 
Fra  le  cofe , che  levata  la  pelle , ca- 
dono fubito  fotto  l’occhio  , lono  le 
cortole  , di  numero  confiderabile  , c 
di  rtruttura  particolare  , e maravi- 
gliofa  , le  quali  tutte  con  attenzione  ^ ^ 
incredibile  deferi ve  , e comunica  uno 
fqiiarcio  notabitirtìmo  di  Lettera  del 
famofo  Bellini , fao  catiflìmo  amico  * 
che  in  tal’  occalìone  intorno  alla  fab^ 
brica  bizzarra  delle  medefime  gli 
ferirte  . Apporta  il  rtne  d’una  tale  p 
rtruttura,  fenza  la  quale  non  fi  pof- 
fono  fpiegare  alcuni  fenomeni  di  uno 
rterminato  ingroflamento  , e ftrigni- 
ttiento,  che  in  quello  animale  appa- 
rifeono  i deferivé  ì mufcoli  interco- 
rtali , e varj  ligamenti  , e fifoncini  , 
c quanto  altro  di  più  rimancabile  in 
coftui  fi  ritrova,  Difegna  il  fégato,  i p.6r. 
fuoi  vafi , e ligamenti,  come  i poi-  p.6S. 
moni  di  rara  rtruttura  dotati  , e di 
ertraordinaria  grandezza  , empiano 
non  folamente  tutto  il  medio  , ma_, 
tutto  r infimo  ventre,  quando  d’aria 
fono  ripieni.  Sono  di  vili  in  due  gran- 
di lobi  , come  in  due  otri  di  finii* 
membrana  fabbricaci  , e in  infinite 
C 4 ve- 
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véfcichctte  fparciti . Il  bello  fi  c,  che 
quelli  polmoni  fono  dotati  di  certe 
pendici  , fimili  al  capezzolo  delle 
mammelle,  o alle  dita  d’ una  mano  , 
thè  fpuntano  da’  canti  loro  , dalla_, 
cima  delle  quali  efcono  pure  certi  fi- 
foncini  di  membrana  , che  forano  il 
peritoneo,  c paflano  fino  fotto  la  cu- 
te, i quali  fifoncini  non  fono  altro, 
che  canali  portanti  1’  aria  alla  cir- 
conferenza dell’animale  , e che  fa  a 
filo  capriccio  giocare  da  fe  dentro  fc , 
divenendo  groflfo  , e Cottile  in  tutte 
le  parti  del  corpo  fuo  , come  a lui 
piace  : e dalla  quale  pure  deduce  il 
noftro  Autore  la  mutazion  de’colori. 
Non  avendo  feoperto  quello  fegrcto 
commerzio  d’aria  i Sigg.  Accademici, 
aveano  ragione  di  maravigliarli,  e di 
non  poter  capire  , come  riferifee  il 
Du  Hamel,  in  qual  maniera  non  Co- 
lo tutto  il  corpo , ma  brachia  edam  , 
& crura,  imo  & cauda  infiata  appa~ 
rebant  i cum  detumuerant  , ftrigofo 
admodim  erat  torpore . Infegna  il  mo- 
do di  ritrovar  quelle  vie  , corregge 
la  figura  de’ polmoni  fatta  da’  fuddet, 
69.  ti  Signori  , deferive  la  trachea  , e 
trova  una  vefcica  particolare  nel  prin- 
cipio 
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cipio  della  medefima  non  ancora  fco- 
pcrta  da  alcuno  , la  quale  fu  notata 
ancora  dal  Bellini  , apportandone  un 
ufo  lìnora  incognito,  ma  neceflario, 
per  ifciogliere  que’  fenomeni , che  da 
altri  non  fono  flati  fciolti . Non  tra- 
lafcia  la  nótonifa  della  laringe  , di  P’7®* 
due  nuove  glandule  conglomerate  fco- 
perte,  del  cuore,  e fue  orecchiette, 
delle  vene,  e delie  arterie.  Pafla  all’ 
cfofxgo , al  ventricolo  , al  pancreas , 
ed  agli  inteftini  , dove  pure  co’fud- 
detti  Accademici  non  s’accorda.  Ef- 
pone  la  Bruttura  del  mefenterio,  del- 
la milza , de’  reni , i quali , dice  ef- 
fere  molto  cofpicui , contuttoché  mol- 
ti gli  neghino  , e i Parigini  temano 
d’alTerirlo  per  certo.  Sono  podi  nel 
lito  ordinario,  e molto  lunghi , come 
negli  uccelli , ne’  ramarri , ne’ferpen- 
ti,  e in  altri  limili  animjkli  s’  oflcr- 
va  . Trovò  i loro  ureteri,  e notò  , 
come  per  quelli  difeende  , oltre  al  p.^j, 
fiero  urinofo  , una  materia  bianca  , 
fimile  al  geflb  , che  s’  ofierva  ancor 
ne’  volatili  , de’ quali  ne  apporta  gli 
cfempli . 

Fra  le  cofe,  che  oflfervò  di  nuovo, 
fono  confiderabili  molto  i Tacchetti 
C f pia- 
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pinguedinofi,  de*  quali  niuno  ha  fit- 
to menzione  j riferifee  1’  ufo  loro 
P-74-  ncceiTatifsitno  ^ quando  fi  trovino 
pieni  , e per  qual  cagione  Levate 
tutte  le  vifeere , entra  a deferivere  1’ 
ovaia  , e le  uova  loro  , gli  ovidut- 
ti, i legamenti,  T utero  , e quanto 
s’'afpctta  a quefto  mirabile  lavoro  • 
Tratta  la  grave  quiftione  , come  fi 
" fecondino  le  uova  , c apporta  il  luo 
parere  , notando  in  fine  , come  i 
Signori  > tante  volte  lodati  , Acca- 
demici Francefi,  fieno  molto  fiati  mal 
ferviti  nella  figura  di  quefie  parti  , 
eflendo  dalla  naturai  ditferentifsime  , 
come  fa  vedere  paragonandole  colle 
p fue  figure  tolte  dal  naturale.  Viene 
finalmente  a dar  contezza  della  cloa- 
ca>in  quali  parti  fia  forata  , il  fuo  ufo, 
e Tufo  deir  orina  , quando  in  quefia 
difccnde  , e come  partorifeano  le 
uova  . 

Terminata  la  notomia  delle  parti 
della  generazione  fpettanti  alla  fem- 
mina, paifa  a delcrivcre  gli  organi  al- 
78.  Ja  medefima  desinati  del  mafchio,d& 
quali  finora  neifuno  ne  ha  fatto  parola. 
Parccoftui  f a viventi  malto  fortuna- 
to, edeudo  corredato  di  due  forti  , c 
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robiifti  membri  generatori , il  chc_» 
non  è ftatadalla  natura  conceduto  agli 
animali  perfetti.Tiene  quelli  inguaina- 
ti , e nafcofti  nella  bafe  della  nerboru- 
ta fua  coda>  guardano  colle  punte  ver- 
fo  l’ano,  c vanno  ad  eftendcrfi  colle 
radici  verfo  la  detta . Vengono  però 
ad  etTere  colle  punte  dentro  l’orlo  del- 
la cloaca , e non  fi  pofibno  mai  fcopri- 
re , fe  non  fi  calca  forte  verfo  la  loro 
bafe , fofpignendogli  col  dito  fuora_» 
della  lor  tana , come  fi  fa  alle  lucerto- 
le , a’  ramarri , ed  a’  fcrpenti  mafchi , 
La  loro  guaina  viene  fpalmatada  un_* 
fluido  untuofo,  fimile  a quello,  col 
quale  pure  viene  fpalmata  tutta  quan- 
ta la  cloaca  , e colà  Hanno  appiattati 
fino  al  tempo  del  coito  , nel  quale  gli 
caccian  fuora  molto  gonfj , afpri , e ri- 
gidi, e gl’intrudono  dentro  l'ampia.^ 
sfènditura  delle  lor  femmine . Q^fti 
non  hanno  due  ufi,  come  il  membro 
degli  animali  perfetti , cioè  di  portar 
fuora  l’orina,  e la  feminale  materia, 
ma  unicamente  fono  deflinati  alla-, 
grand’opera  della  generazione.  Sono 
di  numero  due,  non  fenza  provvido 
configlio  della  natura,  mentre  eflen*. 
do  due  le  ovajc,  e due  gli  ovidutti, 
C 6 pare- 
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pareva  diritto , che  vi  fodero  anche 
due  peni , acciocché  uno  fccondaflTe  la 
parte  deftra , l’altro  la  finiftra . Segue 
a defcrivere  il  retto  di  quette  parti , 
cioè  i tetticoli , i vali  fpermacici , ed 
altri,  i quali  non  tiene penduli,  mà 
nafcotti  dentro  il  ventre  , notando  qui- 
vi un’error  d’ArittotiJe . LTn  cotal  pri- 
vilegio d'armi  doppie  , e d’avere  i te- 
fìicoli  dentro  il  ventre,  lo  donò  la  na- 
tura a tutti  i ferpenti , a’  ramarri , c 
ad  altri  mafchi  d’una  tal  razza , anzi 
ad  alcuno  ne  donò , come  quattro  > bi- 
foVcandofi  i due  membri  verfo  la_. 
ghianda  , novamcnte , come  in  due  al- 
tri , in  forma  delia  Y,  come  al  ma- 
fchio  della  vipera,  detta  caudifotia,  c 
a limili . 

Efpotto  tutto  ciò  , che  fi  racchiu- 
de ne’  ventri  inferiori , fegue  a parla- 
re , di  quanto  è nel  ventre  fuperiorc , 
cioè  nel  capo  . Attetta  , che  fra  le  par- 
ti di  coftoro  degne  d’ogni  più  fina  at- 
tenzione, fi  è la  lingua,  la  quale,  per 
vero  dire,  per  la  ftruttura  , lunghez-r 
zafua,  e velocità,  con  cui  fcaglian- 
dola  pigliano  la  preda , è cola  molto 
maravigliofa . Apporta  uno  fquarcio 
di  Lettera  fcrittagli  intorno  la  mede- 
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fima  dairinfigne  Bellini  ^ dove  affer- 
ma, che  la  fabbrica  ed  ufo  di  quefla  Un-» 
gua  é certamente  la  più  fiuperida  cofa  , 
che  pojfa  fingerf  da  mente  d' uomo  z 
mentre,  le  pare  un  fulmine  lanciata 
velocemente  alla  preda  , quanto  più 
maravigliofi  faranno  gli  finimenti , ed 
il  modo , con  cui  fi  fa  tal  lanciamento, 
e con  cui  , fatto,  fi  ritira  tal  lingua 
dentro  le  fauci,  e cavità  della  bocca? 
La  giudica  una  cofa  di  miracolo  ^ e di 
cui  non  ne  fa  alcuna  ftmile  in  evidenza 
della  maniera  y ed  artificio  y con  cui  fi 
muovono  i mufcoli.  Può  afiìcurare  di 
certo,  che  lo  finimento  , con  cui  il 
camaleonte  fa  lo  Icagiiamento  della 
fua  lingua  si  fubitanco,  e si  pronto, 
c quel  mufcolo  di  forma  cilindrica, 
che  egli  ha  verfo  la  fommità  della  lin- 
gua per  lo  fpazio  di  un  dito  , e mezzo 
traverfo  in  circa , ed  c di  fibre  fpirali  , 
accolte  runa  lopra  deH’alcra  co  alcune 
altre,  che  terminano  nella  loroeftre- 
mità  impaniata  di  vera  pania,  perla 
quale  c ufo  di  pigliare  alla  pania  il  ci- 
bo per  aria  ; perciò  dice , che  egli  fuo- 
le  chiamare  tal  membro  del  cama- 
leonte non  lingua , ma  Vanione  lancia^ 
bile,  a fimilitudinc  di que’ dardi  lan- 
cia- 
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ciabili , de’  quali  nelle  loro  guerre  (x 
fervivano  gii  antichi  Romani.  In  tal 
forma  il  gran  Bellini  fcgue  afpiegare 
al  noftro  Autore  Tartificiò  quali  in- 
comprenfibile  di  quefta  mirabile  lin- 
gua, e con  maniere  forti  lo  prega  a far- 
ne diligentillìma  notomia , per  arriva- 
re a capire  un’arcano  della  natura  sì  oc- 
culto , e sì  tenebrofo . 

Animato  da  un  tanto  amico , e mae- 
ftro  il  noftro  Autore  ftmifeal  forte  di 
fciogliere  quella  intrigati  dima  macchi- 
p.  8i.  netta,  e con  tal  fortuna,  che  venne  a 
capo , e tutto  fviluppò , e mirabilmen- 
te defcrifle.  Dopo  d’aver  pofto  in_. 
p.84.  chiaro quefto  mirabil  lavoro,  riferi- 
fce  quel  poco,  che  hanno  detto  i Fraa- 
cefi  molto  fcarfo  a un  tanto  bifogno . 
Fa  pur  menzione  del  modo  con  cui  crc- 
p. 85.  devailSig. Perault,  muovetesi  velo- 
cemente la  lingua  il  noftro  animale  , e 
moftra  quanto  dalla  verità  e’  fi  allon- 
tani . Ne  accenna  anch’eflb  un’altro  , 
e infine  avvifa,  dove  una  lingua  sì 
lunga  e’ tenga  nafcofta,  comeftia  col 
fuo  amento  , o guinzaglio  increfpata 
neiroffb  ioide , e come  tutto  nalconda 
in  quella  gran  borfa , che  dalle  fauci 
gli  pende. 


Ter- 
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Terminata  la  ftoria  di  cosi  rara  , c 
portentofa  lingua , viene  ad  oflTervare 
lemafcelle,  che  trova  armate  di  acu- 
ti denti , ma  brevi,  eguali  , ed  alla 
forma  di  fega,  co  quali  gagliard:imen- 
te  ftrignc , afferra , uccide , e fpezza^ 
e ftritola , fe  gli  pare , V infetto  im- 
paaiato,  e tirato  in  bocca  , da*  q uali 
dovevano  pur  conofcere  i buoni  Pli- 
niani , che  mangiava,, come  dagli  efcrc- 
menti , che  continuamente  faceva-/,, 
non  eflendo  quelli  già  defìinati  a mafii- 
cararia,  nè  quefti  fatti  dalla  medefi- 
ma.  Defcrive  i robufti  mufcoli  delle 
mandibole  , o mafcelle  , che  {tanno 
impiantaci  in  una  folTetta  di  qua  , e dì 
là  dall’alta  offeacrefta,  elicgli  s’innal- 
za fui  capo  , la  quale  s’ofllerva  più  c 
meno  in  tutti  gli  animali  carnivori . 

Fa  paifaggio al  palato,  la  cui  (truteu- 
ra  dimoftra  , e con  tal’occafione  nota 
i fori  delle  orecchie , che  in  quefto  s’a- 
prono, come  accennammo*,  la  ftrut- 
tura delle  quali  parimente  e*  defcrive  p, 
Gli  occhi  dopo  l’orecchio,  furono  il 
foggetto  del  fuo  coltello,  e della fua 
penna,  che  egli  npprefenta  con  tutte 
le  clrcoftanze , e con  tutte  le  loro  par- 
ticolari proprietà,  avvertendo,  eiTc-p. 

re 
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re  falfa  quella,  che  dilTc il  Bartolini 
intornoa’ nervi  ottici,  cioè,  che  que- 
fti  animali  movevano  gli  occhi  fenza 
efifere  Timo  obbligato  a leguitare  il  mo- 
to delPaltro,  come  dicemmo  j impe- 
rocché Ex  cerebro  enati  flatim  dividun- 
tur  , ut  finguli  ad  fuum  locum  ver- 
gant  y nunquam  conjjunguntur  , feu  con- 
funduntUYy  quemadmodum  in  homine  > 
avendo  ofifervato  il  noftro  autore  , 
che  hanno  i detti  ottici  egualmente 
nel  principio  uniti , come  noi , e gli 
animali  detti  perfetti,  dipendendoli 
diverfo  moto  degli  occhi  dalla  diverfi- 
tàde’mufcoli  movitori,  non  da’ ner- 
vi luddetti . 

Deferive  il  cervello,  le  meningi, 
P'9o-  la  fpinale  midolla , e la  coda,  che  ha 
trovato  molto  differente  da  quella  del- 
le lucertole,  sì  perchè  è fornita  delle 
fue  vertebre  , e della  continuazione 
della  fpinale  midolla  , sì  perchè  è mu- 
fcolofa,  e nerboruta  molto  j dal  che 
avviene,  che  vi  hanno  un’incredibile 
forza,  e l’attorcigliano,  e l’invilup- 
pano fempre  a’  rami  degli  alberi , o 
dove  pofsono , per  afiìcurarfi  dalle  ca- 
dute , e troncata  una  volta  mai  piu 
non  linafce  , il  che  fuccede  diverfa- 

men- 
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mcnfe  nelle  lucertole.  Efpone  final- 
mente la  deferizione  delle  zanipc  , c 
poi  fi  trafporta  all’  ojìeologia , riferen- 
do laftruttura,  c il  numero  di  tutte 
quante  1’  ofsa , con  ifcrupolofa  , ed 
cfattiflima  pazienza, 

Efpoftala  notomia  di  queftocurio- 
fo  animale , della  quale  non  abbiamo 
ancor  veduta  la  più  efatta,  nè  forfè  per 
ora  fiamo  per  vedere,  incomincia a._t 
parlare  dell’ufo,  proprietà,  e virtù 
attribuite  a tutto , calle  parti  di  que- 
llo animale , per  non  tralafciar  cofa , 
che  quella  ftoria  perfettiflìma  non  ren- 
da . Dice , che  gli  Affricani , e i Gre- 
ci , anche  al  giorno  d’oggi , faporita- 
mentegli  mangiano,  apportandone  il 
modo , credendogli  d’  un’  ottimo , c 
purillìmo  nutrimento, perciocché  pen- 
fano,  che  d’aria  fi  pafcolino.  Anziri- p ji. 
dotti  in  polvere  gli  danno  mefcolati 
colle  vivande  alle  fanciulle,  acciocché 
ingranino,  confiftendo  in  que’paefi  la 
maggior  loro  bellezza  nella  maggiore 
grafsezza . Si  ride  di  quelli , che  han- 
no creduto , efsere  le  loro  uova  vele- 
nofiflìme  , avendone  fatte  molte  fpe- 
rienze , che  accenna  , e fi  ftupifee, 
come  il  Sig,  Michetti , ed  il  celebre 

Bai. 
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Ballonio  abbiano  beuta  ad  occhi  chiufi 
quefta  folcnne  menzogna  , volendo 
l’ultimo,  che  in brevetempo  uccida- 
no, fenon  fi  dia  al  paziente  fubito  lo 
ftcrco  del  falcone,  che  cuna  teriaca, 
dice  giocofamcnte  il  noftro  Autore  , 
che  molto  ftenteremo  a trovarla  ap- 
prefibi  noftri  fpeziali.  Cosi  leva  l’al- 
tra favola  riferita  dell’antipatia  del  fal- 
cone col  camaleonte , e con  tarocca- 
tone , altre  d’ animali  di  fimil  ma- 
niera . 

E mirabile  il  modo,  con  cui  da’ 
p.pj.  Xerpenti  li  difende,  ma  più  mirabile 
quello,  con  cui  gli  uccide,  fé  fi  crede 
adEliano,  ad  Alefiandro  Mindio,  al 
Laudio  , allo  Scaligero  , e ad  altri. 
Quando  vede  i ferpenti  ( dicono  ) pren- 
de lo  fcaltro  fubito  in  bocca , e Eretta- 
mente afferra  per  lo  traverfo  un  fufcel- 
letto,  oduna  feftuca  , per  lo  che  il  fer- 
pente  non  può  mai  azzannarlo , ed  in- 
ghiottirlo . Se  poi  lo  vede  giacente  al 
loie , o all’ombra  fotto  una  pianta-. , 
egli  di  nalcofto  con  tutta  la  fua  melen- 
faggine  fi  rampica  pian  piano  fopra  la 
medefima , e andando  a trovare  un  ra- 
mo, che  fpunti  infuora,  s’accomoda 
con  gran  deftrezza  a perpendicolo  del 

me- 
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mcdefimo  , c allora  cava  dalla  bocca 
un  filo,  a gli i fa  de’  ragni,  nella  cui  P94- 
eftrcnvità  fta  appefa  una  gocciola  dello 
fplendor  della  perla  , e facendola  ca- 
dere fui  capo  del  ferpente,  immediata- 
mente r uccide  . Ma  non  fi  ferma  qui 
nè  meno  la  fua  fcaltrezza.  S’egli  vede 
che  il  filo  non  cada  a dirittura  del  ca- 
po , lo  prende  con  una  mano  , c lo 
guida  , e deliramente  lo  accompagna  , 
come  fa  un’architetto  il  piombo  pen- 
dolonè a quella  dirittura , che  poifa-. 
ferire  il  mezzo  mezzo  del  capo  ferpen- 
tino,  e nemico  , il  quale,  come  toc- 
co da  un  fulmine , tofto  perifee . Si  ex 
ore  ( cosi  lo  Scaligero)  nequeat  adper^ 
pendictUum  demittere  filum , ita  corri- 
g^e  pedibus , & traBum  e\us  tempe- 
rare, ut  ad  lineami  qttafi  cathetonde- 
feendat . Dilegua  il  noftro  Autore  tutte 
quefte  menzogne  , avendone  fatte  le 
prove,  le  quali  pure  ha  rifatto  ilSig.  p-9l- 
Ceftoni,  e palefa  tutti  gli  equivoci,  e 
tutti  gl’inganni . Segue  a cancellare  al- 
tre fanfaluche  riferite  da  Plinio,  eda  P 
Democrito  ( il  quale  però  c dal  no- 
ftro Autore  difefo  , non  credendole  P-9r- 
d’un  si  grand’uomo  ) facendo  feufa , 
perchè  tutte  le  riferifea,  avendo  ciò 

fat- 
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fatto , per  aver  confiderato  con  Aiilo^ 
Gellio,  quod  oportuit  nos  dicere y quid 
de  ifiiufmodi  admirationum  fallaci  ille- 
cebra  fentiremus  , qua  plerumque  ca- 
piuntur  y & ad  perniciem  elabuntur  in- 
genia maxime  folertia,  eaque  potifji- 
mum , qua  difcendi  cupidiora  funt . 
t Leva  dunque  tante  virtù  attribuite  al- 
la lingua,  agli  occhi,  al  cuore,  ap- 
portandone, particolarmente  deH’iil- 
timo  alcune  fperienze . Si  fa  beffa  del- 
r-99.  le  ftravagantiffime  proprietà  date  al 
piede  deliro,  al  finiftro,  e alla  ma- 
fcella  delira,  ammettendone  folo  al- 
cune di  aguzzare  la  villa,  concedute  al 
fiele,  le  quali  fono  comuni  anche  agli 
altri  fieli , per  la  cagione  a’  medici  no- 
ta . Così  confuta  molte  altre  leggende, 
avendole  tutte  feoperte  falfe  , con- 
chiudendo quella  fua  veramente  dotta, 
efincerilììma  lloria,  col  levare  a que- 
llo raro  vivente  tante  antiche,  ma  fal- 
fe glorie , adornandolo  di  vere , c nuo- 
ve, apparendo  nella  fua  nudità,  qua- 
l’è , non  quale  ci  era  flato  finora  mala- 
mente deferitto  , o più  tollo  imma- 
fcherato  , e ricco  di  finte  lodi  , c di 
miracoli  non  fuoi . 
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TAV. 

EfpUcazione  della  Tavola  I. 

Fig.r.  Camaleonte  in  tempo  di  fia- 
te co’  fiioi  più  vaghi  colori,  al  quale 
mancala  miniatura , che  in  quelli  ca- 
li farebbe  veramente  neceflfarillìma . 

Fig.z.  b.  Tefta  del  camaleonte,  f. 
fcanalatura  lungo  il  capo  fino  alle  lab- 
bra. d.  labbro  inferiore  naturalmente 
fporto  in  fuora , a guifa  di  gronda  . 

Fig.j.  e.  Altra  tefta  del  camaleonte 
in  atto  di  afibrbire  una  gocciola  d’ac- 
qua . /.  Lingua  fporta  alquanto  in  fuo- 
ra, che  forma  nella  cima,  come  un_. 
cucchiaio,  quando  la  getta  alle  goc- 
ciole dell’acqua,  o della  rugiada  . g. 
gocciola  d’acqua , odi  rugiada. 

Fig.4.  h.  Uovo  del  camaleonte . 

Fig.^.L  Camaleoncino  cavato  dall’ 
uovo , ancora  imperfetto  , 

Fig.(5.  /,  Camaleontino  dentro  la 
metà  del  gufcio . 

Fig.7.  m.  Camaleontino  più  perfèt- 
to colla  coda  attorno  il  collo  , einpo» 
fitura , che  fi  vegga  nelle  parti  ante- 
riori , c laterali , in  fe  riftretto , 
aggrovigliato,  come  flava  ncH’uovo. 
Fig.S.  ».  Camaleonte  in  tale  pofitu- 

ra. 
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ra , che  fi  veggono  i fiioi  vali  umbili- 
cali . 

§.  1. 

ifloria  di  varj  animali  d'Italia  . 

Dopo  avcr’efpofta  il  noftro  Autore 
la  ftoria  del  camaleonte  AfFricano , pa- 
reva alui  ^ di  fare  un  affronto  troppo 
p lo^fenfibile  agli  animali  diquefto  noftro 
benignifiimo  cielo  , che  hanno  qual- 
che analogia  col  fuddetto  , fe  non  da- 
va contezza  di  alcune  cofe  da  lui  oflTer- 
vate,  non  indegne  dello  fguardo  de’ 
naturali  Filofofi,  ed  utili  ancora  alla 
medicina  , parlando  pn*ticolarmentc 
di  coloro  5 che  entrano  nel  numero  di 
quelli,  che  vivono  di  rapina,  e fono 
i tiranni  minuti  de’  piu  minuti . Fa  la 
prima  olfervazione  intorno  a due  ra- 
marri, che  trovò  aggrovigliati , e com- 
battenti fra  loro.  Deferive  le  loro  fat- 
tezze, e come  uno  mutò  colore  affat- 
p.i04.tain  una  notte,  elfendo  divenuto  or- 
nato d’un  bellifilmo  verde , tutto  tem- 
peftato  di  macchie  nere  , quando  il 
giorno  avanti  eraftatocon  lunghe  fìri- 
fee  di  color  di  caffè  con  pochifiìmo  ver- 
dQ . Diede  loro  infetti  per  cibo , ed  of- 
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Cervo,  come  li  prendevano  , deferi- 
vendo  la  loroUngua , edifeoprendo  un’ 
errore  dell’ Alberto  , ed  un’altro  del 
Gionftone.  Nella  riflefiìone,  che  fa  a 
queftaftorla  ( facendo  qui  con  nuovo 
metodo  a eiafeuna  degli  animali  d’Ita- 
lia la  fua)  penfa,  che  i ramarri  pof- 
fano  chiamarli  in  certo  modo  i cama^ 
leonti  d’Italia  , avendo  molte  limili 
proprietà , che  deferive . Fa  la  noto- 
mia  di  coftoro , ed  oltr’  a tutte  le  par- 
ti interne , c le  glandule , o Tacchetti 
pinguedinofi  , nota  la  mutazion  de’ 
colori , che  non  fegue  nel  modo  de’  ca- 
maleonti ( facendola  quelli  una  fola 
volta  l’anno  ) conciolliachè  non  hanno 
i vali  dall’aria  fotto  la  cute , nè  le  grin- 
ze , o folcili , o pieghe , che  vi  han- 
no I fuddetti  : il  che  Tempre  più  con- 
ferma l’opinione  del  noftro  Autore-* , 
cioè,  chela  così  frequente  , efubita 
mutazione  dipenda  da’menzionati  vali 
deU’aria,  e folcili.  OlTervò  pure  due  p.  107 
ftrifee  di  glandole  lungo  le  cofee , 
che  ne’  camaleonti  non  fono . E curio- 
fa  la  ftruttura  della  coda , molto  di- 
verfa  da  quella  d’ogni  altro  animale, 
la  quale  gli  diede  campo  di  far  moltep  ic* 
utililliine  riflelfioni  intorno  al  moto 

de’ 
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dc’  mufcoli,  e fcgnatamcntc  del  cuo- 
rc . Oflervò  pure  i polmoni , le  uova, 
c la  nafcita  di  coftoro , c qui  pure  ri- 
getta  molte  favole  di  lucertole  ufeite 
dalle  vene  fdrufeite  degli  uomini , co- 
inè volle  il  Caronio , o trovate  nel  cuo- 
re d’un  cavallo,  come  nelle  Oflcrva- 
zioni  de’  Curiofi  di  Germania  fi  legge . 

Efpofto  tutto  ciò  , che  ha  oflervato 
di  confiderabile  ne’  lucertoloni , c nel- 
P- Me  lucertole , difcendealle  oflcrvazio- 
ni  fitte  nelle  rane , che  riefeono  molto 
utili  per  la  naturale,  e medica  ftoria. 
Si  raife  in  capo  di  voler  vedere  il  cibo 
di  qiicftc  in  tutte  le  loro  età , e in  tutte 
le  ftagioni  dell’anno,  il  che  pure  ha 
fitto  delle  botte  , orofpi,  e ne  ha  ri- 
cavato molto  d’utile , e molto  di  lode. 
Incomincia  dalle  piccole,  che  fi  ofler- 
vano  , dopo  q laiche  fpruzzaglia  di 
P II4.  pioggia  efti va , faltellarper  le  ftrade, 
c tutto  con  fomma  attenzione , e can- 
dore apporta,  ponendo  con  evidenza 
la  nafeita  dall’uovo  delle  medefirae  , c 
levando  ogni  equivoco,  ed  ogni  feo- 
p.tij. lattica  fofifticlieria.  Ha  trovato,  co- 
me fottcrra  vivano  l’inverno,  equai 
cibi  prendano  la  primavera,  la  ttate, 
l’autunno , facendo  un’cfattiflìmo  dia- 
rio 
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rio  di  tutto , con  cui  pure  leva  molti 
abbagliamenti,  ed  errori . Fra  quelli 
c rimarcabile  quello  d’alciini  Medici 
pratici,  i quali,  quando  ordinano  ra- 
ne, o brodi  di  rancagli  etici , 3tifici,p.i 
comandano  ^ che  fi  prendano  quelle  di 
fiume.  Ofierva,  che  qiiefte  mangia- 
no foli  infetti,  e molti  di  qualità  mor- 
dace, cioè  abbondanti  di  fali  agri,  c 
rodenti , e quelle  di  acque  paludofe,  c 
{lagnanti  ne’  gran  caldi  fi  cibano  di  fola 
lenticola  paluftrc  onde , fe  il  cibo  im- 
pregna la  carne  delie  fue  particelle , o 
buone , o ree  , che  fieno,  faranno  fem- 
pre  più  qtili  le  rane  nutrite  di  paluftrc 
lenticola,  che  d’infetti , avendo  l’in- 
dicante ne’  menzionati  cali  di  umetta- 
re, addolcire  , rinfrefcarc  , c legare 
le  punte  de  fali  odici , e roditori*  Ciò 
corrobora  con  ofiervazioni  fatte  nel 
Napoletano , e in  altri  paefi  caldi,  ne’ 
quali  non  mangiano  rane,  perchè  ca- 
gionano ardor  d orina  , e foventc  fup- 
preftione  della  medefima  per  li  fali 
troppo  acuti , di  cui  abbondano , man- 
giando infetti,  c canterelle,  ed  em- 
piendo le  loro  carni  degli  accennati 
fali . 

Avendo  veduto  di  quali  cibi  fi  nu- 
Tqmo  XXIIL  D tri- 
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trìcavan  le  rane , volle  aflìcurarfi  di 
quali  ancora  fi  nutricavano  le  botte , c 
collo  ftcflb  naetodo  fece  le  fue  ofTcrva- 
p.uy.zioni  in  varj  tempi  dellanno , eia^ 
varie  età  delle  medefime.  Quanti  ci- 
bi ftrani  vi  trovafle  mai , è degniflìmo 
darifapcrfi,  levando  pure  con  tal’oc- 
cafione  tante  vecchie  favole  , che  fi 
nutriflero  di  terra  , che  mangiaflcro 
certe  erbe  prima  di  combattere  co’  fer- 
p.iì^.pentij  efimili,  edi  tutto  fa  vedere, 
onde  fia  nato  1’  equivoco.  Non  ha 
trovato  nè  la  carne,  ne  l’orina,  co- 
tanto velenofa  , cora’è  fiato  creduto , 
non  negando  però , che  la  carne , e lo 
flerco  loro  polverizzato  non  fieno  mol- 
to diuretici , e perciò  non  male  darfi 
da  alcuni  nell’idropifia. 
p.150.  Oficrvati  i cibi  delle  rane,  e delle 
botte , e fiabilita  la  vera  fioria  di  que- 
fle,  gli  faltò  in  capo  di  voler  vedere 
gli  amori  delle  prime , e come  i ma- 
fehi  correvano  agliamplefiì,  ed  efer« 
citavano  l’opera  della  generazione-* , 
giacché  anche  in  quefia  non  mancano 
i fuoi  litigi , non  avendo  , fra  le  altre 
cofe,  nèiljacobeo,  ncloSwammer- 
daraio,  nè  altri  mai  potuto  vedere  nè 
meno  un  vcftigio  del  loro  organo  gene- 
rato- 
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ratorc  . Qiiando  dunque  nel  mele  di 
Maggio  più  ftrepitofamente  gracida- 
vano in  un  vicino  lago  , tutte  attente 
alla  moltiplicazion  della  fpecic  , colà 
fi  portò  il  noftro  curiofifiimo  Autore , 
c notò  tutto  con  efattiffima  diligenza, 
come  deferi  ve , avendo  notato  non  folo 
il  modo  della  fecondazione  , ma  del 
partorire  le  loro  uova , che  non  pofTo- 
nosì  felicemente^ fare  fenza  i continui 
ftrignimcnti  del  mafcliio,  che  fempre 
le  tiene  {Irettifllmamcn te  abbracciate. 

Deferi  ve  la  breve  afta  della  genera^io-  p.  1 5 1. 
ne  del  niaichio , elovaia,  gli  ovidut- 
ti, la  cloaca,  e leaJitre  parti  della 'fcrn- 
mina.  Ma  giacché  parlava  del  parto 
delle  rane  , fi  c fatto  lecito  lafciare 
per  un  poco  quelle  d’Italia , e dare  un'* 
occhiata  a una  rara  fpccie  trovata  ncir 
America  nel  Suriman  da  Maria  Sibilla 
Meriana  (quando  nellanno 
feiata  la  patria  , colà  fi  portò  con  raro 
efempio  a folo  fine  di  ofi'ervarc  , c di- 
pignere  gl’infetti  di  quel  barbaro  pac- 
le  ) della  quale  rana  porta  altresì  la  fi- 
gura , c ne  fa  menzione  ne’  fuoi  Tefori 
Anatomici  il  Ruifehio,  celebre  Ana- 
tomico di  Amftcrdam>  chiamandola 
col  nome  Americano  Tipa , e Vipal . 

D a Crc- 


j6  Gigrn.db’ Letterati 
Crede  la  fovrammentovata  generofif- 
fima  donna  , che  fia  una  botta  ; ma  da 
molte  congetture  il  noftro  Autore  la.^ 
giudica  più  tofto  una  fpccie  di  rana . 
Ma  fia  rana,  o botta,  dice  il  noftro 
p iJL  Autpre,  eflaèmolto  curiofa , c affai 
differente  nel  partorir  dalle  noftre , fc 
a quella  ingegnola  donna  deffìmo  inte- 
ra fede . Feemìna , fono  fue  parole-* , 
ex  animalibus  e]u$  generis  in  dorfo  gerii 
faetus  fuos , quippe  uterus  ad  Longitu- 
dintm  dorfi  pofitus  femina  concipit , /o- 
•vet  ■,  & nutrii  y ufque  dum  maturitu- 
tetUi  vitamquenaUiftm  fetus  , quan- 
do ipfi  per  cutem  ftbi  pariunt  viam-> , 
mus  poji  alium  fenjm , velut  ex  ovo 
erumpentes.  Ego  vero  , ea  re  perfpe- 
{ia,  matrem  confervavi  in  fpirituvini 
cum  reliquie  f (elibus  , quorum  nonnul- 
li capite folum , alii  parte  corporis  di- 
tnidia  jam  emerferant  , ec.  * Di 
quefta  opinione  pure  troviamo  il  chia- 
riffìmo  Sig.  Rofsino  Lentillo  in  una_. 
fua  Offervazione  ( che  è la  1 72.  che  fi 
legge  nella  Cent.  2.  delle  Efcmeridi  de’ 
Curiofi  di  Germania  di  queft’  anno 
171  f.)  egli  avendo  vedute  molte  di 
quefte  botte  in  varj  mufei  , quorum 

dot- 
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dorfum  (dice)  4 jìne  capitis ufque  ad 
anum  pluribus  preeditum  efl  uteris  : 
mmeravimus  in  aliqua  tales  ut  eros 
circiter  quadraginta . Ex  bis  pariuntur 
bufonutn  pulii.  Vrotuberabantifti ute- 
ri adhucdum  gravidi  y piforum  adin- 
fiar  e fontanellis  hemifphario  fui  dimi- 
dio  prominentium  . Vteri,  qui 
partum  fuum  excluferant , cavitate 
quadam  hiabant , fmili  fonticulorum 
foveis , exempto  pifo , vel  globulo,  ec. 
Avea  poco  prima  nella  detta  olTcrva- 
zionc  fatta  parola  del  veleno  de’  rofpi, 
e riferite  alcune  fperienze  del  noftro 
Autore , moftrando  anch’elTo  non  ef- 
ferc  di  quella  forza , che  viene  credu- 
to. * Ma  per  tornare  al  fuppofto  par- 
to dorfale  della  botta  del  Suriman , fa 
vedere  il  noftro  Sig.  Vallilnieri,  efferc 
un curiofifsimo  equivoco,  daluiico- 
perto  col  taglio  delmafchio,  cdeilap.ij# 
femmina  di  coftoro,  che  anch’eflb  ha 
avuti  nelle  mani . Trovò,  che  quel- 
la , che  pareva  il  mafehio  , era  la 
femmina , c quella  , che  pareva  la 
femmina,  era  il  mafehio:  cioè  quel- 
la , che  avea  fui  doflb  le  cellette , e i 
feti , era  il  mafehio , condannato  in_» 
que’  paefi  dalla  natura  a confervarf  fo- 
D 5 pra 
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pra  (c  ftefl'o  i figlinoli , fino  a tanto 
che  , giunti  ad  una  certa  grandezza , 
vengano,  per  così  dire,  emancipati, 
e vadano  da  loro  ftefsi  a procacciarli  il 
vitto  . Più  canto  , dice  , fti  il  Rui- 
fchio.  Uguale  dopoavere  porta  la  fi- 
giiradi  querta  botta  co’  feti  fuldoflb, 
ne  pone  un’altra  colla  pelle  alzata  pur 
delmedcfimo,  nella  efplicazione  del- 
la quale  candidamente  confelTa , neque 
ovula , ncque  fcctus  commercium  ha- 
bere  cum  ahdominis  cavo  *,  benché 
non  fi  prenda  poi  briga  alcuna  di  fc- 
guitarc  rolTervazionc,  di  fepararla  in- 
ternamente, e di  vedere,  fcerailma- 
fchio , o la  femmina  , feiogliendo  in 
tal  modo  Teqnlvoco  . Qucfto  però  ba- 
ft»  al  nortro  Autore , per  confermare 
lo  sbaglio  fatto  da  tutti  , mentre,  fc 
non  vide  ilcommerzio  delle  uova,  e 
de’  feti  coirinterno  dell’addomine-/ , 
fegno  è ben  maniferto , che  per  quella 
parte  non  partorifeono . Egli  rtima 
dunque  probabile,  che  la  femmina 
partorifea  fovra  il  doflb  delmafchio, 
ovvero  [partorito  che  ha  quel  folito 
mucchio  d’uova , vada  il  mafehio  a 
riceverle,  le  quali,  per  eflcre  accom- 
pagnate con  quella  loro  mucellagine  , 

facil- 
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facilmente  nella  fcabrofa  pelle  s’attac- 
chino, come  a tenace  vifeo,  e colà  il  lo- 
ro nido  ritrovino.  Equi  fpiega  poi  il 
noftro Autore,  come iiafcano quelle.^ 
cellette , e come  fi  nutrifeano , appor- 
tando altri  cfempli , e mettendo  un  co- 
sì ofeuro  fenomeno  in  una  limpidifsi- 
ma  chiarezza.  E in  ùtti,  perfargiu- 
ftizia  al  fapere  d’ognuno,  troviamo, 
die  il  Sig.  Rolsino  Lcntilio  di  fopra 
nella  noftra  OiTervazione  citato,  ben- 
ché agli  occhi  fuoi  negar  la  fedenon_» 
potefie , credendogli  partoriti  pel  dof- 
10 , nulladimeno  conchiude , quamvis 
optatidum , uthujufmodi  bufonem  ana~ 
tomicocultro  /Ubjiciendi  detur  occafio: 
il  che  far  non  potette , per  cflere  le-» 
botte  vedute,  nelle  mani  altrui.  Ha 
dunque  foddisfatto  il  noftro  Autore  c 
allagiuftacuriofità  del  Sig.  Lentilio,  c 
a quella  d’un  fecolo  cosi  attento , men- 
tre avrebbe  potuto  far  concepire  quell’ 
equivoco  ulteriori  abbagliamenti  nelle 
belle , -e  Tempre  uniformi  leggi  della 
natura . 

Mefla  in  chiaro  quefta  verità  torna 
alle  ranedella  noftra  Italia,  e fra  le  al-  p *37- 
tre  cofe , che  ha  ftabilitc , una  fi  è l’a- 
pertura degli  ovidutti  , e il  modo  , 
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con  cui  paflano  le  uova  dall’ovaja  all’ 
utero , mentre  fta  notabilmente  difeo- 
fta  dalla  bocca  de’  fuddetti , la  quale 
giudicò  fra  le  cofe  ofeure  ofcurifsima 
lo  Svvammerdamio  con  altri  anatomi- 
ci diligentifsimi  . OiTervò  prima  i 
menzionati  ordigni  in  una  grofsifsima 
botta  , nella  quale  erano  più  grandi , 
p.ijS.  e di  fibre  più  robufte  dotati;  indi  fi 
portò  ad  offervare  que’  delle  rane  , c 
in  tal  modo  mife  tutto  in  buon  lume  . 
Vide  gii  ovidutti  in  diverfo  tempo 
P'  13^  dell’anno  diverfi  ; imperocché , quan- 
do le  uova  fono  mature  , e ftanno  per 
ufeire  , e per  eflere  portate  all’utero  f 
appa jono  molto  gonfj , fugofi  , e bian- 
co-lattati ; ma  dopo  qualche  tempo 
del  parto,  fi  riftringono,  reftano  viz- 
zi , e fmunti  , più  ofeuretti  , e più 
diffìcili  da  gonfiarli,  edafeguirfi.  In 
diverfi  tempi  ritrovò  pure  le  uova  in 
diverfi  luoghi , cioè  ora  dentro  il  fac- 
to dell’ovaja , ora  negli  ovidutti , ora 
nell’utero.  Deferive  l’ovaja,  le  uova, 
e la  loro  quantità , e ftruttura . Pre- 
p.140. melfc  le  oflcrvazioni  cava  le  fue  ri- 
flefsioni , come  ha  fatto  dopo  le  altre, 
colle  quali  illuftra  non  folo  la  natura- 
le, ma  la  medica  ftoria  , fapendo 

ora- 
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oramai  chi  non  è affatto  ofpite  nella 
medicina,  quanto  utile  abbia  apporta- 
to alla  medefima  la  notomia,  che  chia- 
mano Comparata  y quantunque  ad  al- 
cuno, che  non  l’intende , oche  inten- 
dere non  la  vuole , paja  cofa  incredibi- 
le, e difeordante. 

E celebre  in  tutti  quegli,  che  trat- 
tanodelle  pietre  preiiofe,  o medici-p.Mt* 
nali,  la  pietra  del  rofpo , odellabot- 
ta  , che  chiamano altri  ne- 
gandola , altri  con  iacramento  affer- 
mando , che  diali , e dotata  di  virtà 
pellegrine,  eoltremirabili.  Apporta 
varj  autori , che  di  quella  fanno  men- 
zione, il  modo,  con  cui  li  cava,  eie 
credute  virtù  di  lei . Conchiude  efferc 
anche  quella  una  folenneimpoftura, 
dopo  a ver  fatto  tutto  ciò,  che  dicono, 
per  trovarla,  fperando  però  d’aver 
rinvenuto  l’equivoco  i cioè,  che  dal- 
lo Ilare  ca'povolte  al  fole,  c dalle  ite- 
rate pcrcoffe  malmenate  vomitano  pri. 
ma  tutto  ciò , che  hanno  nel  ventrico- 
lo, dipoi  rivoltantoli  il  moto  periftal- 
tico  degl’inteftini , efee  per  la  medeli- 
tna  via  tutto  ciò , che  in  quelli  annida, 
c finalmente  fegue  l’ufcita  perbocca-> 

(dello  fìerco , il  quale  dal  calore  dei  fo- 
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le  maggiormente  indurato,  e con  vi- 
feidumi  fpalmato  rafTomiglia  a una 
pietra,  tanto  più,  che  egli  è,  come 
avea  prima  detto  , del  color  della  ter- 
ra, la  quale  può  elTcre  qualche  fiata 
verdaftra  , come  la  deferi voho  , per 
Terbc,  che  foventc  inghiotte,  oper 
la  bile,  che  lo  tinge , o di  color  di  me- 
tallo  per  gli  fcarafaggi , e canterelle  , 
che  mangia.  Dice  pure  poter  accade- 
re, che  abbia  fovente  nello  ftomaco 
qualche  fafiblino , o pietruzzola , in- 
goiata per  accidente  ( come  trattando 
de’cibifuoi  ha  dimoftrato)  e quella 
abbiano  prefa  per  la  vera  Bufonite . 
Apporta  però  alcune  virtù  , fe  per 
bocca  in  polvere  fi  preferiva,  non_j 
ifprcgevoli , ma  non  mai  quella  di 
fermare  1’  emorragia  , c il  profluvio 
dell’orina  , come  hanno  alcuni  cre- 
duto. 

Si  ferma  pure  nella  defcrizionc  in- 
terna de’  mafchldelk  rane  , riferendo 
la  ftruttara  de’  loro  tefticoli , evali 
fpermatici , de’  facchetti  loro  pingue- 
dinofi,  edi  varie  maniere  di  vermini 
*.  ritrovati  in  colloro.  Dà  notizia  della 
Bana  lutarla , die’  fiìoi  fatali  ampleffi  , 
9.i45.cdfc’pO’lmoni , ntocatoi,-  e vefcicaori- 

naria 
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narìa delle  rane.  Efponc pure  l’ ano- 
tomiad’un’orrenda  botta  da  lui  fatta  , 
e tutte  le  file  parti  interne,  edefterne 
accenna , a cui  tutto  fa  lodevoliflìmc 
riflellìoni . Cerca , fc  pofla  darli  la  na- 
feita  delle  rane , e delle  botte  in  noi,c 
che  crefeano , e nel  nollro  ventricolo 
annidino,  e diguazzino,  come  in  ma 
palude  , 0 in  un'acqua,  dentro  un  vetrOy 
ed  efpofla  al  fole , al  dire  del  Jacobeo , p.i47* 
c d’altri  creduli , o amatori  del  mira- 
bile, de’  quali  apporta  l’autorità. 
Quantunque  nel  fuo  libro  della  Gene~ 
razione  de"  vermi  ordinar]  del  corpo 
umano  abbia  cancellato  qiiefte , ed  al- 
tre menzogne,  con  utile  incredibile 
della  medica,  e naturale ftoria,  come 
tutti  i letterati  ingenui  confelTano  , 
nulladimeno  parendogli  quefìo  luogo 
moltoapropofito,  torna,  per  così  di- 
re, a fregar  quella  piaga,  perefleirc 
troppo  fetente,  c gangrenofa . Fa  diin-  PU4I. 
que  con  evidenza  vedere  rimpofllìbili- 
tà  di  quelle  nafeite , e accrefeimenti  in 
luoghi  non  fuoi,  rendendone  ragioni 
fortidìme,  ed  apportando  la  cagione  di 
tanti,  e così  Urani  abbagliamenti. 

Terminata  la  ftoria  delle  rane,  e del- 
le botte , incomincia  quella  delle  fala- 
D 6 man- 
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P MP-mandre , dove  trova  pure  non  poco 
da  dire  , e molte  favole  da  fmentirc  . 
Moftra  5 come  fi  cibano  5 benché  Oii- 
gero  Jacobeo  ritrovaflc  fempre  voto  il 
loro  ventricolo  ; fa  menzione  delTac- 
qua  fetente  , che  fcappa  da’  pori  della 
loro  cute,  e apertele  fa  d’ogni  loro  par- 
te interna  diligentiifima  notomia,  tan- 
p Mo-todc’mafchi,  quanto  delle  femmine. 
Trovò,  che  mangiavano  uova  di  rane, 
€ di  pefei,  girini,  piccoli  pefcctci , 
mofchc  acquatiche,  vermi  di  zanza- 
re , e fimili  paluftri  cibi , Non  fono 
velenofe  per  ofl'ervazioni  da  lui  fatte  , 
benché  cosi  orride  di  vifta  . Fece  l’c- 
fperienza  di  gettarne  molte  nel  fuoco , 
per  vedere  quel  tanto  decantato  mira- 
colo dagli  antichi  di  refiftere  , e di 
fmorzarlo . La  cofa  , dice,  nonéin 
tutto  falfa,  né  in  tutto  vera,  ed  ha 
avuto  il  fuo  fondamento  di  vero,  gua- 
fìo  poi  dagl’iperbolici  ingrandimenti 
delle  penne  greche  , veramente  trop- 
po arnplificatrici , alle  quali  piaceva 
molto,  o narrare  menzogne , o alme- 
no guaftar  il  vero  colle  medefimCi 
Dalle  falamandre  adunque  gettate  fu 
Je  brace  ardenti  fchizza  fubito  a for- 
ma di  pioggia  da’ pori  della  cute  irri- 
tata , 
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tata , c Incrcfpau  dal  fuoco  una  buona 
quantità  di  gocciole d’un  fugo  freddo, 
c acquofo,  che  tutte  le  circonvicine-» 
fmorza,  alche  contribuifce  pure  l’o- 
rina, elofìerco  liquido,  de’ quali  in 
quegli  fpafimi  fi  fcaricano  , ma  le  fi  le- 
vano da  quelle  , e fi  gettano  di  nuovo 
dentro  altre  accele  , mancando  loro 
tutti  que’ fluidi  efìerminatori  del  fuo- 
co , tolto  perifeono.  Le  più  grandi  ncp-i5?- 
hanno  copia  maggiore , onde  in  quel  le 
fi  vede  più  fenfibile  l’eflètto , e perciò 
nelle  lalamandre  Egiziane  farà  più 
plaiìfibile  a primo  incontro , e più  ve- 
ra  la  fìoria  , ma  non  farà  mica  vero, 
come  fa  vedere  il  nofìro  Autore,  che 
nelle  fiamme  lungamente  poi  vivano, 
c che  per  un’antipatia , o particolare-» 
virtù  di  quella  fredda  lor  cute  Iprezzi- 
no  la  forza  di  quel  vorace  elemento  • 
Votati  che  fono  i loeuletti , per  co- 
sì dire,  di  quelle  glandule,  c private 
di  tutto  queirumido  abbondante,  e-» 
per  lo  più  bafìevole  per  ifmotzarci 
circonvicini  abbrucianti  carboni  , è 
fornita  la  loro  antipatica  virtù  : impe- 
rocché non  dando  loro  tempo  di  rige- 
nerarne di  nuovo , s’abbronzano , s’ar- 
ficciano,  c s incenerano.  Per  confcr** 

ma- 


Só  Giorn.dh’  Letterati 
mazionc  di  qiiefto  equivoco  degli  anti- 
chi , apporta  altri  equivoci  da’  mede- 
fimi  fatti , fra’  quali  è curiofo  quello 
del  celebre  pellicano , a cui  credevano 
i buoni  vecchi  fquarciato  il  feno  da’  fi- 
gliuoli , percibarfidel  fanguc  di  lui, 
quando  fi  è feoperto , che  hanno  il  goz- 
zo a piè  del  collo,  in  cui  fi  ferma  il  ci- 
bo, che  c’ beccano,  il  quale  da due_» 
mufcoli  s’apre  , e fi  chiude,  e dentro 
cui  cacciano  il  becco  i loro  pulcini,  per 
cibarli,  a differenza  degli  altri,  che 
ricevono  rimbeccata  . 

Segue  a quelle  olfervazioni , e ri- 
flellìoni  del  Sig.  Vallilnicri  un’efattif- 
fima  ftoria  della  grana  del  Kermes , c 
di  un’altra  nera  grana , che  fi  trova 
negli  elici  delle  campagne  di  Livorno, 
comunicata  al  fuddetto  dal  Sig.  Cefloni 
con  altre  naturali  , e nuove  notizie, 
delle  quali  parleremo  nel  fegucntc 
Giornaie . 

ARTICOLO  IH. 

Fr.  Patri  Lamberti  Le  Drou  , 
Epifeopi  Torphyrienfis , Ordinis  Ere- 
mitarum  S.  ^uguflini , Confutath 
Difcu(Jionis  Theoiogicit  a D.  Augu- 

liino 
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ftino  Michel  , Canonico  Hegulai-i  , 
adverfus  ejufdem  de  Contritione  , 
& sAttrìtìone  Differtatìones  nuper 
edita  . Tatavii  , apud  fofephum^ 

Coronai  1714-  S.  pagg.  jji. 

Le  dotte  , e utilillìme  Dijfertazìo^ 
ni  di  Monfignor  Lcdroii  , Sa- 
crifla  Pontificio  , riferite  da  noi  nel 
Tomo  XII.  del  nofìro  Giornale , nel- 
le quali  fi  difende  la  neccfiìcà  di  qual- 
che atto  di  amor  di  Dio  per  ricevere 
la  grazia  giufìificante  nel  Sacramen- 
to della  penitenza  , moftrandofi  , che 
non  bafta  la  fola  attrizione  fervile , 
conceputa  per  il  lolo  timore  delle-* 
pene,  o della  bruttezza  del  peccato  •> 
ficcome  furono  dal  pubblico  general- 
mente ricevute  con  grandiflìmo  ap- 
piatto, così  non  hanno  incontrata  la 
forte  di  eflere  del  tutto  efenti  d.u-. 
qualche  attacco  particolare  della  paf- 
fione  V mentre  contro  di  efle  dall<L-. 
fìampe  di  Dilinghen  , nella  Suevia  , 
videfi  irfcito  un  libro  col  titolo  di 
Difetiffione  Teologica , compoffo,  per 
quanto  ne  dice  il  frontifpizio , daD. 
^gojìino  Michel , Canonico  Regolare 
dif  rifinga,  e Curato  del  villaggio  di 

Aipac, 
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Afpac.  Qiiefti,  quantunque  non  abbia 
faputo  opporre  al  noftro  chiariffimo 
Prelato,  fe  non  cofc,  o apertamente 
falfc  , come  lono  quelle  pochiffime  , 
che  fi  fcuoprono  ciler  di  fua  inven- 
zione , o afiai  vecchie,  e trite  > tal- 
ché nelle  ftefie  Difiertazioni  , che  fi 
attaccano  , trovali  abbondevolmentc 
con  che  lor  foddisfare:  nientedimeno 
c piaciuto  al  noftro  Autore  di  far  de- 
gno di  rifpofta  il  fuo  A v verfario  , con 
quefta  difterenza,  che,  là  dove  il  li- 
bro del  Michel,  quanto c fcarfo di  fo- 
de  dottrine  , altrettanto  abbonda  in 
maldicenze,  tutto  al  contrario,  que- 
fto  del  noftro  Prelato,  non  infpira»^ 
che  modeftia , e le  fue  dottrine  fono 
diquelpefo,  che  in  altre  Opere  del 
medefimo  ha  potuto  ognuno  ricono- 
feere. 

Venendo  ora  al  libro  ftefibdiMcn- 
fignor  Sacrifta  , lo  comincia  egli  da 
alcune  avvertenze  fopra  la  prefazione 
del  fuo  Oppofitorc.  Qinvi  tra  falere 
cofe  offerva , che  in  vano  da  lui  fi  fa 
pompa  di  quelle  approvazioni  mendi- 
cate al  ilio  libro  dalle  Univerfità  di 
Vienna  d’Aufìria,  di  Praga,  d’ingol- 
ftat  , e di  Dilinghen  i poiché  tutto 

qiie- 
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qneftc  , ficcome  ad  ognuno  c palcfc , 
nelle  materie  teologiche  eflendo  ret- 
te da’  Religiofi  della  Compagnia,  de’ 
quali  (per  tcfìimonianza  del  Padre^ 
Francolino  nel  libro  de  dolore  y adSa- 
cramentutn  TPcenitentiae  rite  fufcipien^ 
dum  y neceffarioy  libro  IL  cap.XFL  ) 
già  da  molto  tempo  è divenuta  pro- 
pria la  fentenza,  che  foftiene  per  ba- 
fìcvole  P attrizione  puramente  fervi- 
le nel  Sacramento  della  Penitenza-. 
non  c maraviglia,  le  da  efli  impugna- 
tifsimi  per  la  medefima  fentenza  , c 
riufcito  facilifsimo  al  Michel  di  ot- 
tenere quegli  elogi  al  libro.  Egli 
tace  però,  come  avendo  ricercata  una 
limile  approvazione  anche  dalla  Uni- 
verfità  di  Colonia,  non  ne  fu  riputato 
degno  di  alcuna  rifpofta. 

Ma  trapalando  quel  tanto,  che  di 
piu  va  il  noftro  Autore  ingegnofa- 
mente  oflervando  intorno  a quella-, 
prefazione*,  e venendo  al  I.  Capo  del 
libro  , di  cui  lolo  , per  le  ragioni  , 
che  apprelTo  diranfi  , noi  qui  faremo 
l’eftratto  ; quello  del  noftro  Prelato 
tutto  s impiega  in  difefa  della  Storia 
del  Concilio  di  Trento  del  Cardinale 
Pallavicino  , ora  ingiuftameRte , c con 

ficvo- 
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fìevolifsimi  motivi  accufata  dal  Sig. 
Michel  . Acciocché  meglio  fi  poflTa.* 
intendere , qual  fine  egli  abbia  avuto 
in  cercare  di  porla  in  difcredito  , è 
da  faperfi  , che  i defenfori  dell’attri- 
zione, conceputa  per  lo  timore  delle 
pene  eterne  , o per  la  bruttezza  del 
peccato  , fìabilifcono  per  principal 
fondamento  della  loro  opinione  1’  au- 
torità del  Concilio  di  Trento  , pre- 
tendendo , che  in  quefto  ella  fi  trovi 
approvata,  come  vera,  nel  Capo  IV. 
della  fefsionc  XIV.  colle  feguenti  pa- 
role : Et  quamvis  fine  Sacramento 
Tanitentia  per  fe  ai  jufiificamnenu 
perducere  peccatorem  nequeat  : ( cioè 
l’attrizione  fervile,  conccputa per  lo 
timore  delle  pene,  c per  l’orrore  del- 
la propria  laidezza  del  peccato  ) ta» 
men  ettm  ad  Dei  gratiam  in  Sacra- 
mento ‘Pcenitentice  impetrandam  difpo- 
nit.  Prendono  efsi  in  quello  luogo  la 
parola , difponit , come  fe  volefle  di- 
re lo  fìelTo  , che  fufficit  : altrimenti 
in  vano  ccrcherebbono  foftegno  alla-, 
loro  opinione . Oltre  a quefto  , per- 
chè i difenfori  della  necefsità  di  qual- 
che atto  di  amor  di  Dio  per  riceve- 
re la  grazia  nel  Sacramento  della  Pc« 

niten- 
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nitenza , in  coerenza  a’  loro  principi , 
difendono,  che  non  ogni  atto  di  Ca- 
rità , con  cui  amali  Iddio  fopra  tutte 
le  cofe  , fi  ritrovi  Tempre  congiunto 
colla  grazia  fantificante  fi  sforzano 
i difenfori  dell’attrizione  fervile,  di 
far  apparire  ancor  quefta  fentenza_. 
per  contraria  alle  dottrine  del  mede- 
fimo  Concilio  in  quell’  ifteflb  Capo  , 
dove  dice  ; Docet  pmterea  , et[t  con- 
tritionem  hanc  aliquando  charitatc^ 
perfeCiam  effe  contingat  , hominemque 
Deo  reconciliare  , priufqnam  hoc  Sa- 
cramentum  aUn  fufeipiatur  : ipfafru 
nihilominus  reconciliationem  ipft  con- 
tritiotU  fine  Sacramenti  voto , quod  in 
illa  includitur  , non  effe  adferiben- 
dam . 

Ora  Monfignor  Ledrou  fa  vedere, 
quanto  vanamente  a queflo  propofito 
fi  alleghi  l’autorità  del  facro  Conci- 
lio di  Trento,  il  quale  inniun  modo 
definì  per  vera , c per  dogma  di  fede 
una  opinione  nata  1’  altr’  ieri  nelle 
fcuole  j poiché  , fìccome  dottamente 
moftrail  Morino  nel  libro  Vili.  de_j 
Sacramento  TanitenM  a Capi  IV.  el- 
la riconofee  i fuoi  natali  da  Melchior 
Cano,  e da  un  certo  Arrigo  di  Sala- 

man- 
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manca  , i quali  vifltro  amen. ine  nt* 
fccolo  XVI.  e nel  tempo  ftelTo,  iruj 
cui  fi  celebrava  il  Concilio . Ver  far 
comprendere  , che  tale  opinione,  sì 
di  frefeo  venuta  al  mondo,  csì  nuo- 
va , che  nelTancica  tradizione  delia..# 
Chiefanon  folo  non  ritrova  foftcgqo 
alcuno,  ma  più  tofto  molto  a fcconv 
traria  la  fperimenta  , non  foflc  fiata 
in  conto  alcuno  definita  per  vera  dal 
facro  Concilio  di  Trento,  Monfignor 
Ledrou  ne’  preamboli  alle  fue  Dijfer^ 
fazioni  pensò  bene  di  riferire  a lungo 
tutto  quel  tanto  , che  a qiiefìo  pro- 
pofito  narra  il  Pallavicino  nella  Storia 
del  Concilio  lib.XlI.cap.X.  il  che  ancor 
noi  qui  per  maggior  intelligenza  ri- 
feriremo colle  fieÌTe  parole  del  Cardi- 
nale. 

„ Nella  Congregazione  de’  Padri 
,,  pochi  toccarono  quefto  punto.  So- 
,,  lo  io  trovo  qualche  cenno  dcll’opl- 
„ nione  , che  non  fia  nacefiario  l’a- 
„ more,  nel  difeorfo  dell’ Arci vefeo- 
„ vo  di  Granata  . Là  dove  Giovanni 
„ Emiliano  Spagnuolo  Vefeovo  di 
,,  Tuy  fofienne  l’altra  efirema  fen- 
,,  tenza^  che  fofie  di  mefiierila  con- 
,,  trizione  perfetta  : ne  per  tutto  ciò 

„ ar- 
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„ arguirli  che  ’l  Sacramento  non  ri- 
metta i peccati  da  che  li  trova  ri- 
mefsi  per  l’ efficacia  della  precedu- 
ta contrizione  •,  impcroche  quella 
raedefima  ciò  faceva  in  virtù  del 
Sacramento  , il  cui  voto  ella  con- 
tiene . 

Oltre  a quello  è da  fapere  , che 
dipoi  ne’  decreti  della  dottrina  fi 
erano  mefle  tali  parole  : QueflcLà 
contrizione  la  quale  i Teologi  chia- 
mano attrizione  , per  ederella  im- 
perfetta , e fola  conceputa  per  leu 
conftder azione  della  bruttezza  del 
peccato , 0 per  timor  dellTnferno  , e 
delle  pene  > il  qual  timore  è chia- 
mato fervile  : quando  efcluda  lu 
volontà  di  peccare , ed  efprima  qua- 
lunque dolore  de’  comrnejfì  peccati , 
ftatuifee  , e dichiara  queflo  Santo 
Concilio , che  non  folo  non  fa  T uo- 
mo ipocrita  , e maggiormente  pec- 
catore ( come  alcuni  non  dubitano  di 
beftemmiare  ) ma  è baflevole  allcu 
confìituzione  di  queflo  Sacramento  : 
& è dono  di  Dio  , ed  impulfo  ve- 
rijjimo  dello  Spinto  Santo , non  già 
ancora  abitante , ma  folo  movente  : 
Col  q^uale  il  penitente  aiutato  ( con- 
» ciof- 
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,,  ciofiacofache  appena  pofia  efjerc^ 
„ fenx,a  qualche  movimento  di  amore 
„ verfo  Dio  ) fi  fa  ftrada  alla  giufti- 
„ zia , e per  efio  fi  difpone  ad  impe- 
„ trar  più  agevolmente  la  grazia  di 
,,  Dio.  Ma  il  Vefcovo  prenominato 
,,  avvertì  ch’era  falfo  , appena  po- 
„ terfi  mai  dare^  iin  tal  dolore  fenza 
j,  l’amore  ; e che  intorno  all’ eflTer 
„ qnefìa  attrizione  baftevole  alla  con- 
,j  ftituzione  del  Sacramento  , si  che 
„ ncU’attrito  fi  rimettano  i peccati  in 
„ virtù  dcirafibliizione  fopravvegnen- 
„ te  , erano  varie  le  fentenze  degli 
Autori  •>  e però  doveva  levarli . On- 
3,  de  il  decreto  fu  riformato  come  fta 
3,  ora  3 e come  da  noi  farà  riferi- 

33  to  • 

„ Erafi  apparecchiato  anche  iin_j 
3,  canone  , ove  fi  condannava  chiun- 
„ qiie  negafse,  che  per  la  contiizio- 
„ ne  3 colla  quale  il  penitente  , coope- 
3,  randovi  la  Divina  grazia  per  Cri  fto3 
„ fi  duole  de’peccati  per  Dio,  con_j 
3,  proponimento  di  confefsarfi , e di 
„ fodisfare  > fi  rimettano  i peccati . 
3,  Ma  Baldafsare  Eredia  Arci  vefcovo 
,3  di  Cagliari  ammonì  3 ch’efsendo  ciò 
ti  fentenza  del  Gaetano , e d’  Adria- 
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,,  no,  non  voleva  dannarli. 

Da  quefio  racconto  del  Pallavlcino 
ognun  vede  > quanto  faviamente  Mon- 
lignor  Ledrou  deducefse  , che  fuor  di 
propofito  fi  allega  1 autorità  del  Con- 
cilio a favore  delPopinione  , che  di- 
fende lafufficienza  deU’attrizione  fer- 
vile, e contra  quella  , diedi  più  ri- 
chiede qualche  atto  di  amor  di  Dio: 
poiché  fe  Giovanni  Emiliano  , Vc- 
fcovo  di  Tuy  , fu  cagione,  che  dal 
decreto  , in  cui  prima  diccafi  baftar 
r attrizione  per  conftituirc  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , fu  levata  la 
voce , fufficit , e riformato  il  medefi- 
mo  decreto  nella  maniera  , che  ora 
fi  legge  nel  Concilio,  colPeflerfi  fo- 
ftituita  in  luogo  di  fufficit  la  parola 
difponith  chiaro  apparilce,  che  la  parola 
difponit  y la  quale  ora  fi  ritrova  nel 
decreto , ha  un’  altro  fenfo  , fuorché 
quello  , che  vorrebbono  i difenfori 
deir  attrizione  j e che  in  niun  conto 
vuol  dire,  che  badila  fola  attrizione 
fervile  , poiché  per  l’oppofto  a fine 
di  non  approvare  tale  opinione,  per 
edere,  fecondo  P Emiliano,  affai  va- 
rie in  tal  materia  le  fenteoze  de’  Cat- 
tolici^ il  decreto  fu  mutato  in  quell’ 

altro. 
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altro  , che  ora  nel  Concilio  fi  Icg- 
ge  . 

Lo  fteiTo  ancora  dee  dirfi  intorno 
a queir  altro  capo  , fc  ogni  atto  di 
amor  di  Dio  , o più  chiaramente  , fe 
ogni  dolore  de’  peccati , concepiito  per 
amore  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , 
giuftifìchi , prima  chi  fi  riceva  il  Sa- 
cramento, col  lolo  Voto  dielTo,  Da 
quanto  riferiice  il  Pallavicino  di  Bal- 
daiTarre  Eredia  , Arci  vefcovo  di  Ca- 
gliari , chiaramente  il  noftro  Autore 
deduce  elTer  vano  lo  sforzo  degli  Av- 
verfarj , i quali  pretendono  cflere  tal 
fentenza  contraria  a quello  , che  il 
Concilio  inlegna  intorno  alla  contri- 
zione: attefo  che  appunto  per  non_» 
recar  pregi udicio  a quefta  lentenza  , 
difefa  dal  Gaetano,  e da  Adriano  VI. 
fu  fopprelTo  quel  canone,  riferito  dal 
Pallavicino . 

Con  quelle  ed  altre  ragioni  dell’ 
iftefla  fodezza  Monfignor  Ledrou  ne’ 
preamboli  alle  fue  DiffertAX,Ì9t»  , di. 
inoltra  ad  evidenza  , che  in  vano  fi 
cerca  di  appoggiare  la  opinione  dell’ 
attrizione  fervile  fu  la  venerabile  au- 
torità del  .Concilio  di  Trento  . Ora_. 
riferiremo  ciò  che  a prove  sì  forti  il 
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Michel  fi  è ingegnato  di  rifpondere* 
c ftimiarao,  che  non  potrà  il  letto- 
re trattenerfi  dal  condannare  il  dif- 
perato  partito»  a cui  fi  è egli  appi- 
gliato . 

Dice  adunque  , che  la  Storia  del 
Cardinale  Palla  vicino , dove  parla  nel 
Capo  X.  del  libro  Xil.  quanto  pafsò, 
nelle  private  Congregazioni  del  Con- 
cilio (opra  qucfta  materia,  fia  vizia- 
ta , ed  interpolata  } c che  perciò  noa 
meriti  intorno  a tal  fatto  veruna  fe- 
de. Qucfta  interpolazione  egli  vuole, 
che  fia  fucceduta  in  un  modo  curiofif- 
fimoi  cioè,  che  nel  tempo,  che  dal- 
l’Archivio di  Caftcllo  Sant’Angelo  fi 
porta vanoal  Pallavicino  gli  atti  auten- 
tici del  Concilio,  quelli  raedefimi  ve- 
niffero  per  iflrada  falfati,  c corrotti  da 
tal’uno,  poco  amico  della  opinione, 
che  difende  per  baftcvole  a far  rice- 
vere la  grazia  del  Sacramento  della 
Penitenza  l’attrizione  fervile  fenza  al- 
cun’atto di  amor  di  Dio.  Con  quefto 
fuppofto  egli  mette  per  vero,  che  il 
Pallavicino,  fervitofi  di  quegli  atti, 
per  i0rada  così  corrotti,  abbia  t^fl  Pud- 
detto  Capo  fcritte  cofe  del  tutto  fal- 
fe  > con  aver  medi  Giovanni  Enailia- 
Tm»  XXllL  E no. 


^9  GiokWv  BB’ Letterati 
no,  Vcfcovòdi  Tiiy,  è Baldaflarre-* 
Eredia  i Afcivefcovo  di  Cagliari  , a 
perorare  in  favore  della  contrizione, 
nelle  private  Congregazioni  tenute  in- 
nanzi alla  Seflìonc  XIV.  là  dove  , fe- 
condo il  Michel  , quefti  non  furono 
mai  nel  Concilio  per  tutto  il  tempo  , 
che  durò  , anzi  forfè , al  fuo  dire,  al- 
lora nè  pure  erano  w teram  mtu- 
r4. 

Se  fi  domanda  poi  al  Michel,  qua- 
li ragioni  abbia  avute  mai  egli  di  dar- 
li a credere  una  éofà  sì  ftrana  , che 
pare  più  tofto  fogno  d’  infermo  , che 
penfìer  di  uomo  fano,  ci  dirà  di  ef- 
fergli  venuta  in  mente  dal  non  aver 
veduti  i nomi  di  Baldajfarre  Eredia  , 
^rcivefe'ovo  di  Cagliari , c di  Gio- 
uarmi  Eihilùmo , Fefcovo  di  Tuy , ne’ 
Cataloghi  <te’  VefcOvi , ed  Arcivefco- 
vi  , intetv'énUti  al  Concilio  , foliti 
llamparfì  in  fine  di  c(To  5 e qiiefto  ef- 
fergli  accaduto  non  già  in  ùnò  o due 
efemplari , ma  indiciaflettc  , tutti  di 
diverfa  edizione , ed  in  tre  altri  pure 
oflcrvati  dà’fitoi  amici  in  Roma , in 
niuno  dt’quali  il  nóme  dell’  Eredia  , 
nè  quello  dell’  Emiliano  fi  è ritrova- 
to . Ora,  dic’egli,  in  què’  Cataloghi 

fi  re- 
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fi  regiftrand  i nomi  di  tatti  ì Vefco- 
vij  ed  Aveivefcovi,  che  per  alcufu. 
tempo  furono  nel  Concilio  * e pure 
non  vi  fi  leggono  quelli  dei  fuddetei 
Emiliano,  ed  Eredia.  Conviene  per- 
tanto credere,  giufta  |a  loica  del  Mi- 
chel , che  non  fodero  mai  nel  Conci- 
lio , e perciò,  che  fia  falfo  tutto  quel- 
lo che  di  loro  il  povero  Pallavicino 
riferifee  nel  fuddetto  Capo  X.  del  li- 
bro XII.  E perchè  non  s’ incolpi  quel 
buon  Cardinale  d’aver  voluto  feri  vere 
cole  falfe  per  malizia,'  c per  traftul- 
larfi  della  credulità  de  i lettori , il  Mi-' 
chel  gli  fata  grazia  di  fuppor  re , che 
egeamente  , e fenza  accorgerli  abbia 
prefi  i ftioi  farfalloni  dagli  atti  del 
Concilio , già  viziati  per  iflradeiy  men- 
tre a lui  dall’Archivio  Apoftolico  fi 
portavano. 

Noi  qui  abbiamo  occafione  di  am- 
mirare due  cofe.  L’ima  è la  fonama 
fcmplicità  dell*  Oppoficore , il  quale 
per  motivo  così  chimerico  non  fi  fia 
ritenuto  di  fpacciare  , che  gli  atti  dei 
Concilio  foficro  per  iftrada  viziati , ed 
interpolati . Ma  il  bello  fi  è , che  egli 
non  folamente  lo  alTerifcc  di  que’  fo- 
glj  , da’ quali  il  Palla  vicino  tralTc  le 
£ a noti- 
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flotizie  incorno  all’  Eredia  , ed  ali’ 
Emiliano*)  ma  di  più  ricorre  alla-ftef-, 
fa  cantilena  delia  interpolazione  da  lui 
fognata,  ógni  qual  volta  dalla  Storia 
di  quel  Cardinale  fi  tirano  difeorfi  pOr, 
co  favorevoli  a’ fuoi  divifamenti.  Pcr- 
efempio  il  noftro  Prelato  per  moftra- 
re,  che  il  Concilio  di  Trento  non  de- 
finì cofa  alcuna  a favore  del  l’attrizio- 
ne fervile  , fi  vale  della  ^eftimonian- 
ea  .del  Cane , e di  Ruardo  Tapperò  : i 
quali  , ficcome  conila  dal  Pallavicino, 
benché  foiTero  prefenti  al  Concilio  in 
tempo  che  fu  tennta  la  feifione  XIV. 
c confeguentemente  quando  fu  fatto 
il  decreto  intorno  alla  contrizione  ed 
attrizione  *,  nientedimeno  nelle  loro 
opere  hanno  lafciaco  fcritto  : Quod 
ttttritio  [ufficiai  quamvis  verum  ftt  j 
non  eft  tamen  certum  , iniuhita- 
ium-'.  cofa , che  da  loro  mai  non  fa- 
rebbefi  detta  , fe  il  Concilio  ayefle  di- 
chiarata una  tal  fentenza  per  vera . 
Ma  il  Michel  facendoli  avanti,  rifpon- 
de;  i^is  nobis  vitio  verta  , [t  nega- 
•uermus  feffioni  Xir.  inttrfuiffe  Tap- 
perum  , <&  Canum  j etfi  hoc  referat 
Cardinalts  Tdlavicinus  , qui  circa  hoc 
0que  falU  pottiit  , aefaUebatur  circa 
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Balthajfarem  Herediam  ^rchiepife^ 
pum  Calarkanum  , aut  Joamem 
lianunt  Epifcopum  Tudertannm , ec.  lii 
fommi  fe  fi  volefie  dar  fede  alla  gra- 
ziofa  dialettica  del  Michel , tutti  gli 
atti  del  Concilio  , quali  ora  fono  , 
fervirebbono  a nulla  , perche  egli  lo 
dice.  Maquello,  che  in  tale fua  fran- 
ca afierzione  vi  ha  di  più  ftrano  , e 
curiofo  , fiè  , che  l’ interpolazione-^ 
degli  atti  del  Concilio  ei  vuole  , che 
fuccedelTe  non  già  clandeftinamentc  > 
ma  a vifta  di  tutti , e per  ifìradiL*  > 
mentre  dail’Archivio  fi  portavano  al 
Fai  la  vicino  f vifione  per  certo  la  pii^ 
gufiofa , che  fiali  mai  fentita|,  imma« 
ginando  il  buon’uomo  , che  i vene- 
randi monumenti  di  un  Concilio  Ecu- 
menico, come  fuqiiellodi  Trento,  li 
trattalTero,  come  fuol  farli  di  quelle 
cartacce , che  fi  danno  a’  bottegai . 

L’altra  cofa  poi  , della  quale  non 
poco  abbiamo  occafione  di  reftare  am- 
mirati , fi  c la  grande  umanità  , e 
bontà  del  noftro  degno  Prelato  , che 
ad  inezie  di  quella  fatta  abbia  avuta 
la  fofferenza  di  rifpondere  con  tanta 
modeftia  e ferictà  , quanta  nel  libro 
fuo  fe  ne  feorge , Rifponde  egli  con 
E 3 fare 
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fare  in  primo  luogo  fapcre  al  Mi- 
chel j che  i Cataloghi  di  Vefeovi  c 
di  .Arcivefeovi  > che  fi  ritrovano  alla 
fine  delle  moderne  edizioni  del  Con- 
cilio j ;Hon  furono  fatti,  nè  fìampati 
per  ordine  di  cflb  Concilio , ma  ben- 
sì per  privata  induftria  degli  ftampa- 
tori  ; il  che  fe  non  conftaflc  d’altron- 
de, abbafianza  fi  proverebbe  da  ^jiic- 
fio,  che  nelle  'tre  prime  edizioni  del 
Concilio  fatte  in  un  folo  anno  in  Ror 
ma  dal  Manuzio  per  ordine  di  Pio 
IV.  non  fi  ritrova  alcuno  di  quelli  Ca- 
taloghi*, donde  poi  s^inferifee,  chc^f 
non  meritavano  tanta  fede  , quapte 
vorrebbe  iliAtichel  che  loro  fidclfe. 
Oltre  a quefip  il  nofiro  Autore  & ve- 
dere al  Michel , che  egli  è fiato  trop- 
po precipitofo  nel  dar  giudicio  in  una 
caufa  sì  grave  *,  e che  oltre  alle  dili- 
genze da  lui  ufatc  , ne  rimanevano 
afiai  più  altre  da  praticarli  . Dovea.» 
egli  primieramente  oltre  alle  diverfit 
edizioni  del  Concilio , da  lui  vedute, 
procurare  di  vederne  anche  qualche 
altra  , poiché  facilmente  gli  farebbe 
venuta  in  mano  quella , che  ne  fu  fat- 
ta in  Roma  da  Felice  Cefaretti  l’an- 
iK>  i(»73.  c in  quella  avrebbe  ritro- 
vato 
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vaco  un  Catalogo  di  Vefcovi , di  Ar- 
civcfcovi,  e di  Theologi  , che  furo, 
no  al  Concilio , comporto  con  fommo 
fìudio  daH’Abatc  Michele  Giurtiniani, 
nobile  Genovefe , aflfai  più  efatto  e df- 
ftinto  di  quelli  > che  fi  ritrovano  nel- 
le paflate  edizioni . In  querto  Catalo- 
go tra  i Vefcovi , che  furono  al  Con- 
cilio nel  tempo  dell^  fefiìene  XIV.  cioè 
adi  II.  di  Ottobre  i f f fotto  il  Pon- 
tificato di  Giulio  III.  il  Michel  avreb- 
be letto  anco  il  nome  di  Giovamt 
EmiUam,  F^fcovo  di  Tuy  > e quell® 
di  Ealdafiarre  Eredia , ^rdvefcovo  di 
Cagliari.  Di  più,  quando  egli  non.» 
averte  avuta  la  fortedi  aver  nelle  ma- 
ni  la  fuddetta  edizione  del  Cefaretci» 
prima  di  porfi  con  tanta  pompa  adif- 
ereditare  gli  arti  del  Concilio,  potea 
compiacerli  di  fcrivere , o fare  fcri- 
vere  in  Cagliari,  cinTuy,  per  ave- 
re da  i regirtri  di  quelle  Chiefe  noti- 
zia più  certa  de  i fuddetti  Emiliano  , 
ed  Eredia. 

Per  terzo  ed  ultimo  il  Michel  per 
mezzo  di  quegli  rteflì  , de  i quali  fi 
fervi  per  far  oflèrvare  in  Roma  nella 
celebre  libreria , che  egli  dice,  quelle 
tre  altre  edizioni  del  Concilio,  poteva 
E 4 in. 
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incomodarfi  a procurare  , che  fi  h~ 
«cfle  qualche  diligenza  nell’  Archivio 
Apoftolico , per  acccrtarfi  , fe  negli 
atti  originali  della  trilione  XIV.  tro- 
vali veramente  quel  tanto  , che  dell’ 
Emiliano , edeH’Eredia  riferifee  il  Pal- 
lavicino; ed  in  oltre,  fe  in  detti  atti 
apparifee  alcun  veftigio  d’  interpola- 
zione : imperciocché  gli  farebbe  fiato 
rifpofto  ciò  che  or  leggerà  nella  tefii- 
jnonianza , datane  in  ifcritto  da  Mon- 
’fignor  Riviera,  Archivifia  della  San- 
ta Sede , il  quale  per  ordine  della  San- 
tità di  Noftro  Signore , ha  riconofeiuto 
<o’proprj  occhi  i Suddetti  atti,  c nc 
•ha  fatta  la  relazione  che  fiegue . 

Dominicus  Kivera , ^Archivii  ^po-^ 
ftolici  Molis  ^driaux  TrafeSius , Sacri 
Collepi  Sacrtsque  Congregatiomis  rebus 
Concijìorialìbus  pr^pofita  a fecretis  , 
^ SanBiffimo  D.  X-  Clementi  XI.  a cu- 
biculo honoris  , atque  a latinis  literis 
fcribendis . 

Omnibus  & fingulìs  prafentes  lite- 
ras  vifuris  fidem  faeio , me  jujfu  San- 
Wfimi  D.  Clementis  Tapa  XI.  in- 
fpsxiffe  in  7'abulario  .Apoftolico  .Arcis 
jElia  S.  Angeli  a£fa  , qua  ibi  after- 
vantur  SacrofanHi  Concila  Tridentini, 

& in 
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& in  fejjìonibus  fub  Julio  III.  celebra-, 
tis , ftgnanter  in  quarta , quA  in  ardi- 
ne  feffionum  e]ufdem  Concilii  efl  deci-- 
tnaquarta  , reperire  adnotata  nomina 
fequentia  > videlicet  inter  .Archiepifco- 
pos , qui  interfuerunt , adeji  ; Baltha- 
far  de  Heredia  .Archiepifeopus  Calari- 
tanus  Hifpanus.  inter  Epifcopos  reperii 
tur  : Joannes  JErniiianus  Epifeopui 
Tudenfis  Hifpanus  ; vel  ( ut  in  alict^ 
feffione  fcriptus  invenitur  ) Joannes 
yEmilianus  Epifcopus  Tudentinus  Hi- 
fpanus . In  cu\us  tefìimonium  minimo 
dubium  has  in  forma  patente  exara- 
tas  , ^ meo  figillo  munitas  literas 
propria  manti  fubftgnavi  . Roma  hoc 
die  quinta  Decembris  1711. 

Tutte  quefte  diligenze  fi  potevano  , 
anzi  fi  dovevano  praticare  dal  Michel, 
prima  di  dar  fuori  quel  fuo  fogno  do- 
gli atti  interpolati  per  iftrada  in  tem- 
po che  dall’Archivio  fi  portavano  al 
Pallavicino  ; indi  accertato  per  tali  ri- 
fcontri , che  l’Emiliano , e TErediii^ 
erano  veramente  in  Concilio  nel  tem- 
po , che  fi  celebrava  la  fcfiìone  XIV. 
poteva  pigliarli  il  piacere  d’ inventare 
qualche  altro  curiofo  ftratagemma  per 
^febermirfi  itaU»  forza  della  veracic» 
^ £ j 4el 
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1^1  Palla  vicina,  e della  (ìncerità  degli 
atti  autentici  , che  fi  confcrvano  nell’ 
Archivio  Apoftolico . Ma  giacché  fi 
ritrova  cosà  naakmente  impaniato  , 
Monfignor  Ledrou  lo  eforta  , che  al- 
meno per  le  chiariflìme  ragioni  da-» 
lui  addotte,  fi  ravvegga  del  Tuo  fallo, 
crefìituifea  con  qualche  pubblico  nia- 
Siifefto  alla  fuddetta  Storia  del  Pallavi- 
cino , e agli  atti  del  Concilio,  quel  cre- 
dito , che  ha  cercato  loro  di  torre;  poi- 
ché, fecondo  il  volgar  detto  de’Mora* 
lidi , non  remittitwr ptccatum  , nifi  rt- 
(ìituatHr  ablatum  . Staremo  a fentire, 
feegli  vorrà  approfittarli  della  confu- 
fion  falutare , in  cui  1’ ha  mefib  il  di- 
fcnlore  dell’amor  di  Dio. 

Quefìo  è quanto  fi  contiene  nel  I. 
Capo  del  libro  del noftro  Autore  : in 
far  l’eftratto  del  quale  ci  fiamo  alquan- 
to più  del  folito  trattenuti , per  ritro- 
varli in  eflb  rigettato  ciò  che  di  più  liii- 
golare  fi  trova  in  tutto  il  libro  del  Mi- 
chel > mentre  1 altre  cofe,  da  lui  op- 
pofte  , fono  per  lo  più  sì  vecchie  e tri- 
te nelle  fcuole,  che  appena  havvi  alcun 
miferoicolaretto,  che  le  ignori  : edi 
elTe  noi  per  quefta  ragione  fìimiama 
bene  di  non  fiir  né  pure  menzione , pec 

non 
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non  annójarc  i lettori  nel  riferire  leg- 
gende, notiflìme  a tutti , come  appun- 
to ci  converrebbe  , fe  voleflìrao  rian- 
dare le  altre  cofe  dottamente  confiitate 
dal  noftroinfigne  Prelato.  Ci  pare  in- 
tanto meglio  di  rimandare  i lettori  all’ 
Opera  ftefla , dalla  cui  lettura  cono- 
fccranno , quid  homo  hotnini  intereji , 
c quanta  gran  differenza  paflì  tra  il  fen- 
no  di  Monfignor  Ledrou , e il  giudicio 
del  fuo  avverfario  Michel . 

ARTICOLO  IV. 

Trattato  della  Chinachina  di  Bri^ 
NARDINO  ZBNDRINI  , Filofofo  t 
Medico  Collegiato , con  una  Trefa- 
•ttione  intorno  a pregiudicò  che  s' han- 
no per  V arte  medicinale 'ì  e al  mo- 
do più  fteuro  d'  apprenderla . Dedi- 
cato a S.  Ecc.  il  Signor  Criftino  Mar- 
tinelli j Tatrizio  Feneto  . In  Fene- 
zia , apprejjb  Gio.  Gabbriello  Ertz,  » 
1715.  in  8.  pagg.  I o 8.  fen za  la  pre- 
fazione, che  è dipagg.ff.  e fenz» 
l’ Indice , 

La 'Medicina,  figliuola  della  Filo- 
fofia , fi  è profelTata  lino  a quelli 

R 6 ulti- 


loS  GlOJlM.DB’LlTTBRATl 
«Itimi  tempi  fu  lo  fteflfo  piede , fu  cui 
ijucfta  dal  corrotto  genio  del  fecolo  vo- 
Icvafi  ftabilita  j cioè , fe  fi  riguarda  al- 
la parte  teorica  , facevafi  tutta  in  foli 
termini  inconcludenti  fervile > efe  al- 
la pratica  in  un'aggregato,  informe 
non  folo , ma  pcrniziofo  de’  rimedj.La 
guafìa  idea , che  della  feienza  de’  mali 
tenevafi,  non  ha  potuto,  fc  non  fimi- 
li  fconcerti  produrre , ficchc  il  pregiu- 
diciocra  tant’oltre  arrivato,  fino  a pic- 
fìar  folo  fede  a’  rimedj  quando  qucfti 
più  compofìi  riufeivano  . Ma  final- 
mente l’efperienza,  il  fodo  metodo  di 
ufare  il  raziocinio,  e l’ invenzione  di 
qualche  ficuro  rimedio  hannoobbliga- 
toi  Medici  ad  abbandonare  l’ autorità 
degli  antichi , a cui  fervilmcnte  ubbi- 
divano, e a fìabilire  una  nuova  idea-, 
di  medicare  , quanto  fàcile  e femplice, 
altrettanto  ficura  e di  giovamento,  il 
ehiariifimo  Autore  di  quefìo  Trattato 
ha  voluto  di  quefìa  verità  darne  un 
faggio  nella  prefente  opera , la  quale 
è fatta  per  pubblicare  il  retto  ufo  del 
più  celebre  fra  tutti  i rimedj , la  Chi- 
nachina. Volle  con  ottimo  difeerni- 
jnento  preporvi  una  prefazione  della 
.quale  non  potremnao  difpenfarci  di 

far 
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fer  rcftratte  fenza  un  fen  fi  bile  pregi  u- 
dicio  di  un’arte  si  nccefifaria  alTuomo, 
quale  fi  c la  medicina  ; influendo  que- 
fìa  mirabilmente  al  metodo  non  folo 
di  apprenderla;  ma  ancora  ier vendo 
a levare  dalla  medefima  tutto  ciò , che 
la  rende  , e men  decorofa^  c piu  in- 
certa . 

1,  Apporta  dunque  nella  prefazio-  p.  i> 
ne  in  primo  luogo  i motivi  del  (no 
fcrivere,  e le  difficoltà  daini  incon- 
trate : dipoi  va  fponendo  il  metodo 
tenuto  in  quefìo  iiioTrattiitocon  al- 
cuni generali  avvertimenti  lopraqtie- 
fla  efTenzialiflìma  parte,  in  cui  fi  fon- 
da principalmente  o il  credito  de’ li- 
bri, quando  quefìi  fien  fatti  fecondo 
le  vere  leggi  ed  ordine  dello  fcrivere, 
ovvero  il  loro  diferedito , fe  fenza-» 
veruna  ofiervanza  delle  medefime  co-^  P M 
fc  , fieno  compofti  . Entra  poi  a di- 
faminare  il  modo  di  apprendere  la-» 
medicina  , ed  i prcgiudic)  , che  s’ 
hanno  per  la  medefima.  Accenna,  da 
quali  forgenci  fieno  derivate  le  fcicn- 
zc  migliori  neirultimo  decorfo  fecolo, 
c dice  queflc  effere  fiate  le  fpcrienze 
tentate  principalmente  nelle  analifi 
de’  corpi  col  mezzo  della  Chimica , e 
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dall’oflervare  le  varie  c coftanti  figu- 
re de'fali , ed  il  fico  occupato  da’  li- 
quidi pofti  in  diverfi  mezzi  a norma 
delle  loro  fpecifiche  gravità  , efterfi 
raccolto,  dover  le  mattematiche  di- 
fcipiine  elTere  la  guida  della  nlofofica 
verità.  Così  vuole,  chei  microfcopj 
abbiano  avuto  gran  parte  nelle  fcopcr- 
tc  . Dice  poi , che  i Chimici  benché 
benemeriti  della  fcienza  della  natura 
nello  fviluppare  la  compofizione  del- 
le foftanze , han  vohito  formare  una 
loro  particolare  filofofia , fondata  fu 
gli  acidi  ed  alcali  j ma  egli  dimoftra 
cflere  quelli  non  principi , come  pre- 
tendevano, ms.  principiati . 

Ma  fenza  fermarli  nella  difamina 
delle  ragion  de'filofofanti , li  fa  a con- 
lìderare , fe  la  fcienza  delle  Quanti- 
tà , cioè  , fe  le  mattematiche  difei- 
pline  contribuifeano  al  poter  com- 
prendere la  fcienza  della  natura.  Ri- 
cerca, fenza  però  fcoftarli  dall’indivi- 
duo, ciò  che  a formarlo  ci  entra, ed 
olfervandolo  integrato  dal  folido  e dal 
fluido,  lo  paragona  al  gran  mondo,  il 
quale  da’  medelimi  componenti  egli 
pure  deducei  e {landò  fu  l’unità  del- 
la natura  non  può  indurli  a credere, 

come 
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come  diverfe  leggi  in  ambidue  i inqa- 
di  più  tofto , ebe  le  medefime  ftabilir- 
li  debbano  > onde  ne  ricava  una  necef- 
faria  confeguenza , dover  feguirc  nell’ 
uno  c nell’altro  analoghi  i movimen- 
ti . Efser  il  tutto  la  bafe  della  Filofo- 
fìa  e della  natura  , e quello  tutto  ap- 
poggiarli fui  geometrico  , viene  ora 
comunemente  ammefso:  quindi  l’Au- 
tore dimoftra,  fenza  le  feienze  mattc- 
matiche  non  poterli  quello  perfetta- 
mente conofccre . Con  molta  lepidez- 
za fgrida  gl’ignoranti  delle  medclim^ 
i quali  le  fanno  pafsare  apprefso  il  vol- 
go per  inutili,  cloro  rilponde  molto 
a propolito  col  Sig.  de  fontenelle  t 
£he  volentieri  fi  tratta  di  inutile^ 
ciò  che  fi  ignora  , e quefto  per  una 
fpecie  di  vendetta  -,  e come  le  mat- 
tematiche  , e la  fifica  gcneraltnente 
parlando  fono  incognite  alla  maggior 
parte  degli  uomini  , paffano  anchc^ 
generalmente  per  inutili. 

Viene  poi  alla  conlideraziooe  del 
modo  di  medicare  adoperato  comune- 
mente da’  profeffori  ; ricerca , come 
da  prima  nalceflc  la  teorica  medicina , 
C n’attribuifee  col  tellimoniodi  Plinio 
iprincipj  allefamofc  tavolette  appefe 

nei 
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tic!  tempio  di  Efculapio,  dalle  quali 
ne  tralTe  i più  certi  fondamenti  dell’ar- 
te l’induftria  di  Ippocrace  da  Coo . 
p 11.  Moftra  poi  come  fi  ftabiliflcla  fetta_* 
Empirica  da  Acrone  di  Agrigento,  e 
riflette  , come  in  fatti  i principi  deli’ 
arte  più  fi  debbono  al  cafo , che  all’in- 
duftria  umana,  mentre  i bruti  furo- 
no quelli,  che  agli  uomini  indicarono 
Tufo  de’  femplici  : del  che  non  moftra 
di  ftupirfi  , ma  bensì  gran  maraviglia 
dice  concepire  nell’oflcrvarc , come  in 
tanto  tempo  da  che  è in  ufo  la  medici- 
na , non  pur  anco  Tintellctto  noftro 
abbia  potuto  giugnere  aconofcerc  di- 
nioftrativamente  il  modo,  concili  il 
più  fcmplice  fra  gli  alteranti  operi  nel- 
l’individuo, edoverciò  cagionar in_. 
noi  una  mezza  difpcrazione  di  non  po- 
ter mai  arrivare  al  veròfeernimento 
delle  cofe  più  eflenziali  della  fcienza_. 
de’  mali  ; conforta  però  a non  doverli 
perdere  di  animo , mentre  ci  dobbia- 
mo contentare  del  verifimile,  avendo 
il  fommo  facitore  del  tutto  ferbato  a fe 
il  diritto  fopra  la  materia  ; c afierifee , 
che  il  trovare  qucfto  verifimile  è uà.* 
gran  pregio  deirumano  intendimento. 
Ter  prova  di  ciò  prende  dall’Aftrono- 
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mia  la  varietà  de*  fifìcmi , co’  quali 
fpieganfi  i movimenti  cclefti>  e fai- 
vafi  ogni  loro  fenomeno,  quando  al- 
tro che  uno  elTere  il  vero  c fuori  di 
ogni  dubitazione . ProfefTa,  che  ciò  in 
vece  di  fcemarc  il  pregio  deirumano 
intendimento  , mirabilmente  lo  ac- 
crefee  , facendolo  in  fatti  comparire^ 
una  particella  di  divinità , giacche , fe 
tale  quale  fel  finge,  fofTc  Tarmonia  de’ 
corpi  fuperiori , dovrebbero  nientedi- 
meno lufliftere  tutte  le  anomalie  de’ 
loro  moti;  cosi  deipari  nella fpiega- 
zionc  de’  filofofici  problemi , benché 
non  fi  colga  nel  vero,  afferma  fufflcicn- 
t€  il  dare  in  ciò , che  pofla  reggere  aU 
lo  fperimento  5 ed  alla  ragione* 

Va  poi  giudiciofamente  inveftigan- 
do  il  modo  di  condurfi  a queflo  verifi- 
milc-,  e in  ciò  fare,  efamina  i tre  più 
celebri  ordini  di  filofofanti,  cioè  Chi- 
mici , Peripatetici , e Mattematici,  c 
moftrando  il  miglior  vantaggio , che 
da  qucfti  ultimi  fi  ritrae  , va  prodii- 
cendo  varie  ragioni  per  iftabilire  1cl> 
feienze  mattematiche  per  vere  bali 
della  feienza  della  natura  • Uno  de’ 
mezzi  termini  che  apporta  per  quefta 
verità,  fi  e,  che  dovendo  i Filofofi 

matte' 
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mattematici  eflcre  prima  fiati  c Peri- 
patetici j c Chimici  , fenza  badare^j» 
punto  a qiicfti  vogliono  fegiiire  la  fpi- 
aofa  firada  della  feienza  della  quanti- 
tà, là  dove  gli  altri  vogliono  condan- 
nare come  inutili  le  mattematiche,/, 
quando  mai  non  le  hanno  trattate  : on- 
de non  eflfendoquefti  ne  per  fe,  neper 
gli  altri  giudici  competenti , lì  mara- 
viglia in  un  certo  modo,  che  quefti  ta- 
li vogliano  ufurpare  a’  mattematici 
quel  giudicio , che  ad  ellì  fecondo  tut- 
ti i numeri  compete , Rifponde  poi  al- 
la fatirica  ifianza  , che  di  ordinario 
fanno  certuni  nel  propolìto  dello  Au- 
dio delle  mathematiche  per  rapporto 
alla  medicina  > ed  e , che  benché  nel- 
la teorica  diverfamente  la  difcorranoi 
feguaci  degli  antichi  da’  moderni, 
nientedimeno  debbono  entrambi,  al- 
lorché lì  difeende  alla  pratica , ridurli 
ai  comuni  e pochi  rimcdjdell’arte_>: 
che  però  dovendo  lo  feopo  della  medi- 
cina elTere  il  rifanare  gli  ammalati  : e 
quefio  ottenendoli  del  pari  in  tutti  i 
medici  liftemi , non  c’é  motivo  da  pre- 
ferire agli  altri  i medici  mattematici: 
giacché  accordano  la  pratica , e difeor- 
dano  folo  nella  fpiegazione  de’  fintomi. 

L’Ali- 
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L’Autore  fi  dichiara  di  voler  a queftt 
tali  concedere  di  ridurli  anco  i medici 
periti  delie  feienze  all’ufo  degli  ftcflì 
rimedi  adoperati  dagli  altri  ; ma  fof- 
tiene  , che  tutti  i medicamenti  per 
fervirfene  con  frutto  abbifognano  di 
diftinzionc  di  tempo,  di  luogo  , di 
quantità,  c difaperben  difccrnerelc 
vere  cagioni  de’ mali  fenza  il  timore  di 
confonderle  co’  prodotti  de’  medefimi; 
e fofìiene  ner vofamente  non  poterfi  ciò 
in  verunmodo  confeguire  dachifoflc 
all’  ofeuro  della  feienza  del  moto , c 
delle  leggi  che  adopera  la  natura  nell* 
azione  e reazione  del  fluido  col  folido; 
eprofelTa  non  da  altro,  che  da  quello 
footc  efiere  provenuta  la  quanto  daa- 
nofa,  altrettanto  daellabile  ferraginc 
di  rimedi  ufati  fino  quafi  a quelli  tem- 
pi nella  curazionc  de’  mali  da’Galeni- 
ci , e dagli  altri  fcguaci  delle  dottrine 
degli  Arabi . 

Pafla  dipoi  a confidcrare  la  fimilitu- 
dinc , che  corre  fra  il  grande  ed  il  pic- 
colo mondo,  ed  ingcgnofaracnte  ne-« 
fpiega  quella  per  altro  famofa  analo- 
gia . Dal  vedere  il  cuore  collocato  in^ 
uno  de’  fuochi  di  un  elide , che  può  cf- 
fere  deferitta  per  l’cllremità  de’  mem- 
bri 
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bri  del  corpo  umano,  e dall’eflTcre  pcr- 
fuafo  trovarfì  con  certe  leggi  i decre- 
menti della  velocità  de’  fluidi  a norma 
dello  fcoftarfi  , che  fanno  dal  centro, 
in  quel  modo  appunto,  che  fuccede  a’ 
Pianeti  del  mondo  grande  j c finalmen- 
te dalle  alterazioni  fuccedenti  all’indi- 
viduo , come  i meteorifmi  del  gran.» 
mondo,  ricava  la  vera , o almeno  più 
probabile  idea  deH’analogifmo,  e con- 
chiude , che  fe  altri , che  i matteraa- 
tici  non  fanno  render  conto  della  ccle- 
Ae  filofofia  , cosi  ne  meno  altri  lo  fa- 
pranno  di  quella  del  corpo  umano . 
■Aggiugne,  che  la  Aefla  fpcriraentalc 
Alofofia  non  può  utilmente  trattarli  da 
ehi  non  è verfato  nella  fcienzadella-i 
quantità , mentre  i fenomeni  , che 
fuccedono  negli  fperimenti , e le  con- 
feguenze,  che  da’medefimi  11  polTono 
ritrarre,  faranno  il  piu  delle  volte, 
per  deficienza  di  metodo  neH’indagarc 
le  forze  della  natura , lontane  dal  vero. 
Cosi  dimofìra  non  poterli  fapere  quan- 
to baAa  il  moto  de’  fluidi  fenza  una 
fquifita  meccanica,  e finalmente  fenza 
la  teoria  de’  pendoli  profefsa  quella  de’ 
polli  del  tutto  infiiffìciente . Nè  qui  fi- 
nifeono  i vantaggi , che  dalle  feienze 

matte- 
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mattcmatiche  fi  ritraggono  *,  ma  po-. 
tcndofi  con  queftc  ridurre  all’  iinità 
tutte  le  altre  fcienze  naturali , col  Ic- 
varfi  tutti  i pregiudicj  delle  fcuole,  c 
le  divelle  fette  de’filofofi,  tendereb- 
bero gl’  ingegni  ad  un  folo  fcopo , in 
cui  finalmente  ritrovare  potrebbero  il 
vero.  Non  pretende  però  a che  i prin- 
cipi adoperati  da’  mattematici  nel  trau. 
tare  la  filofofia  fieno  affatto  indubita- 
bili, come  quelli,  de^  quali  fi  fervo- 
no, qualora  trattano  la  pura  Geome- 
tria ; ma  bensì  vuole  efsere  incompa- 
rabilmente migliori  di  quelli  de’  Peri- 
patetici  , cd  altri  filofofìinti . 

Stabilito , quali  debbano  efsere  i ve- 
ri fondamenti  dellarte,  entra  a confi-  fé. 
derare  la  cagione  dell  incertezza  in  cui 
fino  a quelli  tempi  ella  è fiata.  Non 
nega  efsere  fiorici  in  ogni  età  uomini 
celebri , c quelli  fenza  alcuna  cogni- 
zione, per  quanto  fappiafi , delle  mat- 
teraatichc  difciplinc , le  quali  fi  cre- 
devano nulla  aver  che  fare  con  la  natu- 
ra*, ma  la  loro  perizia  afferma  potere 
efsere  derivata  da  un  particolare  talen- 
to , unico  ad  una  lunga  e faticofa  pra- 
tica, ficchc  non  arrivavano,  fe  non 
quando  erano  fui  fine  dei  loro  vivere  a 
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quelle  cognizioni , le  quali  ora  pofs^ 
no  abbondantemente  ritrovarfi  anche 
ne’  principianti . Nomina  poi  molti 
fra  gli  antichi  de’  più  famoh  , coiiic 
ErafiftratOj  Caflìo , Galpitano,  Acan- 
zio, Rubrio  , ed  il  rinomatiflìmo  Ga- 
leno; e dopo  aver  in  veftigato  gl’inter- 
ni pregiudic)  dell’arte , fi  fa  a cercare 
quelli , che  fono  fuori  di  efsa.  Vuole 
che  fia  un  gran  pregi  udicio  nel  medi- 
co così  il  nulla  , quanto  il  troppo  cre- 
dere ai  rimed)  che  tifa,  come  pure  il 
feguire  cecamente  nell ’adope tarli  l’al- 
trui credito  ed  autorità , e fegnatamen- 
te  quella  degli  antichi,  quafichè  quelli 
abbiano  il  tutto  faputo  nella  feienza 
de’mali.Madi  noti  minor  momento  af- 
ferma edere  i pregiudkj  del  volgo  in 
riguardo  alla  medicina.Ne  va  pure  ac- 
cennando alcuno  de’  principali , come 
farebbe  il  credere  effètti  fopranatura- 
li,  quelli  che  nafeono  neccfsariamen- 
te  dalla  difpofizione  delle  cagioni  na- 
turali, o dell’ individuo,  ovvero  de’ 
medicamenti  ; così  anche  il  preftarc 
cccelfiva  fede  a qualche  medico , arri- 
vando qualche  più  debole  ingegno  a_# 
crederlo  infallibile  nella  fua  arte . 

Prende  poi  per  mano  il  Capo  19.  di 

' Pii- 
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Plinio , c con  molto  garbo  va  confa- 
tando lé  Hlaflìmè  de’  medici  de’  tem- 
pi paflatii  con  quelle  che  corrono  al 
giorno  d’oggi , e trovandole  a capel- 
lo le  medefimè , ne  deduce  una  verirtì- 
maeduniverfàle  confeguenza,  che  il 
fiftema  delle  azioni , e de’penfieri  de- 
gli uomini  duri  dal  più  al  meno  fu  lo 
fteflfo  piede  : e con  tale  occafione  fa  un’ 
elegante  annotazione  fopra  le  umane 
vicende,  le  pubbliche  calamità  de’ po- 
poli , e le  arti  che  fi  adoperano  per  far 
trionfare  l’ambizione  • Difamina  gli 
artific)  de’  Medici  pofte  in  opera  per 
guadagnarli  il  credito-,  efraquefteaf- 
ferifee  ottenere  il  principale  portola 
novità  de’ rimedj , che  i Profefl'ori  di 
quando  in  quando  vanno  proponendo; 
arreca  l’efempio  di  M.  Carmide  rife- 
rito da  Plinio , il  quale  di  recente  ve- 
nuto a Roma,  ad  oggetto  di  fottomet- 
tere  i medici  di  quella  gran  città  , vo- 
leva , che  gli  ammalati  facertero  tutto 
al  rovefeio  di  quanto  dagli  altri  loro 
veniva  preferitto  . inveifee  poi  con- 
tro di  quelli,  che  nulla  credono  all’ 
arte , che  profeflano  5 ed  a querti  non 
dubita  convenirli  il  vero  nome  d’im- 
p.ortori . Che  non  fi  diano  veri  rimedj 

nei- 
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nell’arte,  non  folodicceflercftoltczza 
il  negarlo  ne’  tempi  prefenti,  ma  rile- 
Tarfi  ciò  ancora  dall’autorità  della  fa- 
era  Scrittura  alTerifce  . Fa  egli  una_. 
dottillìma  rifleflìone  contro  certi  , i 
quali  non  infinuano  altroché  ciò  , che 
ci  mandano  fcritto  gli  Oltramontani , 
qualìchè  in  Italia  non  fi  fapeflero  i non 
fallaci  dogmi  della  medicina:  fgrida 
per  troppo  fervili  cotali  fentimentiap- 
predo  una  nazione , a cui  non  fi  può 
contraftare  il  primato  nell’avere  eru- 
dito tutte  le  altre,  non  folo  nella  filo- 
fofia,  ma  ancora  nelle  matcematiche 
più  recondite , riconofcendo  quelle  le 
loro  forgenti  fotte  il  ciclo  Italiano.  Ri- 
flette che  ceffata  l’attenzione  de’  Prin- 
cipi per  l’aumento  delle  feienze,  è pu- 
re ceffate  l’ardore , che  feorgevafi  nc’ 
dotti  ; e mollra  durare  però  ancora., 
nel  fuo  credito  leAccademie  d’icalia,nè 
qucfteefferesi  fcarle  d’ingegni  creato- 
ri , ficchè  non  fi  abbia  fempre  qualche 
egregio  parto , Con  tale  occafione  fa 
vedere,  effer  molto  più  irregolare  dcl- 
p.  47.  la  noftra  la  medicina  de’  foreflieri , 
non  folo  per  li  rimedj  più  violenti,  c 
meno  ficuri  che  adoperano , ma  anco- 
ra per  le  varie  circoftanze,  che  entra- 
no 
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no  ncirefcrcicio  pofiti vo  della  medici- 
na . Segue  poi  a difaminare  i pregiiidi- 
c)  del  volgo  in  riguardo  all’arce  medi- 
ca , e primo  di  ogni  altro  riferifee-» 
quello,  che  v’era  pure  al  tempo d’Ip- 
pocrate,  cioè  che  sArtis  mtiicA  re- 
04  faEix  plerique  c VJtlgo  hominum 
non  omnino  laudane,  verum  Diis  fx- 
pe  attrilwunt  . Si  vero  natura  rele- 
vata perdtderit  eum  , qui  curdtur  : 
wedieos  reprehendunt  numen  prxter- 
euntes . Va  con  molta  erudizione  cer- 
cando quale  veramente  fia  flato  il  defti- 
no  della  medicina  al  tempo  della  Ro- 
mana Repubblica,  appreirola  quale_/ 
confla,  chela  fuperltizione  teneflfe  il 
primo  luogo,  non  ad  altro  attenden- 
do i fuoi  cittadini  , che  alla  dilata- 
zione deir  impero.  Tocca  ilcoflume 
di  ricorrere  con  fupplichevoli  preghie- 
re alle  loro  folfe  Deità  nelle  pubbliche 
difgrazie  de’  mali  epidemici  e pefti- 
lenziali , come  luccedette  nel  Confola- 
todi  L.  Ebiizio,  e Pub, Servilio,  enei 
Tribunato  di  L,  Ticinio,  M.  Menenio 
■ RaciliOjGneo  Gemizio,  e L.  Attilio,  nel 
qual  tempo  anco  fi  de  venne  all’àpertii- 
ra  de’  libri  Sibillini.  Moflra  altre  ce- 
rimonie ufite  in  limili  cali , ed  accen- 
TomoXXUI.  F na 
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nail  politico  ripiego  de’  Padri  della_* 
Repubblica  nel  fervirfi  della  credulità 
della  plebe  ad  oggetto  di  acquietare  le 
civili  difeordie  •>  così  anche  porta  l’in- 
fìituzione  de’  giuochi  Tecnici  aver  avu. 
to  il  Aio  cominciamento  nel  tempo 
della  pcftefotto  ilconfolato  diC.  Sul- 
pizio  Petico , e C.  Licinio  Stolone  . 
p.  ji.  Non  tralafcia  di  favellare  del  famo- 
fo  sbandimento  dalla  Romana  città  da- 
toa’ medici,  mentre  di  quefto fatto  li 
fervono  i detrattori  della  medicina  per 
convincerla  d’inutile . Confeflfa  il  fuc- 
celTo  , ma  infieme  fa  vedere  con  lo  fto- 
rico  Plinio  avere  bensì  i Romani  dif- 
cacciati  i medici  d’allora  come  impo- 
Aori  ed  ignoranti  •,  ma  però  ritenuti  i 
riraedj  , e si  porta  per  prova  quel 
Catone  ftefso , che  più  degli  altri  con- 
tribuì all’elìlio  dique’falfi  Profefsori. 
Chiude  finalmente  quefta  dotta  ed  uti- 
lillìma  Prefazione , che  può  tener  luo- 
go di  faggio  pel  vero  metodo  d’intro- 
durfi  nello  Audio  della  natura , coll’ 
indicare  il  vero  fonte , da  cui  trar  fi 
debbono  gli  elementi  della  vera  feien- 
za . Ma  dice  doverli  in  prima  fpoglia- 
re  di  un’altro  efsenzialiflimo  pregiu- 
dicio,  ed  è di  crederli  comunemente 

aver 
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avergli  antichi  tutto  ritrovato  e det- 
to , nè  gl'  intelletti  de’  noftri  tempi 
cfserc  in  alcun  modo  pareggiabili  co’ 
quelli  de’  fecoli  trapafsati . Combatte 
una  tale  dannofa  maìTìma  , emoftra_» 
chiaramente  l’errore  di  chi  cosi  crede , 
facendo  vedere  non  folo  efsere  da’  me- 
defirai  gli  antichi  pareggiati,  ma  di 
gran  lunga  fuperati  nella  cognizione 
della  natura,  della  quale  elfi  non  co- 
nobbero i veri  principi  . 

II.  Terminata  la  dotta  non  meno  , 
che  gindiciofa  prefazione , pafsa  l’ Au- 
tore  all’argomento  principale  delfùo 
inhituto , di  cui  noi  accenneremo  le 
cofe  principali  in  riftretto  , per  non 
iftcnderfi  troppo  a lungo. 

Molti^  fono  i Trattaci  fcritti  fopi-a  . 
quefto  famolo  rimedio,  ma  niuno  a 
noftro  credere  ha  piti  del  preséte  efau» 
rita  la  materia  ; mentre  tjucfto  non 
foJo  lì  forma  fovra  il  retto  ufo  del  feb- 
brifugo , ma  cfpone  ancora  il  più  pro- 
babile modo  di  operare,  che  fa  nell' 
indi  viduo . Il  iìftema  del  noftro  Auto- 
re è tutto  nuovo,  sì  per  riguardose! 
febbrifugo  , come  delle  febbri  inter- 
mittenti, la  ferie  delle  quali  va  pro- 
duccndo  per  entro  il  Trattato  . Co- 
F 2 min- 
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Rnincia  dall’iftoria  della  Chinachina  > 
allorché  avvenne  agli  Europei  di  feo- 
prirla  colà  nell’  Indie  Occidentali , e 
di  trafportarla  di  qua  dal  mare  col 
mezzo  de’  Padri  della  Compagnia  di 
fki.  Gesùneliófo,  Va  congetturando  del 
modo  di  cui  probabilmente  quelli  fi 
fervironoper  venire  in  cognizione  del 
rimedio  in  un  paefe  sì  barbaro  e filva- 
Cico , e ne  dà  una  ragione  aflai  proba- 
bile j che  è di  averlo  forfè  veduto  ufa- 
rc  nell’occafionedeirefercicio  delle  lo- 
ro mifiìoni , nelle  quali  praticano  in- 
timamente quelle  genti  ; come  poi  gl’ 
Indiani  n’abbiano  rilevato  reffetto , lo 
crede  avvenuto  come  di  tutti  gli  altri 
rimedj , cioè  dairaveregli  uomini  of- 
fcrvati  i bruti  ad  ufarli  . L’albero , 
che  produce  la  Chinachina , é nella 
Provincia  di  Quito  nel  Perù  ; quello 
non  eccede  la  grandezza  del  ciriegio, 
cd  ha  le  foglie  come  la  quercia,  edi 
frutti  come  le  ghiande  . Vuole,  che 
la  migliore  fia quella,  che  nafee  nel 
pendio  della  montagna,  e meno  quel- 
la che  nafee  o nella  cima  della  ftefia, 
o nella  fottopolla  pianura . Dà  il  mo- 
do di  fapcr  conofeere  quella  di  ottima 
qualità)  in^icaBdonc  i legni . Dice, 
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che  nel  princìpio  del  fuo  divuigataeR> 
to  chiama vafì  la  polvere  del  Cardinal 
di  Lago,  mentre  qucfti  fu  il  primo  a 
dìfpenlarla  in  Europa.  Dubita,  fc.* 
fólo  nella  corteccia  fia  la  virtù  febbri-  p- J* 
fuga , e non  nelle  foglie , ne’  frutti , c 
nella  legnofa  fofìanza , il  ciò  rilevare 
dipendendo  dagli  fperimenti  .*  man- 
cando tali  materie,  manca  pure  come 
foddisfare  ad  una  tale  utilidìma  curio- 
fità . 

Entra  a difaminare  il  modo  della 
fua  introduzione  in  Europa',  accenna 
il  timore , che  lì  ebbe  nell’  adoperare 
quello  rimedio,  e ciò  che  gli  s’addoi- 
£iva  sì  dall’ignoranza , si  dalla  mali-i 
zia  di  molti  Profeflfori . Dice , che  con- 
cedevano bensì  quello  che  negar  non-» 
potevano,  macheinlieme  divulgava- 
no, con  l’ufo  della  Chinachina  preci- 
pitarli gli  am  malati  in  mali  di  peggior 
natura  di  quello , che  fodero  le  febbri 
intermittenti , che  di  fiiperarc  fi  pre- 
tendeva: aflcrivano  non  doverli  in  ve- 
run  modo  abbandonare  l’ invecchiato 
metodo  di  medicare  col  preparareglì 
umori , digerirli , e purgarli  : tutte-» 
cofe,  che  la  Chinachina  non  poteva 
promuovere  . 11  chiarillimo  Autore  P*  *• 
F j ammet- 
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ammette  in  parte  le  loro  querele,  men- 
tre in  poco  numero  erano  ancora  gli 
Ipcrimenti,  per  poterla  veramente  di- 
re trionfante  delle  febbri  v come  poi  in 
fuccèflb  di  tempo  fi  è a tutta  prova  di 
evidentiffime  fperienze  rilevato.  No- 
ta in  quali  febbri  , e quando  ulavafi  il 
fcbbriftigo  , come  pure  la  dofc , che 
allora  praticavafi  . Racconta  in  qual 
circoftanzafi  introducefio  in  Venezia  > 
dice,  che  trovavafi  nel  moniftero  di 
San  Michele  in  ifola  aggravato  da  una 
ollinata  quartana  uno  di  que’  Monaci , 
il  quale  per  aver  apprefa  dal  Cardinal 
di  Lugo  la  Teologia,  avendo  col  mc- 
defimo  conofeenza  , prefe  partito  dà 
pregarlo  di  qualche  prefa  del  fuo  feb- 
brifugo, che  già  cominciava  a far  rnoà^ 
to  ftrepitot  che  avutane  fufficiente-* 
quantità , ed  ufatala  ne  reftafle  libero, 
ed  infieme  un  altro  fimile  quartana- 
rio,  acui  dopoeflfo  fuefibita  . Che  da 
tali  effetti  cominciaffe  poi  a porfi  in_j 
ufo  in  quella  metropoli’,  benché  la 
pratica  non  fuffe  immune  dall’ordina- 
rie,  e dannofe  cautele;  con  le  quali 
adoperavafi  anche  negli  altri  paefi  : 
onde  erano  frequentifiìme  le  ricadute 
degli  ammalati . Riflette  fopra  que- 
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fio  ciTcnzialiflìmo  punto  , ed  ofltrva 
non  etTerc  ^ fe  non  di  rado  ricaduti  i 
febbricitanti  > ma  averlo  ben  facto  con 
molta  frequenza  dopo  qualche  tempo 
dalla  fila  introduzione  . Vuole  che  ciò 
Ila  accaduto  per  la  varia  qualità  della 
Chinachina  inferiore  alla  prima,  che 
ebbefi  in  Europa . Oltre  di  ciò  preten- 
de averci  pure  contribuito  rintereflfe  di 
alcuni  Medici , per  iftabilire  il  iemi- 
cadente  liicrofo  vecchio  metodo  di  me- 
dicare.Nientedimeno,malgrado di  tan- 
te contrarietà , fopravcnutanc  dalEA- 
racrica  confiderabile  quantità,  comin- 
ciò a dimcfticarfi  per  le  botteghe,  ed 
i medici  non  più  la  guardavano,  come 
nimico  funeflo  deiruman  genere , dan- 
dola , benché  con  moki  progiudicj^ 
con  qualche  frequenza  a’  loro  amma- 
lati . Nota  , come  pattava  in  maflìma 
di  darla  folo  nel  fine  de’ mali,  e dopo 
praticata  tutta  la  ferie  tediofiilTma  de- 
gli alteranti  e de’  purganti , che  nel 
mentre  iifavafi  il  febbrifugo  ad  oggetto, 
com’efli dicevano,  di  non  ifturbare  la 
natura  intenta  afflare,  ecoagulare-^ 
rumor  febbrile,  doverti  detikere  da 
ogni  altro  medicamento  > così  pure 
dopo  fermata  la  febbre,  per  non  dare 
4 mio- 
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nuovo  morivo  a folverfi  Tumore  fiffa- 
to.  Così  i Profeflbri  andavano  chime- 
rlzzando  fopra  Tufo,  ma  molto  più  fo* 
prailmodoncceflario  del  fuooperare. 
Moftra , come  fui  dubbio , che  potef- 
fc  ella  muovere  dandola  in  fofìanza , 
vollero  praticarla  in  eftratto,  in  tin- 
tura, ed  in  molte  altre  preparazioni , 
ma  che  ci®  ad  altro  non  contribuifse  fe 
non  a feemarne  il  credito . 

Difamina  Tinfufione,  che  della  me- 
!p. ixi  defima  facevafi  si  in  vino,  come  in_. 
acqua,  cdil  partito  che  prefero  i Me- 
dici di  tifarla  anco  molto  dopoceflfata 
la  febbre.;  il  che  come  contribuì  ala- 
’ feiar  vedere  affai  più  rare  le  ricadute, 
-così  dice  che  (labili  nelle  menti  de’  me- 
no pregiudicaci  il  buon  concetto  def 
febbrifugo  ^ e con  ciò  fìnifee  la  (loria 
della  Chinachina . 

Stabilifce  dipoi  le  propofizioni,  del- 
le quali  intende  di  trattare  > e fono 
quelle  . In  qual  luogo  dell'  individuo  t 
e contro  qual  umore  fi  adoperi  la  vir- 
tù del  febbrifugo  . Gli  effetti , che  ne 
vengono  prodotti  dopo  prefa,  ed  il  mo- 
do con  cui  refta  fuperata  la  febbre  . Se 
fia  rimedio  palliativo  , ovvero  eradi- 
eativo  della  cagion  peccante . Qual  ge~ 

nere 
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nere  dì  febbri  vaglia  ad  abbattere  t t 
di  quefle  indaga  la  piu  veriftmile  CA- 
giont\  e finalmente,  fe  oltre  le  febbri 
poffa  vincere  altri  mali . 

innanzi  di  ogni  altra  cofa  giudica 
necetTario  il  ricercare  le  forgcnci  de’ 
mali  oppugnabili  dal  nofìro  rimedio, 
c fegnatanientc  delle  febbri  intermit- 
tenti ; efamina  perciò  le  opinioni  de- 
gli Autori  incorno  alle  medefime  , e 
pondera , le  lo  sbilancio  de’  moti  del 
languc  pofla  riputarli  il  carattere  più 
eflenzialc  delle  febbri . Riflette  fopra 
le  opinioni  degli  antichi , nè  aflbluta- 
mente  gli  fembra  doverli  rigettare, 
moftrando  bensì  non  aver  i medclimi 
intefo  quanto bafta  ciò  che alTcri vano, 
elTere  cagion  delle  febbri  il  calere.  Pro- 
duce l’origine  generale  de’  moti  dell’ 
efeandefeenza  febbrile  , fondandola.» 
nella  depravazione  de’  fughi  che  entra- 
no all’integrazione  della  malfa  del  fan- 
gue  j così  pure  ncU’eccefliva  ripienez- 
za de’  vali , o lia  per  la  troppa  affluen- 
za di  fugo  nutritivo,  o per  qualche 
impedita  evacuazione . Sotto  la  prima 
fpecie  ripone  tutte  le  alterazioni  de’ 
fughi  delle  prime  ftrade  , e fotto  la  fe- 
conda tutto  quello,  che  da  troppa  co- 
P ) pia 
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piadi  chilo,  e dairimpcdimento  del- 
le Secrezioni  può  prowenire . Vuole 
dunque  tutte  le  febbri  umorali,  e pe- 
riodiche originarfi  dalla  prima  , e le 
dittinguein  continue,  cd  intermitten- 
ti, ma  le  infiammatorie  dalla  fecon- 
da. Nericava  da  una  tal  diftribuzio- 
ne , eflTerci  due  fole  forte  di  febbri  a 
difi'erenza  delle  moltrllìmc  fìabilite  da- 
gli, antichi,  ciocia  emtinua  y claia- 
termittente . Altra  differenza  non  po- 
ne , in  grazia  di  efempio,  fra  la  terza- 
na e la  quartana  , fe  non  fecondo  il  più 
o mcn  forte  grado  di  vifeidità  dell’a- 
atorc  peccante  . 

PaflTa  poi  all’cfame  della  bile , come 
quella  che  fuggerilce  il  gran  fomite  al- 
le febbri  intermittenti , e cerca  in  pri- 
mo luogo , fe  quefto  fluido  circoli , o 
ftia  fermo  ne’  fuoi  vafi , e con  fortiiTl- 
me  ragioni  ne  Ifabilifcc  il  moto , S’at- 
tiene egli  fu  quello  particolare  bensì 
alle  dimoftrazioni  di  Giannalfonfo  Bo- 
rclli  •,  ma  non  fente  già  col  medefimo, 
che  tutta  ftiafi  la  bile  ne’  vafi  del  ven- 
* tre  infimo  fenza  mcfcolarfi  col  Sangue 
arteriofov  anzi  profelTa , che  tutta  la 
malfa  del  Sangue  contener  debba  la  Sua 
porzione  di  bile.  Dallo  sboccamento 

che 
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che  fanno  negl’  inteftini , le  meferai- 
che  per  le  oflcrvazioni  de’ più  diligenti 
Anatomici,  e principalmente  del  He- 
verhorjì  , raccoglie  doverli  intrudere 
per  quelli  vali  porzione  di  quella  bile, 
che  difcorre  per  la  cavità  inteftinale, 
per  riportarli  di  nuovo  ne’  rifervator) 
bilioli,  ftabilendoliin  tal  modo  il  cir- 
colo di  quello  fluido . 

Ciò  premelTo  pianta  permalfimala 
necelfità,  che  hanno  i nollri  fluidi  di 
mantenerli  in  una  perfetta  crali  , c 
difpolizione  per  confervar  fano  l’in- 
dividuo i onde  anche  la  bile,  princi- 
palillimo liquido,  dee  avere  una  cer- 
ta, e determinata  coftituzionc  : fe-» 
dunque  li  leverà  quella  retta  armonia 
de’  componenti  fuccederanno  i mali , 
che  da  quello  fluido  traggon  l’origine. 
Va  poi  dottamente  fponcndo  il  modo 
di  tali  alterazioni,  e quello,  concili 
dalla  viziata  bile  vengono  pervertiti 
gli  altri  liquidi  • Mollra  , da  qual 
forza  polTa  edere  follenuto  il  cìrcolo 
della  bile,  e ricerca  della  medelima 
gl’integranti,  e fa  una  elegante  cne- 
ceflaria  digreflìone  nel  ricercare  cofa 
Ha  il  rifcaldare,  e refrigerare  nel  fen- 
fo  medico . Conlldera  perciò  la  ma- 
F 6 teria 
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teriafottile  del  Cartefìo  y c le  difficol- 
tà fopra  qtiefta  avanzate  dalla  Filofofia 
dcgringlcfi,  c fegnatamente  da  Rug- 
gero Cotcs  nella  prefazione  propo- 
fta  alla  nuova  edizione  de*  Principj 
mattematici  della  Filofofia  Naturale 
del  celebrati  (lìmo  Cavaliere  Newton  . 
Moftra,  non  altro  principio  ricono- 
feer  elfi  nelle  colè  fiìichc  , le  non  la,^ 
gravità  di  tutte  le  fofìanze,  c credere 
quefta  un’attributo  della  materia,  co- 
me lo  fono  della  medefima  reftenfio- 
nc,  il  moto,  e T impenetrabilità  5 c 
doverli  fermar  il  Filofofo  colà  dove  lo 
guida  lo  fperimento,  fenza  fafeiar  ve- 
runa libertà  all’ intelletto  di  irfave  il 
raziocinio,  c formare  ipotefi  . Sopra 
ciò  h varie  dottilfime  confiderazioni, 
e nel  particolare  della  materia  lottile 
rifponde,  che  l’ ipotefi  delletcrenon 
fipofefolo  per  fai  vare  i vortici  cele- 
fti,  il  che  decide  il  Cotcs  , ma  bensì 
per  ifpiegare  molti  ed  intricatillimi 
fintomi  delle  foftanze,  come  la  luce, 
il  fuoco,  ec,  ed  inferifee  non  peccare 
il  Filofofo , allorché  per  la  ferie  delle 
cagioni  tirando  innanzi  arriva  al  puro 
jnerafifico , il  non  urtare  nel  quale  è 
jHipolfibile  , cd  il  pretendere  il  cen- 
tra- 
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trario  aflcrifcc  cfscre  Jo  ftcfso  , che 
introdurre  in  natura  il  puro  cafo  . 
Vuole  la  fuppofizione  dell  eterc,  non 
così  le  qualità  occulte  degli  anti- 
chi , come  pretende  il  Cotes  . Fa 
per  altro  un’  ingenua  confeffiohci 
il  nofìro  Autore  di  avere  anch’egli 
voluto  abbandonare  l’ ipotefi  eterea  , 
ma  poi  aver  dovuto  , per  falvare  i 
fenomeni , riconofeere  certi  caratteri 
nella  materia  di  attrazione , di  rifof- 
pingimento  , o di  indifferenza.  Che 
però  bilanciate  le  ragioni  di  ambi- 
due  le  ipotefi  , c gli  a (sui  di  che  fc- 
guir  dovevano , ponendo  l’una  o l’al- 
tra , non  efserfi  per  anco  potuto  feo- 
ftare  dall’ eterea  liippofìzione  . Ven- 
tilato , per  quanto  permette  una  di- 
gredìone,  quefto  punto  efamina  la_. 
natura  dell’etere  , c lo  ftabilifcc  la 
più  divifa  c lottile  di  tutte  le  foftan- 
zej  accenna  i fuoi  moti,  e le  fue-» 
tendenze  5 e lo  crede  refo  perenne  nel 
fuo  movimento  dalle  azioni  de'  cor- 
pi fuperiori . Dopo  ciò  difeorre  del- 
la refiftenza  de’  folidi  c de’  fluidi , e 
circa  la  fomma  penetrazione  dell’ 
etere . 


Stabi' 
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Stabiliti  quefti  necelTarj  principi  , 
P ii-  difcende  alla  fpiegazione  del  rifcalda- 
re  e refrigerare  de’ medici  y il  che  al- 
trimenti farli  ei  non  pretende  , fe  non 
dalla  maggiore  , o minore  quantità 
della  fottile  materia,  che  entra  per  li 
corpi  . Nè  tralafcia  di  riderli  di  co- 
loro , che  tutto  pretendono  di  fpiega- 
re  per  mezzo  delle  figure  de’  fall , c 
de’ pori  ; moftra  in  chcconlifta  la  na- 
tura del  veleno,  c raccoglie  ogni  me- 
dicina elTere  più  tofto  di  natura  cali- 
da , che  frigida  , mentre  dee  alterare, 
Pi7-  e purgare.  Difcende  poi  alla  conlide- 
razione  di  ciò  che  può  cagionare  l’al- 
terazione della  bile  , per  rapporto 
principalmente  alle  febbri , che  clTa 
può  produrre  . Confiderà  in  primo 
luogo  il  modo  , con  cui  intrudefi  la 
bile  nel  fangue  , e poterlo  fare  per 
due  ftrade  infegna  : che  ncll’acquifta- 
re  che  ella  fa  una  certa  difpolizio- 
ne  di  filTare  il  chilo,  confitte  tutto  il 
mittero  delle  febbri  intermittenti  > 
mentre  quetto  vifcidume  introducen- 
dofi  per  li  condotti  ordinar)  nella-, 
mafia  del  fangue , può  in  tempi  de- 
terminati eccitare  i tumulti  nella  mc- 

defi- 
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dcfima . Bifogna  ben  riflettere  al  mo- 
to di  qiiefto  lentore^  per  rilevare  gli  p* 
intervalli  febbrili  : raccogliefi  egli  a 
poco  a poco  nc'  vafi  maggiori  del  fan- 
giic  , e ridotto  ad  una  certa  mole  co- 
mincia > benché  lentamente  , a muo- 
verfi  per  gli  (iefli  > ma  finalmente  ar- 
rivato alle  capillari  delia  vena  arte- 
riola  , per  r intoppo  > che  ritrova  nel» 
le  minime  fezioni  di  que"  vafclli , im- 
pedifee  non  poco  il  moto  progreflivo» 
onde  ne  prov viene  il  fenfo  del  freddo, 
e ne  ficgiiono  qualche  volta  altri  fe- 
nomeni, come  farebbe  a dire  1 aneli- 
to, la  difficoltà  della  refpirazione,  ed 
altri  c Come  pero  il  Icntore  minora , 
ma  non  toglie  il  moto  circolare,  tra- 
ghettato finalmente  qiiefto  ne’  vafi 
maggiori,  e riprefafi  dal  cuore  la  fo- 
lita  fua  energia,  fpigne  con  più  for- 
zali fangue,  ondcneficgue  il  calore, 
c la  celerità  del  polfoj  il  che  dura-, 
fino  al  reftituirfi  nel  fuo  naturale  equi- 
librio i fluidi  . 11  vifcidiimc  paffato 
ne'vafi  arteriofi,  fi  difpcnead  ufeire 
dall’ individuo  ridotto  già  ad  iinafuf- 
ficientc  fluidità.  Quanto  dunque  im- 
piegherà il  Icntore  a raccoglierfi  ed 
arrivare  alle  capillari  fuddettc,  tanto 

farà 
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farà  il  tempo,  che  correrà  fra acccf- 
iìonc  ed  accefllìone . 

Riflette , come  una  tale  fpiegazio- 
ne  riclccairai  più  naturale  delle  finora 
corfe,  c principalmente  di  quella,  che 
voleva  doverli  ridurre  il  craflfamento 
a tutte  le  capillari  dell’artcrie , per- 
che fi  cominciafle  il  rigore  del  freddo*, 
moftra  l’ impolfibilità  di  poterli  tener 
unito  il  lentore , allora  quando  è co- 
ftrecto  a lotFrire  il  torchio  del  cuore , 
c la  violenza  del  moto  del  fangue  ar- 
tcriolb,  ed  in  oltre  , che  l’animale 
correrebbe  mamtciio  rifehio  di  perde- 
re la  vita  , mentre  , fecondo  i calco- 
li, e le  oflcrvazioni  de’cclebratilTìmi 
Anatomici , c sì  debole  il  moto  nell’ 
ultime  capillari  , che  ogni  minimo 
oftàcolo  lo  potrebbe  del  tutto  levare. 
Deduce  dunque  con  molta  probabili- 
tà, doverli  in  ogni  parofifmo  febbri- 
le riprodurre  c rifolvere  il  craflamen- 
to  . Dà  poi  il  modo  con  cui  farebbe 
P-4?-  quali  da  rilevarli  il  grado , e la  quan- 
tità del  lentore  , cioè  dal  tempo , elle 
fi  olTerva  correre  fra  l’una  c l’altra  ac- 
cellione  , dcducendofi  dal  maggiore  in- 
tervallo maggiore  la  denfità  del  rumo- 
re peccante , minore  nel  più  breve. 

Rifpon- 
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Rifponde  ad  una  obbjczione , che  gli 
potrebbe  venir  fatta  5 ed  è , perche 
gli  altri  fughi , viziati  che  fieno,  non 
pofTano  produrre  gli  ftcfiì  fintomi,  che 
fi  alTcrifcono  originati  dalla  fola  per- 
verfionc  della  bile . Dice,  in  tanto  aver 
lui  omelTo  di  confiderare  le  alterazio- 
ni , che  agli  altri  fluidi  avvenir  pof- 
fono  , perche  fono  cagione , allorché 
perdono  la  loro  naturale  fimctria,  di 
fare  mali  particolari , c nelle  febbri 
intermittenti  fono  fempre  cagioni  fe- 
condarK  ; ed  in  oltre  , perchè  il  fuo 
inpegno  non  è , fe  non  di  cercare  la 
natura  di  que’  mali , che  poflbno  cfler 
vinti  dalla  Chinachina. 

Efaminata  la  bile , pafla  a vedere,' 
come  ftia  il  fanguc  nelle  febbri  bilio- 
fc  , c lo  vuole  in  quelle  femplicc- 
mcnte  pajjìvo , vale  a dire  , folo  ac- 
cidentalmente c temporaneamente 
contaminato,  cioè,  fino  che  duralo 
fconccrto  del  fuo  moto,  o fìa  il  pa- 
rofifmo  febbrile  - Dipoi  elegantemen- 
te ricava  efserc  la  virtù  del  febbrifu- 
go diretta  non  centra  il  fangue,  ma 
bensì  centra  la  bile  delle  prime  fira- 
de : giacche  tutto  il  craflamento  vie- 
ne in  ogni  rcgrclTo  rifoluto  e traman- 
dato 
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dato  fuori  dell’ individuo  . Nc  dedu- 
ce pure  dover  la  Chinachina  rcftar 
nelle  prime  ftrade  , e fc  pure  qual- 
che porzione  ne  pafla  nel  fangue  , 
vuole  j che  folo  la  parte  piii  volati- 
le vi  s’intruda,  c che  poflfa  fervirc 
a facilitare  la  dilToluzione  del  crafsa- 
mento . 11  centro  dell’azione  del  feb- 
brifugo contrala  bile  Io  fìabilifce  d«- 
po  1’  imboccatura  del  colidoco  nel 
duodeno  •>  non  nega  , che  anche  in  al- 
tre parti  delle  prime  ftrade  non  deb- 
ba cfsercitare  le  fue  virtù , ma  però 
afsai  languidamente.  Difcende a cer- 
care il  modo,  con  cui  opera  laChi- 
nachina  contra  la  bile,  deride!  fjga- 
rifti  > « con  tal’  occafione  pianta  per 
maftìma  doverli , per  ben  filofofare, 
credere  nella  materia  qualche  cofa  d’ 
imperfcrutabile  , in  natura  , ol- 
tre all’eftenlìonc  ed  al  moto , ed  altre 
affezioni , nelle  quali  fi  radicano  im- 
mediatamente i fintomi  delle  fofian- 
ze  , c fondato  fopra  l’ idea  dataci 
dall’  incomparabile  Newton  , vuole 
che  le  parti  coftitutive  della  materia 
o abbiano  un’impulfo  , fioche  le  une 
Ycrfo  le  altre  debbanfi  muovere  , o 
pure  fuggire , o fieno  fenza  verun  mo- 
to. 
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to.  Pofta  tale  ipotefi  , fpiega  molto 
facilmente  tutte  le  azioni  del  febbri- 
fugo 5 c quelle  dell’  umore  peccan- 
te . 

Si  pone  poi  ad  cfaminare  la  famo- 
fa  quiftione  , fe  la  Chinachina  difciol- 
ga  o fidi  que’ fluidi,  co’ quali  fi  me-  f 
fchia , e la  fìabilifce  con  molte  ragio- 
ni per  un  difsolvente  . Efpone  poi 
come  quali  tutti  i medici  fin  a quell’ 
ora  avendo  veduto  nelle  febbri  biiio« 
fe  rapprenderli  il  fangue  ed  affettare 
una  fpecie  di  coagulazione , quindi  » 
benché  non  pochi  di  loro  abbiano  con- 
fefsato  difsolutivo  il  febbrifugo , nien* 
tedimcno  hanno  tentato  gli  fperimcn- 
tiibpra  il  fangaie,  fenzapcnfare.che 
dovevano  anzi  e&ttuarli  Coprala  bi- 
le. Riflette  Copra  il  fapore  della  Chi- 
nachina, e tocca  ingenerale,  da  che 
proceda  ladiverfità  de’fapori;  c con- 
clude niente  di  nuovo  introdurre  i’ 
ufo  della  Corteccia  Peruviana  nel  fi- 
ftema  degli  umori , ma  Colo  alterar- 
ne uno  de’medefimi  coll’indurlo  di 
prevertito  che  egli  era,  alla  fua  na- 
turale coftituzioncj  il  chefatto  da_> 
fe  fìefso  il  fangue  fi  fpogli  di  tutto 
quello,  che  poteva  avere  di  eteroge- 
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nco  . Allorché  però  altri  liquidi  ol- 
tre la  bile  fono  viziati  > ne  fieguono 
le  febbri  complicate  : ne’  quali  cafi 
fuccede , nè  è maraviglia  , che  que- 
fte  deludano  la  virtù  della  polvere  . 
Moftra  parimente , poter  molte  vol- 
te da  quella  cagione  originarli  le  ri- 
cadute, benché  quelle  per  lo  piùfuc- 
cedano  per  non  efsere  interamente-» 
levati  i principi  della  diferalìa  delia 
f.  J6.  bile:  ed  efsere  la  Chinachina  un  ri- 
medio non  palliativo  come  la  mag- 
gior parte  de’  Profefsori  finora  hanno 
fuppollo,  ma  bensì  eradicati vo  . U 
motivo  di  crederlo  tale  da’ medici  , 
nacque  al  dir  loro , per  non  vedere.» 
neH’ufo  del  medelìmo  promuoverli  le 
crifi , cofa  che  il  nollro  Autore  di- 
mollra  evidentemente  falfa.  Per  pro- 
vare ciò  confiderà  cofa  debbafi  inten- 
dere per  le  crifi . Quelle  dillingue  in 
quantitative,  e qualitative  i le  prime 
dice  non  poter  isfuggire  la  villa  del 
medico:  ma  bensì  le  feconde  lapof- 
fono  ingannare  j quindi  non  gli  ric- 
fee  di  lliipore,  fe  chi  ha  folo  gli  oc- 
chi materiali  del  corpo  , le  niega  . 
Dimollra  dunque  poter  la  Chinachi- 
na  promuovere  le  crifi , e non  mai 

entro 
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entro  la  mafsa  del  fangue  adunarli , 
nelle  febbri , delle  quali  egli  tutu  , 
fcnfibile  quantità  efcremcntizia  , fe 
non  dopo  molti  ricorfi  , e quando 
fofsero  le  medefime  di  maligna  natu- 
ra, ficchè  in  ogni  parofiimo  non  rc- 
ftafse  sbarbicata  tutta  la  materia  pec- 
cante. Lo  fcacciamento  di  qiiefto  ni- 
mico profefsa  poterli  coadiuvare  dal- 
la parte  più  volatile  del  febbrifugo, 
che  facilmente  come  fopra  efpofe  , 
s’ intrude  nel  fangue  . Da  ciò  poi  ne 
ritrae  di  quanto  danno  lìa  il  protrae- 
re  l’ufo  della  Chinachina,  e combat- 
te nervofamente  l’erronea  madìmi-. 
di  effer  bene  Ufciar  qualche  tempo  t‘ 
ammalato  in  balia  de  febbrili  affalci  , 
fervendo  quefli  per  una  ulterior  depu- 
razione del  fangue  e degli  altri  fluidi. 
Per  ribattere  ciò  , dilUngue  la  fer- 
mentazione in  perfettiva , e corrutti- 
va:  afserifce  che  fe  la  tebbrile  fofsc 
del  genere  della  prima , lì  potrebbe 
lafciar  correr  per  vero  falsetto  j ma 
che  efsen do  della  feconda,  ad  altro  no» 
ferve,  fe  non  ad  un  maggiore  per- 
vertimento della  mafsa  del  (angue  . 

Eiaminato  ciò  , difeorre  lopra^  p, 
l'ufo  del  rimedio  : perlochè  ricerca 

ìr 
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In  concreto  in  quai  mali  convenga  , 
cd  in  quali  no.  inveftiga  il  tempo  di 
adoperarlo , la  vera  dofe , ed  il  mo- 
do di  efibirlo.  Prima  di  tutto  fa  una 
giuda  efagcrazione  contro  i detratto- 
ri del  febbrifugo,  avendogli  addofsato 
cotante  impofture  , fino  ad  infinuare 
agli  ammalati,  che  lo  fuggifsero  co- 
me veleno  : deride  quella  famigliare 
propofizione , che  efiì  avanzavano  ne’ 
primi  tempi  del  male  : 'Honeffer e an- 
cora tempo  di  parlarne  , dovcrfi  pri- 
ma ojftrvare  la  tendenT^a  del  male  , 
purgare  l'ammalato  , nè  accrefcere^ 
materia  al  fuoco . Fa  vedere  non  efser 
da  maravigliarli  , fc  dalla  fagacità 
degli  uomini  fianfi  ritrovati  nuovi  ri- 
medi anco  in  quefta  noftra  età  , men- 
tre anche  nuovi  mali  fono  comparii 
ad  infierire  contra  il  noftro  indivi- 
duo ; ed  efsere  cofa  veramente  da-, 
fciocchi  il  credere  aver  gli  antichi  fa- 
puto  ogni  cofa  : della  Chinachina_j 
profefia  che  fe  fiata  fofle  nota  a pri- 
mi padri  della  medicina , 1’  avrebbe- 
ro venerata  come  cofa  fovrumana  , 
non  che  abborritone  l’ufo. 

Confiderà,  quali  febbri  vinca  il  fa- 
mofo  febbrifugo,  e fra  quefte,  dice 

cfse- 
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cflcre  le  tergine  e le  quxrtane , e gene- 
ralmente riflette  ufarfi  il  rimedio  in 
quelle,  nelle  quali  feorgefi  qualche-* 
intermittenza  e rigore  di  freddo  c 
la  ftima  inofficiofa  in  tutte  le  altre  , 
ove  tali  fenomeni  non  accadono;  av- 
vertendo però  di  aver  attenzione  al 
vizio  particolare  della  bile  per  poter- 
la adoperare  , fc  alcuno  degli  ordi- 
nar) fintomi  mancaflc , e a quelli  de- 
gli altri  fluidi,  fe  fodero  viziati  , e 
producedfero  le  anomalie  fopradette. 
Nel  primo  cafo  fi  dovrà  ufare  , c 
tralafciarla  come  inutile  nel  fecondo. 
Sotto  il  genere  delle  febbri  biliofe  ri- 
duce tutte  le  autunnali , che  fono  le 
più  frequenti  in  Italia , e che  pattano 
fovente  in  epidemiche  . Fa  una  rap- 
prefentanza  del  miferabile  flato  , ìh 
cui  giacevano  gli  ammalati  di  cotali 
febbri , allorché  fui  piede  antico  cu- 
ra vanii.  Vuole,  che  Tufo  della  Chi- 
nachina fiali  oppoflo  all’  epidemie  , 
c ne  dà  l’efempio  in  Venezia  , ove  » 
dacché  tifali  il  febbrifugo  col  metodo 
legittimo  , non  fi  fono  le  medefimc 
più  olTervatej  onde  eforta  anche  te  al- 
tre città  e paefi  a fervirfi  di  antido- 
tp  sì  preziofo  . Tocca  di  paltaggio  gli 

altri 
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altri  mali , che  fupera  oltre  alle  feb- 
bri , ed  univerfalmente  tutti  quelli 
fìabilifce , che  radicanlì  nell’  inacidi- 
mento  della  bile  . Lo  predica  nien- 
tedimeno per  un  rimedio  limitato  , 
c non  univerfale  , e poi  fi  ride  de’ 
Chimici  millantatori  di  poter  ritro- 
vare la  medicina  univerfale  > ed  ap- 
porta gli  impedimenti , che  fraftor- 
nano  la  perfezione  della  raedefima  . 
Stabilifce  non  dannofo  l’tifar  la  Chi- 
nachina in  tempo  di  fallite,  preten- 
deado,  chepofla  fervire  a tener  bea 
diipofta  la  bile,  e giovi  alla  confer- 
va^-ione  della  fila  crafi . Ma  nelle  feb- 
bri fintomatiche  , ed  infiammatorie  : 
non  folo  utile  la  chiama , ma  la  vuo- 
le dannofa  . Accenna  la  differenza  , , 
che  paffa  fra  quefte,  c le  biliofe  pe- 
riodiche ; dice , che  in  quefte  l umor 
peccante  è nelle  prime  ftrade,  mi_. 
nelle  prime  ftar  radicato  nella  maffa 
del  fangue . Spiega  il  modo , con  cui 
il  febbrifugo  in  tali  febbri  può  ap- 
portare nocumento  . Avvifa  efferci 
però  de’cafi  complicati  , dove  col 
vizio  della  bile  ci  c quello  del  fan- 
gue i onde  in  tal  cafo  avvertifee  il 
nicdico  a porre  tutta  l’attenzione  per 

difeer- 
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difccrnere  , quale  di  quefti  due  fia  il 
predominante  : dal  quale  poi  fi  do- 
vranno defumcrc  le  indicazioni  o 
di  adoperare  y o di  tralafciare.  il  feb- 
bri  fugo  . P-7J- 

Ricercando  i mali , oltre  alle  feb- 
bri, fuperabili  dalla  Cliimcbina  , dà 
un  faggio  delle  fue  idee  fopra  la  fab- 
brica dcir  individuo  , e nell*  iftefio 
tempo  fa  vedere  cferc  la  bile  cagio- 
ne , oltre  alle  febbri  intermittenti,  di 
molti  de*  più  aftrufi  e diffìcili  morbi, 
che  accadono*,  da  quefto  principio  ti- 
ra pure,  ed  in  vero  con  molta  veri- 
fimiglianza,  Torigine  delle  menfuali 
piirgagioni  delle  donne  , e fi  ride  di 
chi  attribuifce  un  tale  fenomeno  all’ 
influfso  de’corpi  fuperiori,  e conclu- 
de efsere  Tufo  della  Chinachina  uno 
fpecificoper  molti  mali  uterini.  Do- 
po di  che  tratta  del  tempo  di  efi- 
birla  , e quefto  ne*  morbi  lo  divide 
in  univerfale  y e in  particolare:  in- 
tende  per  lo  primo  tutta  Tertefa  del 
male,  ma  pel  fecondo  quello  che  ri- 
guarda una  fola  acceffìone  i e fa  una 
gagliardainvettiva  contra  certi  igno- 
ranti , che  non  cominciano  a darla  , 
fe  non  dopo  molti  ricorfi  febbrili , c 
TomoXXlIL  G dopo 
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dopo  àverc  c più  volte  purgat» 
r ammalafó  . Si  dichiara  il  fìoftro 
Autore  di  tìbn  tìcgate  la  piirgàiiotie 
leggera  dèlie  pfirne  (Irade  fui  princi- 
pio , ma  foftiene  doverli  fenza  frap- 
por  diitiótà  incominciare  l’ ufo  del 
febbrifugo,  mentre  l’ azione  di  quc- 
j fio  non  impedifce  qiteRa  dell’altro  , 
coftartdo  da  rnòltlrtimi  fpéti  menti 
poterli  rifare  i purgaftti , e avanti  , e 
dopo,  e nell’irtefso  tempo  in  cui  li 
dà  la  Chinachina  j ed  eforta  lino  a 
darla  innanzi  verun’ afsalto  febbrile, 
a chi  per  qualche  difordine  li  potef- 
fe  ragionevolmente  fupporre  , poter 
cfsere  invafo  dalla  febbre . Difamina 
la  maniera  dcll’agire  de’  purganti,  ed 
afserifce  provvenuto  l’ufo  del  purga- 
te nelle  febbri , dal  credere  i medici 
nel  fangue  la  radice  del  difordine , 
ma  nelle  prime  ftrade  il  fomite  del 
mcdelimo , oltre  al  fuppóiTé  gli  am- 
malati fempré  pieni  ^eppi  di  eferè- 
menti  > e finalmente  perchè  {limano 
di  non  dovet  più  purgare  , allora 
quando  cominciano  l’ufo  del  febbri- 
ftigo  i t ciò  per  n$n  diftnrbare  U na- 
tura che  ha  fijfato , é poflo  in  ceppi  V 
umore  febbrile . Cerca  , fe  uniti  alla 

Chi- 
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Chinachina  fi  pofiino  adoperare  al--  P 
tri  riincd)  , e principalmente  purga- 
tivi ; e Conclude  , che  non  diftfug- 
gefi  da  quelli  mai  la  virtù  della  pol- 
vere) e che  fi  può  fino  cavar  fangue,  P 
quando  tale  fia  il  bifogno  dellamma,- 
lato  . Oflerva  riufcir  efia  qualcho 
volta  catartica , il  che  attribuifce  prin- 
cipalmente alla  dofe  rinforzata  qual- 
ora fi  tifa . Parta  alla  confiderazione 
del  tempo  particoUre  de’  morbi  , e 
moftra  come  ne’ primi  tempi  del  di- 
vulgamento del  febbrifugo  , e molto 
dopò  da  vali  collaflteraente  nel  comin- 
ciare de’parofifmi  » e nel  rigore  del 
freddo  •)  ma  eforta  a non  adoperarli 
in  tali  circoftanze  , mentre  allora^ 
r animale  economia  trovali  molto  ab- 
battuta , nè  capace  di  ricever  verun 
cibo,  non  che  alterante,  come  è la  Chi- 
nachina, ficchè  dandola  in  quel  tem- 
po ferve  ad  incomodare  il  febbri- 
citante  più  fénfibilmente,  fin  a tan- 
to che  viene  traghettata  nel  duode- 
no , ove  dee  incominciare  la  fua  aziof 
ne  contra  la  bile  : per  altro  in  tutti 
gli  altri  tempi  produce  il  fuo  effet- 
to f onde  ftabiliice  le  ore  più  libere 
G a dal- 
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dalla  febbre  elTere  le  più  opportime 
per  elìbirla. 

Spiegate  tutte  le  cofe  attinenti  al 
febbrifugo,  ed  a’mali  bilioO,  efami- 
na  rcflenzialiifimo  punto  delle  doli  del 
inedefìmo  : moftra  quanta  cautela.» 
venga  tifata  nell’  adoperare  rimedj 
iJUOvi,e  dopo  infiniti  fperimenti  prati- 
cati con  la  Chinachina, afferma  cfTerc  le 
due  dramme  la  dofe  più  comune  e ficu- 
ra.Nota  però  poterli  qucfto  pefo  accre- 
fcere,o  diminuire  séza  verun  pregiudi- 
ciodelfebbricitante-Riflette  elTerci  de’ 
jrimed) , i quali  una  volta  applicati  al- 
r individuo  cfercitano  tutta  la  loro 
virtù  , ma  ad  altri  per  ciò  effettua- 
re efler  di  meftieri  di  molte  volte  re- 
plicargli , e di  quella  condizione  af- 
ferma effere  la  polvere  Peruviana,  c 
ne  aflcgna  con  molto  giudicio  le  ra- 
gioni. -Vuole,  che  per  fermare  la_» 
febbre  fc  ne  adoperino  tre  quarti  di 
un’oncia  partitamente  da  darli  all’am- 
malato , ma  per  fuperarla  intera- 
mente, dice  voler  vene  4.  onde  in.^ 
circa  da  dividerli  nel  modo  che  ef- 
pone  al  huwero  L’averne  tifata 
in  minor  quantità  lo  alferifce  per  la 

cagio- 
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cagione  più  eflenzialc  delle  ricadute» 
ed  il  non  eiTere  ricaduti  nel  principio 
del  divulgamento  della  Chinachina , 
allorché  in  minore  quantità  adopera- 
vafi  , lo  rifonde  nell’ottima  qualità 
del  febbrifugo.  11  metodo  che  dà  per 
diftribuirla , è il  feguente.  Suppone 
prefo,  V.  g.  un  fol vento  leggero  nel- 
le ore  più  libere,  e ne’ primi  giorni 
della  febbre,  e fia  in  una  terzana  legit- 
tima la  raateina  del  giorno  libero  • 
Dà  il  dopo  pranfo  4-  ore  in  circa  in. 
nanzi  la  cena  la  prima  prefa,  la  qua- 
le replica  tre  ore  dopo  . Pratica  U 
terza  prefa  dopo  la  mezza  notte  ver- 
fo  la  mattina  del  giorno  fofpetto,  nà 
più  apparirà  la  fèbbre . Che  fe  lì  du- 
bitaflc  di  non  poterla  fermare , efor- 
ta  a prenderne  anèo  un’  altra  prefa 
dentro  lo  ftelTo  fpaziodi  tempo, cioè 
due  ore  in  circa  innanzi  il  fofpetto 
del  nuovo  regreflb  . Fa  coraggio  poi 
al  medico  a non  ifmarrirfi , cafo  che 
qualche  accidente  fraftornafle  un  tal 
metodo , c lo  cforta  a feguire  con*» 
coftanza  l’ufo  del  rimedio.  Paffa  poi 
al  modo  di  darla  nelle  terzane  dop- 
pie , ed  in  ogni  altra  forta  di  febbri. 
Avvifa , come  nelle  prime  prefe  del- 
G 5 la 
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Iji  Chinachina  fnccede  per  ordinario 
qualche  movimento  interno  di  fudo- 
re, orina,  ofecpiTo;  queft’ultimo pc- 
p.96.  rò  con  maggior  frequenza  , quando 
rinforzata  fia  la  dofe  del  febbrifugo. 
Pone  la  maniera  di  praticarla  dopo 
eclTata  la  febbre,  e l’eftefa  del  tem- 
po da  fervirfene,  ammonendo  i me- 
dici a non  tralafciare,  quando  occor- 
rano, altri  fuflìdj  dclTarte,  dopo  fer- 
mati gli  acceflfì  febbrili.  I 

L.ultima  ricerca  è intorno  alla  pre-  j 
para  zione  della  Chinachina  . L’ Au-  j 
tore  accenna  i varj  modi  finora  podi  ' 
in  ufo  , ma  confeffa  ingenuamente  ef-  ' 
fere  cofa  più  ficura  il  darla  fempli-  > 
cernente  polverizzata  . L’infufione  , ! 
che  della  medefima  fi  fa  , la  profefiìt  ' 
ottima  in  ogni  acqua  o diftillata , 0 
non  diftillata:  dice,  che  la  più  ufa- 
ta  è quella  del  fugho  del  cardofan-  | 
to,  o della fcorzonera,  alle  quali afi-  | 
che  fi  unifce  porzione  di  quella  della  j 
genziana  minore . Così  con  lo  ftefso  1 
beneficio  fi  può  dare  in  pillole  , fe  | 
tale  fofle  il  piacere  dell’ ammalato  . j 
Difaminato  ciò,  fa  un’utile  digref- 
fione  , le  fia  di  profitto  l’ unire  la_.  | 
Chinachina  ad  altri  medicamenti  . ' 

Con- 


ARTICOLO  IV. 

Confefsa,  che  in  fatti  non  fa  vedere 
qual  beneficio  ciò  apportar  pofsa_j , 
mentre  egualmente  bene  fi  pofsono  i 
medefimi  tifar  feparati  in  altri  tempii 
onde  crede  ciò  un  pregiudicio  de’ 
medici  > cd  elorta  a fervirfene  fepa- 
ratamente.  Se  però  alcun’ altro  rime- 
dio fi  può  unire  alla  Chinachina  nel- 
le febbri  più  complicate,  dice  efsere 
la  pietra  belzioar  , la  quale  mirabil- 
mente fi  oppone  alla  malignità  degli 
umori  ,•  ed  ajuta  a promuovere  le 
crifi . Ma  non  tralafcia  di  avvertire  i 
medici  a guardarli  da  non  credere  i 
fintomi  delle  febbri  biliofe  per  mali 
efsenziali , il  che  ferve  a confondere 
tutte  le  operazioni , fenza  prender  di 
mira  la  cagione  predominante.  Fa  un 
paragone  del  nuovo  metodo  di  medica- 
re col  vecchio  , c ne  fa  rifultare  ip.i«4 
vantaggi  del  fecondo  fopra  del  pri- 
mo  • 

Confiderà  pure  , fe  ci  fiano  altri 
febbrifugi  oltre  alla  Chinachina  , ed 
è di  opinione  cfsercenc  molti  in  cia- 
fcheduH  paefe,  ma  a noi  ignoti , o per- 
chè non  li  cerchiamo  , o pure  per 
divina  difpofizione . Si  burla  de’Chi- 
mici  , che  millantano  molte  delle 
G 4 loro 
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loro  compofizioni  valevoli  a vincere 
le  febbri  più  contumaci , e a fuperarc 
la  virtù  della  Chinachina  . Eforta  a 
tentare  Copra  i vegetanti  amari  gli 
fpcrimcnti , ed  aflerifee,  che  in  fatti 
le  cortecce  del  pino , del  rovere , e del  j 
ifaflìno  fono  di  già  provate  per  fuc-  | 
eedanee  alla  Chinachina , efibitc  però  | 
in  maggior  dolc  - Conclude  finalmen- 
te quefto  dottiifimo  Trattato  con  uti- 
li avvertimenti  a’  Profcflbri  , così 
circa  io  fperimento  utile  per  venire 
in  chiaro  dell’  azioni  del  febbrifugo 
centra  la  bile  , come  circa  il  modo  di 
fervirfi  con  profitto  di  quefto  celebre 
simedio  * 

ARTICOLO  V. 

SaluTiìom  del  TPr<dflma  propoflo  nel 
Tomo  XX,  del  Giornale  de’ Lettera- 
ti d’ Italia , xArtic.  XIII.  ove  , pofio 
per  eentro  delle  forze  tentripete  il 
termine  d'una  dritta  linea , diman- 
da ft  in  qual'ipotefì  di  forze  i tem- 
pi delle  difese  , dopo  la  quiete  da 
ciafeun  punto  di  effa  linea  , fino  al 
tentro,  fieno  proporzionali  alle  forze 
iorrijpondenti  a'  prineip]  delle  di- 


ARTICOLO  V.  1^5 
fcefe . Del  Sign.  Srbastiano  Chb- 
COZZI , Fieentino, 

Sia  dunque  il  punto  C centro  del-JTAV. 

le  forze;  AC  indefinita  la  linea.»  ]^'  ' 
delle  difcefe , ad  ogni  punto  A,  a , ec.  ^ 
della  quale  appartengono  le  forze^ 
traenti  il  mobile  verfo  il  centro  G 
proporzionali  alle  corrifpondenti  or- 
dinate della  ricercata  linea  CbBj  di 
tal  natura , che  le  ftefle  ordinate  di 
lei , AB,  ab,  ec.  fieno  pure  propor- 
zionali a’ tempi  delle  difcefe  per  AC, 

<!C,  dopo  la  quiete  iti  A,  a.  Facciali 
CbB  una  parabola  cubica;  dico  ad  ef- 
fa  appartenere  le  proprietà  ricerca- 
te . Prima  di  provar  quefto , efiervo 
efierci  tra  le  altre  una  certa  fpecit-* 
di  linee,  come  D/C,  per  le  quali  fe  IL* 
fi  intenda  fcorrere  un  mobile  fino  in 
C,  tratto  verfo  un  dato  centro  O in 
ogni  punto  D , d dalle  forze  ad  ellì 
punti  corrifpondenti  AB, ab,  ec.  or- 
dinate della  linea  C^B,  e fi  ricerchi 
quella  linea  delle  forze  efier  tale , che 
principiandoli  le  cadute  in  qualunque 
punto  D,  d,  i tempi  delle  difcefe  per 
DC,  dC,  fieno  proporzionali  alle  he-. 

M AB,  ab,  agenti  nel  principio  di  elTft 
jG  f difee- 
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difcefe , fe  ne  ha  la  determinazione 
e dimoftrazione  con  cgiial  femplicicà 
che  nel  fopradetto  cafo  delle  diritte  di 
tale  fpecic  fono  quelle  linee  , le  tan- 
genti fG  delle  quali  fono  in  compo- 
lla proporzione  delle  ordinate  /H,  e 
di  qualunque  poteftà  delle  linee  rae- 
defime/aC  (o  pure  dND,  quando  le 
forze  in  vece  di  centripete  fi  po- 
nclTero  centrifughe  , nel  qual  cafo  por- 
rebbefi  D/C  concava  verlo  O , qual 
pei  efempio  farebbe  una  porzione  di 
Logaritmica  fpirale)  nè  ciò  folo  quan- 
do i tempi  delle  difcefe  fi  vogliano 
proporzionali  alle  forze  > cioè  alla-» 
loro  poteftà  prima  , ma  ancora  , fc 
a’  quadrati  di  efle , cioè  alla  feconda 
poteftà,  cosi  fe  alla  terza»  quarta,  e 
generalmente  a qualunque  poteftà  (p) 
delle  forze  AB,  a(>,  fi  vogliano  pro- 
porzionali i tempi  del  moto  per  DC» 
de,  ec.  Per  il  che  non  farà  » credo  » 
fuor  di  propofito  confiderar  prima-, 
la  cofa  in  quefta  maniera  , giacche 
l’uno  e l’altro  cou  la  medefiiixa  ope*. 
ra  facilmente,  fi  confeguifee .. 

Per  aver  quelle  lince  C&B  fac- 

dp  fG 


elafi  ; 


fu 


proporzionale  alla  po- 
teftà 


Articolo  V.  ijy 
teftà  ( 2p+i  ) dell’ordinata  corrifpon- 
dente<i&,  e cosi  per  tutto  j dico  quc- 
fte  ordinate  efprimcrc  le  forze  richie- 
fte . 

£)IMOSTR.Intendiamo  divila  la  DC 
in  infinite  particelle  eguali  DF,  e in 
altrettante  eguali  df  la.  qualunque  dC, 
le  quali  particelle  per  ciò  faranno 
proporzionali  alle  intere  DC,  dC,  c 
dividendo  quefte  DC,  dC  proporzio- 
nalmente ovunque  in  M,  »* , quante 
DF  compiranno,  per  così  dire,  l’in- 
tera DM,  altrettante  df  compiranno 
l’altra  dm.  Siano  dunque  le  MN,DF 
tra  di  loro  eguali  , e fimil  mente  le 
mrty  d/,FR,NT,  ec.  gli  elementi  del- 
l’ordinate  RO,  TO.MQ,  DA,ec.  archi 
circolari  deferirti  dal  centro  O. 

Primieramente  dalPefler/G  per  tut- 
to in  ragion  campofta  di  /H,  e di 
una  qualunque  poteftà  {«)  di  /C  > 

. , /G  df 

cioè  ^ , 0 pure  ^ proporziona- 
le ad  , ne  fiegue  che  efsen- 

dofi  fatte  DC.  dC  ; : MC.  mC , e per 
ciò  ancora  qualunque  poteftà  di  ef-< 
G 6 fe 
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fe  DC  , dC  proporzionale  alle  me- 
defimc  poteftà  di  MC , mC  j farà 

DF  MN  mn 

yv 

per  efifer  DF  =s  MN , dfzi  mn , farà 
FR,  o (AP) . fr,  o (apy.:  NT  (QV) . «f 
(g«)  jCi®  pofto , moltiplicando  la  detta 


proporzione  ^ 


dinatamente  in  quella  D C . . 


dC::MC.  mCy  nafcerà 


dC.df  MC,MN 
fr  *'  ìiT 


, cioè  (per- 


chè fi  è fatto 


dC,fG 

y o pure*^ 


e COSI  ancoriu 


AB 
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perciò  le  radici  AB . ah  ;:  QE  .qe , la 
qual  proporzione  moltiplicata  nella 
fopra  ritrovata  AP.  ap  ::  QV.  qu , da- 
rà ABjAP  , cioè  lo  Ipazietto  BAP, 

( ha,ap  cioè  ) fpazio  bap::  Spazio  EQ V. 
Ipazio  eqn . Perchè  dunque  tutti  que- 
lli fpazietti  EQV , equ  prefi  a due  a 
due  Tempre  fi  trovano  nella  medefi- 
ma  proporzione  conlidiieBAP, 
e prefi  in  tal  maniera  infinitamente 
alla  fine  evacuano  gli  interi  fpazj 
BAVE , baue  ; averemo  ancora  quelli 
interi  fpazj  , o pure  le  loro  radici 
proporzionali,  cioè  ]/ BAVE.  \/ baue  :: 
l^BAP.  \l  bap  i e di  più  { eflendo 

MN  s:  DF  , =3  </f ) . 

V^BAVE  * 

m»  DF  df 

• ' i/BAP  ' i Poiché  dun- 
que le  radici  degli  fpazj  BAVE,  ^KKJir, 
come  è diraoHrato  dal  Sig.  Newton, 
fono  proporzionali  alle  velocità  ac- 
quiftate  ne’punti  Qj  e 5,  o ptrre  ne  gli 

egaal- 
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egualmente  diftanti  dal  centro  O,  M , 
cd  m dopo  le  cadute  dalla  quiete  per 
DM , dm  d’un  mobile  tratto  al  centro 
con  forze  cfprcfle  per  le  ordinate  de- 


gli fpazj  medefimi , farà  MN  l’ele- 
, ^BAVE 

mento  MN  divifo  per  la  velocità , con 
la  quale  è percorfo  ( eflendo  inafle- 
gnabile  la  differenza  tra  la  velocità 
in  M principio , e la  velocità  in  N 
terrftipe  del  moto  per  MN)  cioè  il 
tempo  della  caduta  per  elfo  d’un  mo- 
bile dalla  quiete  in  Dj  Similmen- 


te farà  il  tempo  della  caduta-. 

^ bmt 

per  mn  dalla  quiete  in  dj  dunque  it 

DF 

tempo  per  MN.  tépo  per  w«:: 

di 

e ( cadendo  M che  fi  cprefo  ad 

arbitrio  nel  punto  C , e però  m ancora 
nel  medefimo  punto  C,  poiché  in  M 
ed  m debbono  efler  DC,  dC  nella  ftef- 

fa  prò- 
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fa  proporzione  divife  ) il  tempo  per 
l’intera  DC  al  tempo  per  l’intera  dC 


4 JL  ivn- 

come 

DP  ‘ df  ' P ,f  r -, 

•'*  fi 

vede  dalla  confìruzionc  » perchè  ef- 
DC  dC 


fendo  ~ 

Dr 


4 


, o pure , che  è il 


sHcdefimOa, , DF, AP  _ dC,df  ,a^  ^ 
DF%AP  df.ap 

c di  più  perla  conftriizÌQne  dC  ,df  pra_ 

2;-fi 

porztonalc  ad  «è  c DC,DF  ad. 

AP 


•AB  jfaràCfoftitucndo  quefli  valori 

( 

ncirequazione)  AP, 
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quale  rifoluta  ia  proporzione  ei 

dà  DF*  • ::AB  A 4^  V e le  radici 

AP,AB 


quadrate  DF  ; ; abP-  il  che 

reftava  a dimofìrarfì . 

Durerà  ancora  la  medefima  con- 
ftruzione  della  linea  C&B  quando  il 
centro  O fi  ponefle  ad  una  infinita  di- 
ftanza , nel  qual  cafo  le  direzioni  del- 
le forze  tendenti  ad  O faranno  tra  di 
loro  ed  airafle  AC  parallele,  mutan- 
dofi  folamente  gli  archi  circolari  DA, 
HC,  ec.  in  linee  diritte  perpendicolari 
ad  AC  , quali  fodero  minime  por- 
zioni di  archi  di  una  ehenfione  infi- 
nita. 

TAV.  cor.  I.  E manifefto  lafopradetta 
fpcciedi  linee  comprender  quelle,  gli 
archi  dC  delle  quali  fono  proporzio- 
nali a qualche  potefià  dell’ ordinate 
dHodaC.  Sia  per  efempio  DdC  una 
cicloide  , che  è una  di  quelle  , e fi 
vogliano  i tempi  femplicemente  pro- 
porzionali alle  forze,  cioèfia  i, 
c cosi  farà  zp+i  ? 3.  Come  dunque 

fi  è 
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2^-1- I 

fi  è fatto  generalmente  ab  propor- 
zionale 4 ^ dovunque  prendali  il 

dB. 

? 

punto  4,  farà  ora  ah  proporzionale 

alla  mcdcfima  dC,dG  ^ gioè  ( elTendo 
4H 

ir:  «C  , c defcritto  il  femicircolo 
ASC  , per  la  natura  della  cicloide^ 
dC  tsaSC,  dG  =5  se  ; il  cubo  della  for- 

ì, 

*a  ah  proporzonalc  4 =i  per  il  cir- 

4C 

colo  alla  coftante  quantità  z AC . Sono 
dunque  quelle  forze  Ab  per  tutto  le 
medefime , e però  i tempi  delle  difcc- 
fe , che  fi  fon  podi  proporzionali  alle 
forze , fempre  uguali  tra  loro, quando 
le  forze  pure  fon  fempre  uguali , come 
accade  nelle  cadute  de’  gravi . Il  che 
moftra  , che  , da  qualunque  punto 
della  cicloide  cornine)  a dìfeendere  un 
grave,  arriverà  fempre  in  tempi  egua- 
li aU’infimo  punto  C , ed  è ciò,  che  del- 
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la  natura  di  quefta  curva  fu  dimofka- 
to  dal  celebre  Criftiano  Hugenio , 
COR.II.  Un’altra  proprietà  facil- 
mente fi  deduce-dalla  dimoftrata  pro- 
pofizione  competere  alla  cicloide , la 
qual  è quefta-,  che  qualunque  fiali  la_. 
potcftà delle abfcifle  Ca,  CA,ec.  che 
fi  proporzioni  all’ordinata <z&,  AB;  fia- 
li, perefempio,  la  fcala  AGB  delle.» 
forze  un  triangolo,  fiali  un’iperbola 
tra  le  afiintote  AG  GZ , o una  pa- 
rabola , il  cui  vertice  G,  o il  comple- 
mento di  lei,  ec.  faranno  Tempre  le 
radici  quadrate  di  quefte  forze  reci- 
procamente proporzionali  ai  tempi 
delle  difeefe  per  gli  archi  corrifpon- 
denti  della  cicloide,  talché  il  fuppo- 
fto  de’ tempi  in  proporzion  delle  for- 
ze reciproca  dimidiata  darà  quefte.» 
foluzioni  infinite  . Sia , per  trovar- 
lo, p =5  i ( che  denota  la  reciproca 
dimidiata  ) c però  farà  ip-fis  o. 
Dunque  , perchè  Tempre  la  poteftà 
ap»},i  delle  forze  dee  farli  proporzio- 
nale a ^C,dG  , che  è in  quefta  cur- 

va  , come  li  è trovato , eguale  alla.» 

quan- 
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quantità  conftantc  lAC  , dovrà  ferfi 


0 

nel  noftro  cafo  ab  , cioè  l’unità  pro- 
porzionale alla  confìante  i AC  . Ma  a 


qualunque  aC  fiali  ab  proporzionale, 

p0  ' 0 

fi  ^verà  Tempre  aC  cioè  ab  prò, 
porzionale  aU’unirà  , o alla  quantità 
ccnfiante  lAC,  come  richiedefi  nel- 
r antecedente  conftruzione . Dunque, 

p 

a qual  fi  fia  rtC  fi  faccia  ab  propor- 
zionale , fi  avefanno  le  condizioni 
richiefte  nella  conftruzione  , e di- 
moftrazione,  acciocché  la  poteftà  — i i 
delle  forze  cfprima  i tempi  delle  df- 
fcefe.  Quindi  ancora  fi  deduce  l’ifo- 
cronifmo  di  quefta  curva  , perche 
prendendo  ab  proporzionale  alla  po- 
teftà zero  di  che  c l’unità,  cioè 
prendendo  aéconftante,  i tempi  del- 
le cadute,  che  fono  in  reciproca  di- 
midiata  ad  una  conftante,  faranno  pu- 
re conftanti  ed  eguali. 

Poflbno  fimilmente  da  ciò  averfi  i 

tem-  . 
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tempi  delle  cadute  per  la  cicloide  pre- 
porzionali  a qualunque  poteftà  {p  ) 
degli  archi  feorfi , facendo  folo  la  po- 
teft^à  p di  4C  reciprocamente  propor- 
zionale ad  cioè  aC  ad  ah,  per- 
chè cHó*  ^ che  farà  Tempre , come  fi  è 
detto  j proporzionale  al  tempo  per 

' . -t 

iC,  farà  proporzionale  a 07,  o 
pure  ( per  eflfer  SG  proporzionale  ad 

O^)  ad  SC^  , o dC^  y come  fi  ri- 
cercava . 

COR.  III.  E manifefto  le  lince 
dritte  ancora , come  AC,  appartene- 
re alla  fpecie  fuppofta  in  quella  pro- 
pofizione , per  il  che  i moti  per  effe 
nella  medefima  forma  faranno  deter- 
minati . Come  dunque  generalmente , 
acciocché  il  tépo  del  moto  per  dC  foffe 
proporzionale  alla  poteftà  ( p ) delle 

forze  ab  doveva  farli  prò* 


por- 


f 
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if-hi 

porzionale  ad  ab  ; dC  diventan- 
do <tC  , e cosi  ancora  dG , dH  •,  e 

per  ciò  mutandofi  allora  in 

4C,  farà  aC  proporzionale  ad  ab 
per  aver  il  tempo  del  moto  per  qua- 
lunque aC  proporzionale  alla  pote- 
ftà  ( p ) delle  forze  ab  . Così  , per 
efempio , fe  p =3  i ( cioè , fé  i tem- 
pi fi  vogliono  in  proporzion  delle  for- 
ze fempliceraente}  e però  2,p+ 1 e=j  fa- 
rà ab^  proporzionale  ad  aC,  c la  cur- 
va C6B  una  parabola  cubica , come  fi 
è ancora  aficrito  a principio.  Simil- 
mente, fc  i tempi  fi  vogliano  in  pro- 
porzione delle  poteftà  p=:  — | delle 
delle  forze,  farà  ap+i  c:  — J e però 

<iC  proporzionale  ad  ab  ciocie  for- 
ze in  reciproca  duplicata  proporzione 
delle  diltanze  dal  centro , quale  vo- 
gliono alcuni  elTcr  la  gravità  veilo  ii 

cen- 
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centro  del  mondo,  nel  qual  cafo  dun- 
que i tempi  per  aQ  farebbero  per  lo 

*2p 

fuppofto  nella  proporzione  di  aè  , o 

^ X 

pure  ( elTcndo  ah  proporzionale  ad 

aC)  nella  proporzione  di  aC^  cioè 
nella  fcfqliiplicata  delle  diftanze.  Tal- 
ché per  efempio,  in  un  mezzo  non  rc- 
fìfìente  , come  fi  pone  quello  , ove  i 
pianeti  fi  muovono , difeendendo  un 
mobile  da  quadrupla  diftanza  d’un 
altro  , confumcrcbbc  il  più  lontano 
nello  feorrere  uno  fpazio  quadruplo 
del  fecondo  otto  volte  tanto  tempo, 
quanto  il  fecondo. 

E generalmente  , pefchè  come  fi  è 

detto,  facendo  fcftipre  AB  pro- 
porzionale ad  AC  , cioè  AB  ad 

_» P ^ 

e però  AB^  ad  AC  ’ 

fi  averanno  i tempi  del  moto  perlfii.» 

AC, 
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AC  , «C  ( o pure  per  le  qualunque 
AQ, alle fteflc  AC,  «Cproporzio- 

? 

nali  ) nellà  ragione  di  AB  , cioè  di 

P . 

> > fe  fi  porrà  quefta  ”» 

cpcrò  fi  areranno  i 

tempi  de  i detti  moti  proporzionali 
a qualunque  poceftà  delle  diftanzc 

n 

AC,  quando  fieno  proporzionali  le 

forze  AB  ad  AC*  Per  ciò  anco- 
cora  de’  corpi  , che  muo vanii  per 
le  circonferenze  di  più  circoli  con- 
centrici , o per  li  quali  vi  fieno 
piu  curve  fimili  , che  abbiano  i lo- 
ro centri  fimilmente  polii,  f aranno 
tempi  periodici  proporzionali  allapo- 
tefià  » delle  difìanze  dal  centro  , 
quando  le  forze  ad  efso  dirette  fieno 
proporzionali  alla  potefìà  i*  in  del- 
le diftanze  medefimc , come  dcdafse 

pure 
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pure  il  Sig.  Newton  nel  7.  e S.  Cor, 
della  prop.  4.  del  fiio  primo  libro  . 
Perchè  condotte  ovunque  dal  centro 
comune  due  dritte  infinitamente  vici- 
ne, che  feghino  tutte  le  curve  date, 
faranno  per  caula  della  fimilitiidine  , 
le  piccole  porzioni  di  una  di  quelle-» 
dritte  intercette  tra  ciafchednna  curva, 
c la  tangente  di  efsa  condotta  neH’in- 
terfezione  dell’  altra  dritta,  proporzio- 
nali alle  diftanze  intere  dal  centro  v 
dunque  per  il  poc’anzi  detto  , fe  le 
forze  faranno  come  la  poteftà  1-2» 
delle  diftanze , faranno  i tempi  delle 
dilcefc  per  quelle  piccole  intercette 
nella  ragione  della  poteftà  « di  effe 
diftanze,  e però  componendo  nell’i- 
flefsa  ragione  faranno  le  difcefe  per 
tutte  le  dette  intercette  appartenenti 
ad  una  curva  a tutte  le  appartenenti 
ad  un’altra  , o pure  i moti  per  le 
curve  llelse,  che  fono  alle  dette  di- 
fcefe  contemporanei . Cosi  ponendo- 
li i tempi  periodici  eguali , cioè»  0, 
faranno  le  forze  come  le  diftanze  > c 
ponendoli  » s-  | , cioè  i tempi  nella 
ragione  fefqiiiplicata  delle  diftanze, 
come  accade  ne’  pianeti  , elTen. 
do  I h-a»  c i-z  faranno  le  forze  nel- 
la 
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la  ragione  di  efsc  reciproca  dupli- 
cata » 

Similmente  fe  fi  ricerchi  qual  lìnea 
AhB  dcfcriverebbe  un  corpo  projetto 
per  efempio  dal  punto  A,  ma  tratto  TAV. 
continuamente  verfo  C con  forze 
proporzionali  alle  diftanze  di  lui  da 
quello  centro  -,  Polle  le  <//,  ba  toc- 
canti ovunque  la  ricercata  curva  ne  i 
due  punti  vicinifsimi  d,  b,  fe  fi  pon- 
gano le  dillanze  èC,  dQ  proporzio- 
nali alle  piccole  intcrcette  od,  fg,  fa- 
ranno , per  le  cofe  poco  fopra  dette  , 
i tempi  delle  di fcefe  per  quelle  od,fg 
con  le  aficgnatc  forze,  tra  di  loro  egua- 
li , o pure  eguali  i tempi  per  le  bd,  dg 
fcorfc  infiemeconle  dette  od,fg  (in- 
tendendo il  moto  per  dg  comporli  da 
i due  laterali  nella  maniera  tifata  da’ 
Geometri  in  limili  cali  ) dunque  le 
bd,df,  e perciò  ancora  i triangoli  bdC, 
dgC,  cc.  faranno  fempre  tra  loro  egua- 
li- Da  i centri  C,  d deferivanfi,  gli 
archetti  dh,eg,  c fia  Ci  perpcndico* 
lare  a gdl  . Chiamando  AC  =3  , 

dCtz  x,  e però  gh  = dx,  bdòdg-=i  ds, 
e pero  eftz—.  dds-, per  li  limili  triangoli 
ffg^dgh  iitì.{gh)dx.(dg)ds::{ef)  --dds.fg 
che  fi  c polla  proporzionale  ad  x ì 
TomoXXlIU  H dun- 
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dunque  *^dsdds  proporzionale  ad  AtfAT, 

Z * * ' 1.  t 

c fummàdo  ds  ad  6-  x ,e  dr  ad  v ^ 

{he  una  conftante  quantità  ) Era  di 
più  conftante  il  triangolo  bdC  cr  ds.  Ci, 
o pure  ( in  luogo  di  ds  foftituendo  il 

Z i > 

fuo  proporzionale  x ) conftante 

^ ^ z Z 

la  quantità  Ci,  x . 

Primieramente  quefta  cfprcflio ne  fi 

vede  fubito  comprender  rElIiiTe  , il 
cui  centro  Q per  le  due  proprietà  di 

Z 

eflfa  y che  ad  un  conftante  b s’ ugiu- 

j I 

gliafemprela  fommax  ^CF  ( po- 
Jlo  CF  il  diametro  conjugato  ad  x ) 

Z Z 

cioè  ■*  =sCF  e che  conftante  è 
^ure  il  parallelogrammo  hCF , 

cioè 
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cioè  che  c V cfprèfsioné 

trovata . Che  poi  la  fola  Ellifle  nel 
detto  fiftcì^a  poflTa  deferì  ver  fi  , fi  vede 
da  ciò,  che  data  in  qualche  punto 
qualunque  velocità  di  proiezione,  e la 
forza  attualmente  operante  verfo  il 
dato  centro,  cioè  due  le  due  /rf,  fg 
di  grandezza  e di  pofizione,fi  potrà  con 
quefti  dati  determinar  una  Ellifle,  la 
quale  dunque  farebbe  feorfa  con  le  di- 
rezione, velocità  e forza  afiegnate , ma 
un  proietto  con  lemedefime  velocità, 
forza,  ec.  cioè  con  tutte  le  circoftan- 
ze  invariate  non  può  deferivere  che 
una  fola  linea  ,•  dunque  con  qual  fi 
fia  proiezione  e forza  farà  nel  detta 
fiftema  deferitta  qualche  curva  Ellit- 
tica • 

Ma  altrimenti  feguitando  il  calco- 
lo , ad  una  conftance  quantità  , che 
diremo  am  , fi  è trovato  eguale.^ 


'^h^é-'x  , e per  ciò  Q!= 


edi 


H a 
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^ dì'z:ii  ^ àQ  (,  X ^ a m ^ 


dunque  per  li  limili  triangoli  gW,  dO* 
iarad/adCìjCioè  w * 


admx 

m ;:  Cig^)  dAT,  hd  ^ ’~m  4 T» 

s m 


hi 


.«  > cioè  r angolo  dCg  =s 


»»àx 


, tentando  di 


2r  2.  L 2f  4 4 

h a ^ X ^ a 

z 


m 


ridar  quefta  efpreflìone  a quella  d'ua 
ingoio^  il  cui  feno  dato  per  A?  c il  rag- 


0 mf 

gio  a,  pongo  in  vece  di  b la  quantità 

ad  eflb  eguale,  come  & vede,  **’  + '•^  * 

che 
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che  darà  il  diviforc  della  detta  efpref- 
lìone  compofto  dalla  moltiplicazione 

delle  due  in  * *’ 

_ A * 


• pure  in  X ^ ( chiamando 
per  minor  confufionc  ^ ^ 

Ile  ha  la  proporzione  ; 

% i 

0 X,  » I 


dx 


Xl/^  ^ ^ 

^ nx  ^ A 


::  i.oC^j  Msl 


il  differenziale  dA  d’iin’angolo  A,  il 
euifeno  S e raggio  a fi  efprime  per 

quella  forma  ^ efiftalapro-; 


porzione 


Z 

s « 


dS  ::  1 . dA  alla 
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quale  attendendo  fi  vede,  che  fi  ren- 
derà fitnile  'l’antecedente  , fc  fi  po- 
tranno moltiplicare  i due  primi  ter- 
mini ( il  che  non  altera  punto  la 
proporzione  ) per  una  tal  quantità , 
che  renda  e il  fecondo  integrabile, 
e il  quadrato  del  primo  eguale  alla 


differenza  tra  ed  il  quadrato  dell’ 
integrai  del  fecondo  . Ma  è eviden- 
te poterfi  il  fecondo  integrare , fe  fi 
divida  per  una  quantità  pxi  ( il  va- 
lor della  indeterminata  confante  p 
iì  determinarà  poi  ) faremo  dunque 


a 

a dx 


Zi/  Z Z- 


oQ;>e  ria* 


tcgrale  del  feconda  termine  farà 


a che  corrifponde  al  feno 

— y 

Z Z 

t ^ 


S integrale  del  fecondo  termine  d$ 
della  finta  proporzione.  Refta  di  ve- 
dere , acciocché  fieno  in  tutto  fimili*_ 

fe  il 
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fe  U quadrato  del  primo  ' termine 

■ ■ 

X fia  eguale  àlla  fopradettadifFc- 

2 2 
t a; 

a 2 2 2 2 2 2 2 

fcnza  ^ <— * ^ p X ytx  d f 

2 2-  ; . 7 2 2 

/>  \/)  a: 

cioè  riducendo  l’equazione  _ i =S 
w''  _ a ij  che  moftra dovcr- 

fi  iblainefttej^airarbdtraria  ^ dar  que- 
llo valore  , c così  il  feno  richiefto 

• jOC  .:1  . f;  ' .Tf.»  :ìì;ìj:-- 

. ; •»  iVA>  ollcq  3i  ' • 

^ , : Vn^  ’:)••  • 

''22  • — r- > 

p X . ' 2 2 

.1  nx  -«  a: 

facilmente  fi  maniféfta  la  curva  ,cerca^’ 
ta  j facendo  11  ràggio  <1,  al  feno  dell  j 
H 4 ango- 
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aneolo  dcrs  aJ  * ^ v.  {dC)  x 

® r nx  ^ A 


.d(*a)»a  ,4  4,  al 

— > 

feno  di  complemento  di  iCr 
=5  X ad  Cr  =i  y 


cridacendopoiun’c^Ha-J 

/»*-! 

t 

alone  alle  fole  a:,y.  Con  l’iftelTo  or- 
dine , fe  fi  foflc  pollo  dds  pofitivo, 
cioè  la  curva  convefia  verfo  il  centro 
C,  e però  la  forza  che  fpinge  il 
mobile  per  efla,  centrifiiga , fi  trove- 
rà un’equazione  all’Iperbola. 

Se  la  forza  / è data  comunque-* 
per  Xi  fi  troverà  la  curva  deferitta 
^ un  projetto , cenfiderando  , che 

in 
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in  tempi  eguali , cioè  dando conflaa* 
ti  i triangoli  gCd , fono  le  difcefe-» 
proporzionali  alle  forze  , che  le 
producono  > facendo  poi  come  fopra, 
(gh)  dx.  igd)  ds  ::  {ef)  ^dds.fg 
che  è proporzionale  ad  / fi  averà  fona- 
mando , e cavando  le  radici  ds  pro«, 

■porzionale  a^+^'  ‘./fdx.  il  chepo-; 

nendo  in  luogo  di  ds  nell’  efprefiìo- 
ne  ds,  a del  conftante  triangolo gCrf, 

fi  ha  a,  " cons.4»»,e 

però  Ci  j-  — - c di  n 

dunque  per 

’kb-'f^fdx 

la  fimilitudine  de’  triangoli  ghd  i 
dCi  farà  di  ad  O » cioè 
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^ z frj  ^ ^ am::{gh) 

dx  . db  

^ X ^ X *fdx  *^a^,  m . 
‘jh  j cioè  1’  angolo  dCh  t: 


»dx 


“ V *= 


m 


^ x^  ’fdx 

2, 


r * 

‘fdX—  « 


come  c 


9» 


II. 
/s-  I 


fiato  altrimenti  dimofirate  da  iMat-. 
tematici . 

TAV.  COR.JV.  Quel  che  fi  èdettodel- 
le  dritte  , ferve  ancora  per  le  linee 
curve  di  qualunque  genere  , quando 
in  vece  delle  forze  tendenti  ad  O fi 
confideraflero  quelle,  che  in  qualun- 
que punto  d tirano  il  mobile  fecon- 
do la  direzione  df  della  linea  dC, 
poiché  è chiaro  , che  ftando  le  me- 
defime  in  ogni  punto  le  forze  traen- 
ti un  mobile  fecondo  la  di reziond’ li- 
na linea,  in  qualunque  forma  di  cur- 
vità 
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Vita  fia  ella  ridotta  , farà  fcraprc.» 
fcorfa  nel"  medefimo  tempo  di  prima. 
Dunque,  come  nelle  dritte,  i tempi 
del  moto  per  gli  archi  dC  fi  pro- 
porzioneranno alle  poteftà  p delle..» 
forze  tendenti  fecondo  le  direzioni  df 
della  dCy  quando  alle  poteftà  zp+i 
di  eife  forze  ( f ) pongali  femprfcj 
proporzionale  f arco  dC,  cioè  dC 

ad  epcrchc  ab  traente  di- 


rettamente verfo  O fìa  ad  f traen- 
te fecondo  rinclinazione  d/,  come  df 


ad  rfy  e però  . rf  ^ 


df 


faranno  allora  i tempi  per  gli  archi' 
dC  proporzionali  alla  poteftà  p delle 
forze  traenti  fecondo  la  direzion  del- 
la linea  fcorfa  quando' le  centrali 


li  a dC.  Se  dtinque  i tempi  di  quelli 
moti  fi;  vogliano  tra  di  loro  eguali» 
cioè  proporzionali  alla  poteftà  zew. 


H S ro=3p 
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*05=  p delk  forze  (/) , farà  5=  i 

«però foramcnte opure 

proporzionale  agli  archi  dC;  c così 
data  una  linea  DC  fi  determinerà  fem- 
prc  qiul  fiftema  di  forze  centrali  pofla 
renderla  ifocrona  , e facilmente  an- 
cora per  lo  contrario,  fuppofta  la_* 
quadratura  delle  figure  curvilinee, 
qual  linea  in  un  dato  fiftema  di  forze 
fia  refa  ifocrona  , facendo  gli  angoli 
ce/  proporzionali"  agli  fpazj  , 
che  nafcono  dal  far  i quadrati  delle  or- 
dinate proporzionali  alle  quantità 

h»C  perche , prefi  i differen- 

do^ ,^«6  * 

liali  dello  fpazio  , e dell*  angolo  fi 
troverà  poi  la  proporzion  fopradetta 

di  ogni  arco  dC  ad  * E fecondo 

lò  ftefio  principio  fi  confidercranno  le 
iifiee  ifocrone  ne  i fneziirefifìcntial 

moto  i 


\ 


'r 

S 


'/‘t 


il 
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ftioto  » Per  cfempio  crefcendo  le  re^ 
fiftenze  in  proporzione  delle  veloci- 
tà, la  cicloide  DdC  in  tempi  eguali 
potrebbe  feorrerfi  , quando  nell’  avi- 
cinarfì  il  mobile  alla  dritta  HZ  tan- 
to crefeefle  la  gravità  AB  zi  AC  , 
quanto  crefeono  le  doppie  tangenti  del- 
l’angolo ACS , c così  in  altri  cafi . 

Spero  che  i favj  c difereti  Mattc- 
inacici , averanno  compatimento  alle 
imperfezioni , che  loro  forfè  accaderà 
di  vedere  in  quefto  breve  difeorfo  , 
principalmente  il  dottidìmo Sig. 
colò  Bernulli , il  cui  nome  già  apjyef- 
fo  tutti  gli  amatori  di  quefle  feien- 
zc  cclebratiffimo , c da  me  con  par- 
ticolare ftima  venerato,  mi  è fiato 
d’ impulfo  alla  pubblicazione  di  que- 
fte  poche  confiderazioni  fopra  il  pro- 
blema da  un  tanto  Soggetto  propofto  • 

ARTICOLO  VI. 

De  Ecclefìajìica  HìerarchU  Orìgìnihus 
Differtatio  , ^uHore  D.  Benbdi- 
cTo  BACCHiNio,ec.  Continuaxio- 
ne  deWkArticok  11.  del  Tomi  XXII. 

pag.i?. 
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POfto  iabuon  lame  daU’Àiitore  il 
doppio  efemplare  , fu  cui  gli 
Apoftoli  , fondando  le  prime  Chiefe 
matrici,  poterono  regolarli  ; prende 
egli  a narrare  nel  IH.  Capo  l’ordine-» 
p.187.  della  Chiefa  propagata  ne’  fuoi  princi- 
p)  , e delle  Chiefe  primarie,  fondate 
dagli  Apoftoli , confrontando  il  tutto 
con  le  cofe  di  già  provate.  Diftingue 
pertanto  in  tre  periodi  tutto  lo  fpazio 
di  tempo,  chefervì  a fondare  la  Chic- 
fa,  e a propagarne  la  fanta.Fede.  Il 
primo  c di  quegli  anni , nel  corfo  de’ 
qualj  gli  Apoftoli  predicarono  l’Evan- 
gelo,a’  foli  Giudei  : il  fecondo  di  quel- 
li , he’  quali  fi  ammifero  i Gentili  , 
ma  ne’  paeli  folamente  in  cui  erano  i 
Giudei  , edove  viveano  co’  loro  pri- 
vilegi , leggi , e prerogative  : il  ter- 
zo di  quelli,  ne’ quali  propagoflì  la-» 
Fede  anche  a’  Gentili  di  quelle  Pro- 
vincie dell’Impero  , ove  pochiflìmi 
Giudei  abitavano  , c non  godeano  i 
fuddetti  vantaggi . 

f.190.  Nel  primo  Ipazio  di  tempo  , non_* 
cflendofi,.  confiderati  in  verun  conto  i 
Gentili  ,,  ma  folamente  i Giudei  , fi 
fondò  in  Gerufalemme  la  prima  Chie- 
fa , indi  nelle  città  della  terra  Giudai- 
ca. 
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ca.  Nel  fecondo  am  medi  i Gentili  y 
quefti  in  quc’  princip)  fi  aggregarono 
alla  maniera  de’Profelitidi  Giuftizia  j 
ma  perche  confta  chiaramente  y che  la 
Chjefa  de’  Giudei  credenti  dentro  la. 
t€rra.Giiidaica  non  gli  ammife  nè  allo- 
ra, nc  molto  tempo  dopo,,  fi  eleflero 
fuòri  di  efia  , per  aggregarli  y que* 
luoghi,  ne’  quali  gli  Ebrei aveano Si- 
nedrio , o Etnarca  > e qui  a propor- 
zione della  maggiore  , 0 minore  eften- 
fione,  c podefià  ufata , epermefTada’ 
Romani , fi  fondarono  IcChiefe  , cioè 
i Sinedrj  Griftiani , co’  loro  Etnarchi 
chiamati  Vcfcovi , o con  nomi  equi- 
valenti . Dovendofi  poi  nel  tcrzodar 
compimento  alE  opera , con  aggrega- 
re il  reftó  del  Genti  le  fimo  delfOcci- 
denteallaChiefa  dell’Oriente , enell* 
Occidente  per  una  parte  nc  eflendoci 
Giudei  in  molto  numero,  nc  vivendo 
cflì  con  le  proprie  leggi  fuori  di  Ro- 
ma, in  Roma,  fi  collocò  non  meno  la 
Chiefa  matrice  delle  Occidentali , ma 
il  centro  unico  di  tutto  il  Criftianc- 
fimo.  Giudaico,  e Gentile,  nonpo- 
tendofi  porre  in  Gerufalemme  , che 
prefede  va , ed  era  per  prefedere  per 
alcun  tempo  a’ foli  Giudei  convertiti, 

e ere-. 
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« credenti  j non  in  Aleflandria , o ia 
Antiochia  , dove  i Sinedrj , e gli  Et- 
narchi  Criftiani  prendevano  le  mifurc 
daircccellenza  del  Giudaifmo  •,  non  in 
Efefo  , o in  altro  luogo  dell’Afia  , o 
dell’Europa  j chefeguivano  la  forma 
del  Sinedrio  AlefTandrino, 
p-ipi.  Richiedendo  però  il  fuddettofifte- 
ma  un’elame  particolare  perciafeuno 
de’  fopradetti  periodi , c per  le  Chic- 
fe  in  ciafeuno  d’elfi  fondate , il  chia- 
rilTìmo  Autore  comincia  dal  piùancu 
co>  e cerca  primieramente  la  vera  in- 
telligenza di  un  notilfimo  e importan- 
te luogo  di  Eufebio  (4),  in  cuifiri- 
ferilce  la  tradizione  antica  da  Apollo- 
nio antico  Scrittore , che  diceva  aver 
comandato  il  Salvatore  a'  [mi  ^po- 
ftoli , 

YtpxffaKiin  j che  comunemente  lì 
volta  : ne  intra  duodecitn  annos  Hie- 
rofotymis  excederent . L"intelligenza-i 
di  tal  verfione  ha  tormentati  i Crono- 
logi per  l’età  Apaftolica  : alcuni  de’ 
quali  non  fapendo  come  feiogliere  il 
«odo  , r hanno  recito  , negando  la 
verità  di  tal  tradizione  : altri  non  pre- 
ftimehdo  tanto  ^ hanno  voluto  , che 

per 


(a  ) Hìft.lib.V.(0{,XnUt 


Articolo  VI.  i 
fser  Gerufalemme  debba  intenderà 
non  folo  la  Paleftina , ma  tutta  la  Si- 
ria, inchiudendovi  Antiochia  : altri 
poi  ammettono  il  racconto  di  Apollo- 
nio , ma  accufano  di  errore  di  fcrittu- 
ra  Eufebio , o gli  amanuenfì  , che  in 
vece  di  due  (ctìvctìcto  dodici  Aani.  Le 
difficoltà , che  riducono  a tali  eftremi- 
tà  gli  Scrittori , nafeono,  prima  dall’ 
avverfione,  che  hanno  molti  adaffie- 
gnarc  la  morte  di  Grillo  al  Confola- 
to  de  i due  Gemini , cioè  all’  anno 
XXIX.  dell’era  volgare;  fecondo  dal 
collocarvi  i principi  della  Chiefa  An- 
tiochena fotto  l’Impero  Hi  Tiberio; 
terzo  dai  conftarc  , avanti  il  termine 
di  dodici  anni  finiti , Piero  e Giovanni 
edere  andati  in  Samaria:  quarto  dall* 
afficurarci  San  Paolo  ( d ).,  che  andato 
a Gerufalemme  vide  fra  gli  Apeholi  i 
jt>li  Piero,  e Jacopo.  > 

, Quanto  alla  prima  difficoltà , l’Au- 
tore facilmente  fe  ne  sbriga,  tenendo- 
li all’antico , ed  ora  affai  comune  fen- 
timento , che  Grido  fia  morto  nel  Gon- 
folato  de  i due  Gemini . Per  la  fecon- 
da, reca  faldi  fondamenti  per  differi- 
re l’epoca  della  Ghiefa  Antiochena  a i 

pris- 
ca ) GaUf.i, 
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principi  deirimpero  di  Claudio;  e per 
ràltceduc,  fiima  malamente  finora-, 
interpetrate  le  parole  (*»  )(a>pKrò»i/M 
l'epvffetKifi* , ne  Hierofolymis  excederent. 
Crede  egli  per.  tanto  non  fignificarfi 
per  eflc  mutazione  di  luogo , ma  alte- 
razione di  dipendenza  , fegr^azione 
de’  Convertiti  fliori  della  Terra  dalla 
foggezionc  a Gerufalemme  >.  forma- 
zione di  nuovo  Sinedrio  ; e traduce 
Servatorem  pracepijje  fuis  ^poflolis  ; 
ne  intra  duodecim  annosa  Hierofolymis^ 
fegregarentur  ; Dovendo  dunque  la 
Chiela  di  Crifio  avere  la  Cattolicità  ». 
ed  cflere  aperta  ad  ogni  nazione  » e-» 
volendoli  permettere-  alla  Sinagoga- 
l’antica  preroganva  cTeiTér  la  nazione  - 
anche  dopo  l’E vangelo  con:  ifpecialità 
compofiade’ foli  Giudei  credenti,  af- 
fegnoflì  lo fpazio  di  dodici  anni,  in_* 
cui  la  fola  Chiefa  Gerofolimitana  » 
non  ammeflì  al  battefimo  i Gentili, 
prefedefle  fopra  i foli  Giudei  converti- 
ti j dopo  i quali  refiafie  quella  nella.» 
fua  fuperiorità  dentro  la  Terra  fanta  ; 
ma  con  Antiochia  fi  formalTe  la  prima 
Chiefa  Giudaica , che  ammeflì  come 
nuovi  Profeliti  di  Giufiizia  i Gentili , 
fondafle  un  Sinedrio  indipendente  da 

Geru- 
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Gcrufalemme:  il  che  fu  fcpararfi,  e 
fegregarfi . A tal  fegregazióne  giudi- 
ca aver  fatto  allusone  Clemente  Alef- 
fandrino  Stromat.  lib.FI.  dove  detto  da 
Crifìorappiefenta  agli  Apóftoli  : Toft 
duodecim  annos  egredimini  in  munduntt 
ne  quìi  dicat , Tslon  audivimus. 

Le  incocrenze  cronologiche  confide-  p.  ip<*. 
rate  nel  fiftema  comunementetenuto , 
clic  poneva  la  morte  di  Grillo  dopo  il 
Confolato  de  i due  Gemini , e con  Eu- 
febio  LEpoca  della  Cattedra  Romana 
all’anno  II.  di  Claudio , che  non  co- 
minciò r Impero^fe  non  al  Febbrajo 
deiranno  volgare  XLI.  hanno  fatto  de- 
terminare gli  ultimi  Cronologi  a re- 
ftitnire  all’  anno  XXIX.  la  morte  del 
Redentore , c a pofporre  l’epoca  fud- 
detta  anche  a i tempi  di  Nerone  . 
Quindi  rimofie  le  prime  due  perfua- 
fieni , che  aveano  fette  metter  l’epo- 
ca di  Antiochia , dove  San  Piero  fe- 
detteper  fette  anni,  prima  di  fondar 
la  Cattedra  in  Roma , negh  anni  prof- 
fimi  dell’Afcenfione  di  Grillo,  l’Au- 
tore finalmente  giudica  poterli  pof- 
porre fimilmente  l’epeca  llefla:  anzi 
prova  doverli  ciò  fare  con  le  feguenti 
ragioni . ^ 


In 
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In  primo  luogo  oflerva  , che  San 
Luca  negli  Atti  Apoftolici  , quando 
afa  il  vocabolo  di  Chiefa  , fupponc 
per  quel  luogo  , di  cui  parla , fon- 
data la  Chieia  Criftiana,  e conftitui. 
to  già  il  Presbiterio , o Sinedrio  A- 
poftolico  col  fuo  Capo  . Dalia  feria 
confiderazione  del  Capitolo  XI.  feor- 
ge  dipendenti  da  Gerufalemme  i Cri- 
fìiani  di  Antiochia  , poiché  enfendofi 
intefo  , che  quivi  fi  erano  aggregati 
a’  Giudei  credenti  molti  Gentili  , fu 
mandato  San  Barnaba  in  Antiochia-», 
che  andato  a Tarfo  in  Cilicia , e trova- 
to San  Paolo , lo  condufic  alla  detta-» 
città  > nè  in  tal  racconto  > in  cui  fi  ve- 
de la  dipendenza  accennata , fi  dà  mai 
il  titolo  di  Chiefa  a quell’  unione-» , 
benché  confiderabile  di  Credenti.  In- 
di leggendoli  qualificata  con  tal  vo- 
cabolo, fi  feorge  aflunto  quivi  il  ti- 
tolo di  Crifìiani , e dato  a’  Fedeli,  nè 
più  vedefi  fegno  alcuno  di  dipenden- 
za , anzi  il  fuddetto  titolo  non  mai 
alTunto  da’  Giudei  credenti  della  Ter- 
ra fanta  , con  altri  chiari  argomenti^ 
che  più  lotto  fi  accenneranno  . 
jQj.  L’epoca  poi  di  tale  importantiflìmo 
• fuccefiò  fpettarc  alfine  dell’anno  XLI. 

voi- 
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volgare , c XII.  dell’ Afcenfione  di  Cri- 
fto , fi  dimoftra  con  due  incontraftabi- 
li  note  di  tempo , fegnate  da  San  Lu- 
ca . La  profezia  di  Agabo  della  fame 
imminente  fuccedutaa’  tempi  di  Clau- 
dio, non  può  cadere  in  altro  tempo, 
che  in  quello  di  raccogliere  le  medi 
dell’anno  volgare  XLll.  e però  imme- 
diatamente dopo  efierfi  accennati  i 
principe  della  Chiefa  Antiochena,  fog- 
jiugne  San  Luca  la  profezia  lopradet- 
ta  con  l’efpreflìone  del  tempo , dicen- 
do «r  tmìtmì  TMs  ifiipajK , eifdem  die- 
hus  *,  onde  tal’epoca  non  può  metterli 
nè  prima,  nè  dopo  l’anno  volgare  XLl. 
Dopo  la  predizione  della  fame  comin- 
ciando San  Luca  il  l'eguente  Capo  rac- 
conta  uccifoda  Erode  Jacopo  fratello 
di  Giovanni  con  l’efpreifione  K«r’  hit- 
tw  TOP  Ktupop , circa  ea  tempora , c poi 
la  carcerazione  di  Pietro , c finalmen- 
te la  morte  di  Erode  in  Cefarea  , che 
per  confenfo  comune  de’  Cronologi  fe- 
guì  l’anno  IV.  di  Claudio , c XLIV. 
dell’era  volgare  . Confrontati  tutti 
quefti  indici , ne  viene , che  la  Chie- 
fa Antiochena  folTe  compitamente  for- 
mata l'anno  volgare  XLL  verlo  il  Lu- 
glio r che  nello  hefib  tempo  Agabo 
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predicefle  la  fame  •>  che  l’aano  feguen- 
te  forte  uccifo  facopoi  e che  nel  XLllI. 
Pietro  ritornato  da  Antiochia  in  Ge- 
rufalemme , forte  incarcerato  , e libe- 
rato , c poi  nuovamente  partiiTe . Co- 
sì col  fondarfi  fuori  della  Terra  fanta_. 
( che  non  ebbe  fino  aU’iiltima  rovina  di 
Gerufalemme  altri  Fedeli , che  quelli 
ex  Circumeifme  ) la  prima  Chiefa  Giii- 
daico-Gentile  con  nuovo  Presbiterio , e 
Vefeovo,  che  nello  fteflb  tempo  efa 
anche  capo  delle  Chiefe  già  fondate , e 
da  fondarfi  , prefero  i Credenti  un_* 
nuovo  nome  non  comune  alle  Chielè 
Giudaiche  , ma  che  doveva  poi  erter- 
lo  a tutti  i battezzati , e fi  formò  quel- 
l’illuftre  unione , che  col  nome  di  C«n- 
vento  ^pojìolico  lodata  da  Innocen- 
zio  l.ia)  ha  fatto  travedere  ad  uomini 
dotti  un  Concilio  non  mai  quivi  cele- 
brato. Frequente  perciò  negli  antichi 
Scrittori  c il  legger  congiunte,  cele- 
brandoli i privilegi  di  Antiochia , l’ef- 
prertìoni  d’erterfi  fondata  quella  Chie- 
fa da  San  Pietro,  e Pefierfi  quivi  la 
prima  volta  denominati  Criftiani  i Fe- 
deli : cosi  Pelagio  nel  Concilio  Roma- 
no, il  Grifoftomo ebom.j> 

in 
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inMatth,  e hom,y.  ad  Top, ^Antioch.  e 
^osì  l'antichidìnao  fucceflbte  di  Saru, 
Pietro  in  quella  Sede,  Santo.  Ignazio 
,epift.  ad  Magnef.  di  cui  riferite  le  pa- 
role , il  noftro  Autore  confiderà  la_, 
fìrana  interpolazione  di  un  luogo  del 
Cronifta  chiamato  Aleflandrino  , ma 
veramente  Antiocheno,  che  letto  nel- 
la fua  purità  fondava  tquella  Chiefa 
fu  i principj  deir  Impero  di  Clau- 
dio . 

Stabiliti  in  quefto  modo  i terminip.a 
del  primo  periodo,  pafla  l’Autore  a 
provare  elevato  il  Regale  Sacerdozio , 
all’immediato  fine  della  giuftificazio- 
ne , mediatamente  intefo  nel  fìftema 
Giudaico  , e derivato  per  opera  del 
Media  in  primo  luogo  in  Pietro , indi 
negli  Apoftoli , e ne’Succedbri  del  pri- 
mo, e ne’ Vefeovi  , trasferita  la  po- 
terà legislatoria,  e giudiciaria  de’Si- 
riedrj  , e del  Pontefice  ne’  Presbiterj 
Criftiani,  e nel  Capo.  Durando  per- 
tanto il  primo  periodo  Apollolico,  1’ 
unico  fine  intefo  per  allora  da  Pietro 
nuovo  Pontefice , e dal  nuovo  Sinedrio 
primario  fu  di  ridurre  la  Sinagoga  > e’I 
ìlio  Regno  Sacerdotale,  aireffettivo 
confeguimento  delle  promelTe  de’Pro- 

feti. 
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feti , foggettandoloal  .nuovo  Sacerdo- 
zio Regale  del  Media  ; non  annientan- 
done la  fodanza,  ma  fublimandola  al- 
la perfezione  prctefa  da  Dio.  Quindi, 
perchè  di  tale  trafmutazione , con  cui 
il  loro  Regno  non  fi  diftriiggcva , ma  fi 
perfezionava  , reftadcro  adicurati  i 
Giudei , gli  Apoftoli  difpofero  il  gran- 
de affare , in  maniera  che  apprelfo  lo- 
ro, finche  durò  il  Tempio , anzi  fin- 
ché dimorarono  dentro  la  Terra  di  lo- 
ro antico  dominio,  c vireftò  qualche 
veftigio  di  Gerufalemme  , fi  confer- 
vade,  mutato  il  fine,  e l’oggetto,  in 
molte  parti  il  giudiciale  antico',  e pe- 
rò gli  Apoftoli  per  allora  in  viam  Cea- 
tium  non  abierunt  : fi  conformò  il  nuo- 
vo fiftema  de’ Sinedrj  al  Giudaico:  fi 
cfclufe  il  tipo  de’  padati  magiftrati  : fi 
fchivò  il  commerzio  de’  Gentili  e tal 
pratica  fu  giuftificata  dal  nuovo  Ponte- 
ig.fice  fui  punto  di  cominciarfi  il  fecondo 
periodo^  il  quale  al  Centurione  (a)  dif- 
fe;  f^os  feitis  quomoào  abominammo 
fit  viro  fudao  conjungi , aut  accedere 
ad  alienigenam  . Tale  teftimonio  di 
San  Pietro  prova  evidentemente  lonta- 
no da  ogni  probabilità  il  fiftema  co- 
mune. 


Ca)  AB.caf.ioi 
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«lune ) che  prima deHammiflìone del 
Centurione  vuol  perfiiadere  fondata  k 
Chiefa  Antiochena  fui  fiftema  delflm- 
pero , e fu  la  figura  del  governo  del 
Geptilefimo , e prova  luniformitàcol 
Giudaico.  Prima  pertanto  di  ogni  al- 
tra Chiefa  comparifee  negli  Atti  Apo- 
fìolici  ( a ) quella  di  Gerufalemme  j in- 
di dilatatoli  1’  Evangelio  in  omnibus 
Tenis , ovunque  de’Credenti  era  il  nu- 
mero richiedo  da’  Sinedrj  Giudaici  ^ 11 
formarono  gli  Apoftolici  ; e ciò  fi  feor- 
ge  nel  capo  y.  lodandoli  le  Chicfe  fon- 
date nella  Giudea,  nella  Galilea  , c 
nella  Samaria , della  dipendenza  delle 
quali  da  quella  di  Gerufalemme  , c 
confeguentemente  dell’  antichi  (limo 
jus  Metropolitano,  fono  chiari  argo- 
menti le  prerogative  della  fondazioncj 
le  ordinazioni  de’  Preti , e de  Capi  del 
Presbiterio  j i decreti  nelle  controvcr- 
fie  tra  i Profeliti  di  Giuftizia,  e i Giu- 
dei di  origine  fopra  il  miniftero  delle 
vedove  ; la  cura  de’ nuovi  convertiti 
nella  Samaria,  perchè  dopo  elferebat. 
tezzati  avefsero  1’  impofizione  delle 
mani  j e la  quiftione  importantiifima 
Tomo  XXIII.  I deip 
Ca)  caf.t. 
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deirammiflìone  del  Centurione  quivi 
difeufla . 

Spiegato  ciò  che  appartiene  a’ tempi 
p.  del  primo  periodo,  e a’princip)  del 
fecondo,  fi  avanza  ilnoftro  Autore  al 
progrefibdi  quefto.  1 foftenitori  della 
lentenza  comune  fentono  due  gravi 
difficoltà;  come  Antiochia avefle  per 
molti  anni  Capo  della  fua  Chiefa  na- 
feente  San  Pietro  , e non  fofle  confide- 
rataper  più  illuftre  di  Aleflandria,  do- 
ve egli  fteflb  non  mai  fedette  in  perfo- 
na  ; e perchè  San  Pietro  voleflc  fon- 
dar prima  la  Chiefa  Antiochena , che 
l’Alefsandrina . Per  la  fuperiorità  di 
quefta  fopra  di  quella , fui  falfo  fup- 
pofto , che  nel  politico  governo  Ro- 
mano il  Prefetto  Auguftale  fofse  con- 
iìderato  fuperiorc  a i Propretori , c 
Proconfoli,  collocano  il  fondamento 
dall’efsere  fiata  da  principio  quella 
Chiefa  fuperiore  d’ ordine  all’Antio- 
chena . L’  altra  difficoltà  refia  fenza 
fcioglimento . Ma  per  quefia  l’Abate 
Bacchini  trova  chiara  la  ragione , nell’ 
efserfi prima  in  Antiochia,  che  in_. 
Alefsandria  trovata  la  neceffità  di  for- 
mar Chiefa , che  da  fe  fuffiftefse  fen- 
za 
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za  r influfso.dejla  giurifdizione  della 
Gerofolimicana  j che  fi  (tendeva , fe- 
condo le  mifurc  di  fopra  efprefse , a’ 
foli  Giudei  battezzati.  Aggregatipér- 
tanto  i Gentili  a’  Giudei  credenti  io.» 
numero  confiderabile  in  Antiochia , al- 
la maniera  de’  Profcliti  nuovi  nel 
Giudaifmo  fuori  della  Terra  fanta,  pri- 
ma in  Antiochia , che  in  Alefsandria , 
ciò  fu  cagione , che  in  Antiochia  fi  fon- 
dafse  prima  la  Chiefa  Giudaico-genti- 
le,  a fimilitiidine  della  quale  dovcapoi 
formarli  rAlefsandrina , e di  mano  in 
mano  a mifura  dell’unirfi  i Gentili  i 
dovevano  fondarli  l’altre delle  Provin- 
cie, dove  i Giudei  co'  Sinedrj  Provin- 
ciali govcraafscro.  11  primo  pafso  per- 
tanto, concili  gli  Apoftolifi  fegrega- 
rono  da  Gerufalemme,  e che  fcrvir 
dovea  di  efemplare  per  l’altre  Chiefe 
Giudaico-gcntili  , fi  appoggiò  tutto  a 
San  Pietro , che  perciò  ne  fu  imme- 
diato fondatore . 

Da  altro  principio  poi  nacque , che 
la  Chiefa  Alefsandrina  fondata  dopo 
l’Antiochena  , fofse  ncH’ordinela  pri- 
ma fra  le  Giudaico- gentil  i : e fu , per- 
chè il  Sinedrio  Alcisandrino  era  il  piu 
illuftre  , e quel  folo , a cui  da  Claudio 
1 z erano 
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erano  conceduti  i privilegi , e a cui 
contemplazione  godeano  delle  fiefse 
prerogative  quello  di  Antiochia , e gli 
altri  Provinciali , difpodi  per  le  Pro- 
vincie dell’Impero  Romano  nell' Afia , 
e nell’Europa . il  fondamento  di  que- 
llo fìAema  confifte  nelle  cofe  ne’  prece- 
denti Capi  trattate  i ma  qui  s’aggiii- 
gne  y quanto  può  mettere  in  manife- 
fla  chiarezza  ciò  che  aU’argomento  ap- 
partiene. Sotto  l’Impero  di  Caligola 
i Giudei  appena  in  Gerufalemme , e 
dentro  la  terra  Giudaica  poteano  vive- 
re fecondo  la  legge  . In  Alefsandria 
llefsa  appena  lì  iofteneva  il  decoro  del 
Senato,  e deir  Etnarca.  Quindi,  pri- 
ma deirimpcro  diClaiMìo,  gli  Apo- 
ftoli  fuori  della  Terra  fanta  non  pote- 
rono dar  forma  al  governo , nè  lotto 
Claudio  poterono  formarli  Chiele , le 
non  con  la  forma  conceduta  da  Claudio 
a*Giudei.  Gli  editti  di  Claudiolpet- 
tano  al  primo  anno  del  fuo  Impero»  e 
nel  primo  annodi  lui  li  cominciò  nelle 
Provincie  a formar  Gliele»  ne  fi  fon- 
darono quclte , fc  non  col  favore  degli 
editti  de’Gentiii , agli  occhi  de’quali 
comparivano  lenza  difiinzionci  nuo- 
yì  Criftiani , e i Giudei , come  li  vede 

inai- 
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in  alcuni  accidenti  di  San  Paolo  > e fpe-' 
cialmente  in  Efefo  , ed  in  Corinto  , 

Così  pare  all’Autore , che  niuna  Chie» 
fa  fuori  della  Terra  fànta  fi  fondafiie.» 
prima  de’  tempi  di  Claudio  > che  quel- 
le, che  fi  fondavano,  non  fi  difiin- 
guefiero  a giudicio  de’ Gentili  da’ Si- 
nedri provinciali , fe  non  forfè  come 
di  Giudei  divifi  d’opinione  nella  loro 
legge  j e che  non  fi  fondafiero  , fa*» 
non  in  quc’  luoghi , dove  erano  Etnar- 
ca  , e Sinedrio  ; e dcfidera , che  fi  ve- 
daatalpropofitoilSeldeno  ds  Sinedr, 

Ub.L  caprili. 

Dopo  alcune  notabili  ofiervazionip.ajli 
intorno  all’antichifiìma  giurifdizione 
della  Chiefa  Gerofolimitana  fopra.. 
tutte  le  Chiefe  Giudaiche  della  Terra 
fanta , c alla  efclufione  de’Gentili  con- 
vertiti , fi  paiTa  a moftrare  il  progref- 
fodel  jus  ecclefiaftico  della  Chiefa  An- 
tiochena . Si  accenna , come  fpicca- 
ronfi  da  quella,  come  da  Metropoli, 
Paolo,  e Barnaba,  a fondar  nuove-» 
Chiefe,  le  quali  , giacché  per  efler 
mille  di  Gentili , e di  Giudei  conver- 
titi , non  appartenevano  alla  Terra.» 
fanta  , riconofeer  doveano  la  Chiefa 
Giudaico-gcntile  di  Antiochia , da  cui 
I 3 i due 
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i due  fuddetti  Fondatori  conofeevano 
Ja  miffione  , la  quale  chiara  rifulca 
dagli  Atti  Apoftolici  al  capo  XIII. 

L’  [fola  di  Cip'ro  in  que’  tempi  era 
pa54delSenà£o,  oProconfolares  e quindi 
è , che  Plinio  («  ) a niuna  città  di  Ci- 
pro dà  il  titolo  di  Metropoli  . Sala- 
mina  , che  ne’  tempi  pofteriori  ebbe.^ 
nell’  ecclefiaftica  difpofizionc  tal  van- 
taggio , dallo  fteìTo  Plinio  fi  ilutuera 
in  fello  luogo . Sergio  Paolo  Procon- 
folo  eoftveonefi  da  San  Paolo  non  in 
Salamina , ma  in  Palò  -,  dove  eflendo 
incerto  , fe  di  continuo  rifedefle  il 
■ . Proconfolo , è cértiflìmo , che  in  Sa- 
lamina erano  numetbfi  gli  i Ebrei  dà! 
jfaécontarfiv  che  San  Paolo  entrato  in 
quelPlfola  a dirittura  in  quella  città 
predicò  il  Vangelo  nelle  Sinagoghe^in- 
di  camminò  miverfam  infuUm  ufque 
in  Taphum  ; il  che  confermali  con_. 
Eufebio  nel  Canone  Cronico  all’ulti- 
mo anno  di  Trajano . Niuno  mai  dif- 
fe , che  la  Chiefa  di  Salamina  fofle  in 
alcun  tempo  foggetta  a Tarfo  della 
Cilicia  ; e pure  ciò  doverebbe  eflere 
fucceduto , fe  fofle  vero  ciò  che  pre- 
tende il  Cardinale  Baronie , che  Cipro 

folTc 
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fofTe  parte  di  quella  Provincia . E co- 
mune j e vero  fentimento  di  tutti  gli 
Scrittori  di  quella  materia  , che  ne’ 
principi  della  ChiefajSalamina  col  fuo 
Vefcovo  dipendeflTeda  Antiochia  : ciò 
però  non  può  clTer  nato  dalla  fogge- 
zione  civile  j poiché  la  Siria  con  An- 
tiochia era  Provincia  di  Cefare:  Ci- 
pro con  Salamina  era  Provincia  del 
Senato . 

San  Paolo,  e San  Barnaba  paflati 
dairifola  di  Cipro  a terra  ferma,  por-  p.tjS. 
taronfi  nella  Pamfilia  , poi  ad  Antio- 
chia della  Pifidia,  ove  prima  d’ogni 
altra  cofa  predicarono  a’ Giudei . fe- 
cero lo  lìeilbin  Iconio,  in  Lillra,  e 
in  Derbe  della  Licaonia  > e fcacciato  , 
anzi  lapidato  Paolo  da’ Giudei,  il  che 
dà  indizio  de’  Sinedrj  Giudaici  di  quel- 
le parti , convertirono  molti  Gentili , 
c fondando  Chiefe,  econftituendo  per 
fingulas  Ecclefìas  Tresbyteros  , ritor- 
narono ad  Antiochia  della  Siria  , un- 
de  fuerant  traditi  gratitt  Dei  in  opus 
qmd  compleverant  : che  é deferizio- 
nc , a parere  del  nofìro  Autore , de’ 
principi  del  jus,  detto  poi  Metropoli- 
tano, di  Antiochia  medefima . La  di- 
pendenza antichidìma  di  quelle  Chie- 
1 4 feda 
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jp.140.  fc  da  quella  di  Antiochia  non^ 
potè  nafcere  dal  tipo  civile,  poiché  nè 
Cipro,  come  fi  c veduto,  nclaPifi- 
dia , o la  Licaonia  nel  tempo  della^ 
predicazione  di  Paolo  fpettavano  al 
Propretore  della  Siria,  Al  riferir  di 
Plinio  ( <*  ) le  città  della  Pifidia  fpetta- 
vano al  Convento  della  Licaonia  , e 
la  Licaonia  in  particolare  appartene- 
va all’Afia  Proconlolare  ; ma  più  to- 
fto  r eflerfi  portati  Paolo , e Andrea 
a’ luoghi  abitati  da 'Giudei,  rende  pro- 
babile, che  quivi  foflcro  i magiftrati 
minori  foggetti  al  Sinedrio  Provin- 
ciale, ed  all’ Etnarca  Antiocheno . 

L’  epoca  della  Chiefa  Alefiàndrina 
f'i4*’’non  potendofi  chiaramente  avere  dalla 
Scrittura  facra  , come  quella  di  An- 
tiochia , ponderati  però  i diverfi  Ten- 
ti menti  degli  antichi , fermali  il  no- 
ftro  Autore  fui  conto  di  Eufebio  nel 
Canone  Cronico , confrontato  col  Cro- 
nico Palquale  detto  Aleflandrino  , c 
col  più  probabile  circa  lo  fpazio  della 
Sede,  e’I  tempo  del  martirio  di  San_t 
Marco;  e ftima  doverli  collocare  all’ 
anno  VI.  di  Claudio , fedendo  tuttavia 
Pietro  nella  Cattedra  di  Antiochia . 

Mo- 


(a)  lih.V.  caf  XXVIL 


Articolo  VI.  201 
Moftra , che  prima  di  quel  tempo  era 
fìato  in  Aledandria  un  Criftianefìmo 
informe  , rapprefentato  nella  perfo- 
na  di  Apollo  da  San  Luca  ( 4 ) , c cor- 
rifpondentc  a’  lineamenti , che  ne  dan- 
no Eufebio , e Girolamo  , difeorren- 
do  di  Filone , e de’  Terapeuti  , ed  Ef- 
feni . San  Marco  diede,  fecondo  il  prc- 
fcritto  da  San  Pietro  , la  forma  di 
Chiefa  a quella  moltitudine  di  Cre- 
denti , che , come  ofTerva  il  Baronio  , 
ex  Judeis  potius , qmm  ex  yEgypms 
collega  fuit . Ma  quivi  più  che  altro- 
ve fuori  della  Terra  fi  perraife  del 
Giudaico  ciò  che  non  ripugnava  all’ef- 
fenza  dell’E  vangelo , e particolarmen- 
te nello  fpettante  all’  ufo  della  forma 
di  governo  conceduto  da  Claudio,  per 
cui  fopra  tutti  gli  altri  fparfi  per  l’Im- 
pero, i Giudei  Alefiandrini  erano  con- 
fiderati . Quindi  ne  venne,  che,  fic- 
come  l’Etnarca  Aleflandrino , e ’l  Si- 
nedrio dominava  per  conto  de’  Giudei 
non  folo  all’Egitto , che  era  Provincia 
d’ Augufto , e nell’ Afia , ma  alla  Pcn- 
tapoli , ed  alla  Libia  Mareote , che  era 
Provincia  del  Senato,  e dell’AfFricaj 
così  s’eftendefscncon  lafiefsa  mifuraia 
I 5 giu- 

(a  ) A!^.  capJOrm. 
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giurifdizionedel  Vefcovo,  e del  Pre- 
sbiterio Alefsaodrino . Se  dunque  Pie- 
tro , e Marco  j formando  quella  Chie- 
fa,  fi  fofscro  conformati  al  tipo  geo- 
grafico , e politico  de’ loro  tempi  ,*  ad 
cfsa  non  farebbero  fiate  foggette  nè  la 
Cirene  j nè  la  Libia  Mareote,  così  por- 
tando l’antica  difpofizione  , anzi  il  la- 
fercolo  pofieriore  Conftantiniano  ef- 
fendo  coerente  alle  deferizioni  di  Stra- 
bonc , di  Tolommeo  , di  Plinio , c di 
Dionigi  Periegete . Efsendo  poi  i Pro- 
pretori, e i Proconfoliin  linea  fupc- 
riore  al  Prefetto  Augufiale , Antiochia 
farebbe  fiata  col  fuo  Vefcovo  fopra_. 
Alefsandria  •,  ed  efsendo  fucceduto  il 
Contrario , è molto  più  probabile,  che 
ciò  nafcefse  dairecccllenza , che  aveva 
di  fatto , e nel  concetto  de’  Gentili  fo- 
pra  gli  altri  Etnarchi , cSinedrj  l’Et- 
narca,  e’I  Sinedrio  de’Giudei  Alefsan- 
drini..  Parendo,  che  folo  in  Alefsan- 
dria fofse  il  Sinedrio , e altro  non  ne 
fofse  in  tutto  l’Egitto,  nella  Libia,  c 
nella  Cirene,  quindi  giudica  l’Auto- 
re efser  nata  la  fpecialitàdi  giilrifdi- 
zionc  del  Vefcovo  Alefsandrino  Ib- 
pra  l’Egitto  , la  Mirèotide  , c la 
Pentapoli  , .afsérita  da  Santo  Epifa- 
nio 
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nlo  ( 4 ) , e dal  Concilio  Niceno  (6),c 
non  giudica  improbabile  ciò  che  fi  nar- 
ra nella  Cronica  Alefsandrina , cioè 
che  per  molto  tempo  nella  fola  Alef- 
fandria  fofse  Cattedra  Epifcopale . 

Provata  la  fiia  intenzione  nelle  due 
più  illuftri  Chiefe  Giudaico-gcntili , ilp,i j i. 
chiariflìmo  Autore  facilmente  perfua- 
de  efserfi  tenuto  ugual  metodo  nellal- 
tre  Chiefe  Giudaico- gentili  dell’Afia, 
e dell’Europa  : cioè  efserfi  gli  Apofto- 
li  conformati  al  fiftcma  Giudaico,  fon- 
dando le  principali  ne’  luoghi , che-» 
aveanoi  Sinedrj  provinciali,  e dove 
rifcdevano  i magiftrati  minori , difpo- 
nendo  le  Chiefe  foggette  alla  principa- 
le, cornei  fuddetti  erano  dipendenti 
da’ Sinedrj  difpofti  perciafcuna  Pro- 
vincia . Indicio  di  tal  condotta  è il 
conto  fatto  dagli  Apoftoli  de’ Giudei 
difperfi  in  gran  numero  per  le  Provin- 
cie del  Ponto , della  Galazia  , della 
Cappadocia , e della  Bitinia  : onde  ef- 
fendofi  da  per  tutto  confiderati  più  de’ 
Gentili  gli  Ebrei,  e praticato  il  loro 
vecchio  fifteraa , quanto,  falvo  l’E- 
vangelio, potè  vali,  fi  fa  molto  pro- 
1 6 babi- 

Ca)  Her. 68. 

(b)  C/l».  6. 
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babile  , che  fervifsc  d’  efeiTiplare  al 
governo  ecclefiafticoCrifìiano  iJ  poli- 
cico  Giudaico  , fpiegato  nel  Capitolo 
precedente.  San  Paolo  poi,  non  come 
fpecial  miniftro  della  Chiefa  Antio- 
chena , ma  come  Apoftolo  delle  gen- 
ti ( a)  , comparifcc  fondatore  delle 
Chicfe  di  Efefoper  l’Afia  minore  -,  di 
Filippi  e Tefsalonica  per  la  Macedo- 
nk  (b),  di  Atene  per  la  Grecia  , di 
Corinto  per  l’Acaja  (c)  ; nelle  quali 
città,  non  fempre  principali  nel  tipo 
deirimpero,  fi  fcorgono  fegni  di  Si- 
nedrio provinciale  con  giiirifdizione 
Giudaica , come  in  Corinto  per  tefti- 
monianza  dello  ftefso  Gallione  allora 
Proconfolo,  riferita  al  capo  fuddetto 
iS.  confrontato  con  Pepiftola  prima 
a’  Corint)  cap.5.  e 6.  San  Paolo  fief- 
fo , che  come  cittadino  Romano  fi  fof. 
tenne  efente  dalle  verghe  , come  Giu- 
deo a Jndoiis  quin^HÌes  ^uadragetias 
ma  minus  accepit , c in  oltre  jemel 
lapidatus  eft  : fegno  de’Sinedrj  Giudai- 
ci dcU’Afia,  come  dagli  Atri  ( d ) . In 

fatti 

( a > ad  Galat, 

(b)  ab.  16. 17* 

Cc)  AB.iS. 

Id)  caf.  J4. 
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fatti  giudicato  «V  rctìt  ì^t^uKctìi  de* 
Giudei  mofìra  fe  medefimo  nella  pri- 
ma a’ Corintj  cap.i  a parere  di  Ter- 
tulliano, e del  Griioftomo. 

Perchè  poi  quelle  ragioni , e ’l  lo- 
ro pefo  per  Io  fiftema  afserito  fi  renda-p, 
no  più  efficaci,  l’Autore  le  mette  al 
confronto  della  dilpofizione  delle  fud- 
dette  Provincie  nello  fiato  politico  del- 
rimpeio  , che  nulla  confronta  con  la 
facra  , ed  irrefragabile  Storia  Evange- 
lica . Nella  forma  delle  Provincie  Ro- 
mane l’Afia  Proconfolare  avealX.  dio- 
cefi,  fecondo  Plinio,  aggiunta  la  de- 
cima col  Convento  d’Iconio.  A’ pri- 
mi Capi  deir  Apocaliffi,  nonofeura- 
mente  fi  accennano  dipendenti  dalla 
Chiefa  Efefina  cinque  fole  città  della 
Provincia  fuddetta;  Tiatira,  e Fila- 
delfia fpettavano  al  Convento  di  Sar- 
di ; /conio , e 1 altre  Chiefe  della  Li- 
caonia,  e della  Pifidia  fi  fono  rendute 
dipendenti  nella  loro  origine  da  Antio- 
chia. De’  Conventi  civili  di  Sinnada,di 
Apamea,  diAlabada,  e diAdrimet- 
to,  che  erano nell’Afia  Proconfolare, 
nulla  fi  legge  ne’ libri  facri . Laodicea 
fi  loda  da  Plinio , come  luogo  d’ ilhi- 
fire  Convento,  e pure  dali’epifiolaa’ 

Colof- 
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Coloflenfi,  Coloflì,  ignobile  a Plinio, 
è antepofto  a Laodicca  . Per  quefte , 
ed  altre  confiderazioni  non  mancano 
Autori  dotti  di  effer  quali  del  fcnti- 
mentodel  noftro  Autore,  credendo  , 
che  la  Chiefa  Criftiana  abbia  imitata 
la  Giudaica , fpecialmente  nella  difpo- 
fìzione  degli  Arcivefcovi , ed  Efarchi, 
comcilGotofredo,  eSamuello  Petito, 
da’  quali  però  l’Autore  dilPcnte,  ricu- 
fando  di  far  efemplarc  feguito  dagli 
Apoftoli  la  di fpolizione  delle  Sinago- 
ghe, quando  nella  Chiefa  di  Crifto  ef- 
fendofi  propagato  il  jus  di  maeftà  Di- 
vina, quefto  non  rilèdeva  nelle  Pro- 
fetiche, o Sinagoghe,  ma ne’Sinedrj , 
i quali  perciò  dovettero  fervir  di  mo- 
dello all’opera  Apoftolica . 

Dalle  cofe  fin  qui  ponderate  fi  com- 
p.ióo.prende,  che  nel  decorfo  dei  due  pri- 
mi periodi  del  tempo , in  cui  fi  fondò 
la  Chiefa  Criftiana, per  decoro  della  na- 
zione Giudaica , e dell’antico  gover- 
no , in  due  prerogative  fi  volle  contra- 
diftinta  la  ftefla  nazione,  le  quali  pe- 
rò non  doveano  efier  perpetue;  Luna 
fu , che  dentro  la  Terra  d’  antica  giu- 
rifdizione  del  popolo  Ebreo,  rilucef- 
fe  nelfantificarficon  l’E vangelo  ilca- 

ratte- 
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rattere  di  popolo  eletto  , il  quale,  ben- 
ché in  vigore  della  nuova  legge  fatta 
per  tutti  gli  uomini  ^ e perciò  Cattoli- 
co, aveffe  comunione  con  chiunqiie-A 
Tabbracciava,  non  riceveiTe  però  net 
più  di  quelpaefe  altro  che  Ebrei  con- 
vertiti , a’quali  con  Tantico  fiftema  del 
Sinedrio  del  Tempio  prefedeflTe  la-. 
Chiefa  di  Gerufalemme . L altra,  che 
nelle  provincie  delFImperio  Romano, 
ammettendoli  i Gentili , la  prima  con- 
Cderazione  però  folTe  rifpetto  alla  na-^ 
zione  , e 1 Gentili  fi  fottomettefiero  al 
Giudaifmo  lantificato , efene  facefle-^ 
ro  Chiefe  indipendenti  da  Gerwfalem- 
nie,  mifurate  però  col  fiftema  de’ Si- 
nedri proyinciali,e  permefie  nelle  ftefie 
Chiefe  per  onore  della  Sinagoga  , co- 
me non  necelTarie  veramente , ma  nè 
meno  però  mortifere  , le  olTervanze 
legali  • 

La  Cattolicità  tuttavia  indiftinta-# 
delfunità,  che  per  divina  inftituzio- 
ne  era  d’eflenza  della  Chiela  di  Crifio , 
per  intera  perfezione  della  medefima 
doveva  in  tutto  il  fuo  efsere  compirli, 
nel  terzo  periodo , formando  un  cor- 
po folo  de  i due  popoli  Giudeo , e Gen- 
tile, ed  unendo  nel  folo  centro  di  Sam 

Pia- 
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Pietro  j ed  in  una  Cattedra  proporzio- 
nata a tal  miniftero,  linee,  che  ve- 
nivano da  parti  diametralmente  op- 
poftc.  L’Occidente  intero  fcarfo  di 
Giudei , dove  l’antica  maeftà  Giudai- 
ca rifedefse , doveafi  per  compimen- 
to dell’ intera  Chiefa  Criftiana  aggre- 
gare alle  Chiefe  dell’ Oriente',  c con- 
venendo anche  in  ciò  averli  tutto  il 
maggior  riguardo  alla  nazione  Giu- 
daica , San  Pietro  , che  era  principio 
dell’unità  cattolica  vifibile , ficcome_» 
con  ifpecialità  fu  Apoftolo  della  Cir- 
concilione,  così  elefsc  Roma  per  Ino- 
go , dove  fi  collocafse  la  Cattedra  di 
tale  unità  , ed  ebbe  in  ciò  fare  con- 
giunta l’opera  di  San  Paolo , Apoftolo 
de’Gentilij  perchè  nel  fondare  la  Chic- 
fa  di  Roma  era  l’oggetto  primario  1’ 
unione  de’  Gentili  al  Giudaifmo  fanti- 
ficato,  Gcrufalemme  non  poteva  ef- 
fer  centro  di  quefta  unità,  mediante-* 
la  prerogativa,  che  ebbe,  come  già 
dicemmo  , di  governare  le  Chiefe-» 
meramente  Giudaiche,  efclufi  dalla 
Terra  fanta  i Gentili  credenti  j onde 
ella  fu  Metropoli  di  fole  Chiefe-* 
Giudaiche  anche  dopo  i tempi  di  Ti- 
to , fino  all’  ultima  defolazione  fotto 

Adria- 
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Adriano  . Che,  fe  dalla  inftituzionc 
del  medefimo  Grillo  , fecondo  la  tra- 
dizione di  Apollonio,  nacque  il  far- 
li indipendenti  dalla  polizia  Giudai- 
ca, anco  credente  in  Gerufalemme , 
le  Chiefe  Giudaico-gentili  nelle  Pro- 
vincie deir  Oriente  , dove  erano  in 
vigore  i Sinedri , e la  loro  giurifdi- 
zione  , molto  meno  poteva  cfser  at- 
ta ad  unire  in  un  folo  corpo  la  parte 
del  mondo,  che  non  aveva  Giudei  , 
c che  tutta  era  piena  di  Gentili . Ro- 
ma fola  era  proporzionata  al  bifo- 
gno  , polla  come  nel  mezzo  del  mon- 
do Giudaico  , e del  Gentile,  c fola 
nell’  Occidente  abitata  da  moltitudi- 
ne confiderabile  di  Giudei . Così  Pie- 
tro , c come  Capo  di  tutta  la  Ghie-» 
fa,  e come  prima  origine  delle  Chic- 
fé  dell’  Occidente  , fifsar  doveva  la 
Cattedra  in  Roma  , per  cui  deri- 
vafse  ne’  fucccfsori  il  Primato  uni- 
verfalc  , e lo  fpeciale  , che  ne’ 
tempi  fufsegLienti  fu  detto  Patriar- 
cale . 

Quindi  in  fegno  della  fuflìllenza  dip.164. 
quello  fillema , oflerva  il  nollro  dotto 
Benedettino  la  differente  maniera-.  , 
concili  fonda  vanii  le  Chiefe  nell’Occi- 

den- 
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dente  nel  terzo  periodo  , da  quella 
con  cui  s’ erano  fondate  nell’  Oriente 
nel  fecondo,  Nell’Oriente,  la  cagio- 
ne di  fondarli  le  Chiefe  fuori  della  ter- 
ra Giudaica  , era  non  folo>  che  li  con- 
vertilfe  fufficiente  numero  di  Gentili , 
madie  li  proporzionafle  alla  difcipli- 
na  de’  Sinedr)  Giudaici , e però  non  li 
conftitui  va  alcun  Vefeavo,  fenonfup- 
pofta  l’unione  fufficiente  di  Gentili , e 
Giudei.  Nell’ Occidente  , fondata  la 
Cattedra  Romana,  non  eflendoci  da 
imitare  la  forma  Giudaica,  li  fiiceva 
prima  il  Vefeovo,  di  cui  era  pelo  il 
convertire  all’  Evangelo  i Gentili , e 
poi  dal  medelimo  li  formava  la  Clxicfà. 
E però  Cajo,  Prete  della  Chiefa  Ro- 
mana, a’ tempi  di  Vittore,  ediZefi- 
rino  apprelTo  Fozio  ( ) li  dice  ordi- 
nato rèfeov^  delle  Centi , e dalle  fto- 
rie  antiche  e lincere  li  raccoglie , come 
da  San  Pietro , e da’  fuoi  fticcclTori  fu- 
rono mandati  ne’  contorni  dell’Italia  , 
nell’AfFrica,  indi  nella  Spagna,  nella 
Bretagna,  e nelleGallie  Vefeovi , che 
con  la  predicazione  piantaflero  nuove 
Chiefe , per  l’origine , e per  l’ordina- 
zione de’  lor  fondatori  , dipendenti 

dalla 
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dalla  Romana . Coerentemente  a qiie- 
fto  fiftema  fcrifife  Innoccnziol.  nell’E- 
pift.  a Decenzio  Eugubino,  che  non 
era  poflìbilc,  che  gli  Occidentali  tro- 
vaflèro  mandati  a loro , fe  non  da  Pie- 
tro , e da’  fucceffori  i fondatori  delle 
Chiefe . 

Dalle  differenze  poi  moltiplici  fra’J  p.i6^. 
governo  ecclefiaftico  delle  Chiefe  Giii- 
daico-gentili , e fra  quelle  meramente 
confìituite  da’ Gentili  convertiti,  e_* 
dall’  effer  quelle  difpofte  con  diverfc 
Metropoli , equefte  con  la  fola  Metro- 
poli Romana , ebbe  origine  fino  da* 
principj  della  Chiefa  la  diftinzione  di 
Chicfa  Oriéntale  , ed  Occidentale- 
Li  politica  diftinzione  di  Oriente , e 
di  Occidente,  di  ohi  difcorre  il  celebre 
Pier  di  Marca  (a),  a fenfo  di  Eufe- 
bio  (6)  fu  la  prima  volta  fatta  nel 
principio  del  IV.  fecolo  ; come  dunque 
vuoPegli , chedaefia  nafcefle  l’Eccle- 
fiaftica  , conofciuta  giàfinda  Clemen- 
te Romano  nell’  Epift.  I.  e da  Ignazio 
Martire  nell’Epfft.  fincera  a’  Romani  ì 
Che  l’avere  avuto  fin  da’  primi  tempi 

l’O- 
ca) Concord.  Sacerd.  & Ivtp.  lìb.  'l. 
cap.IV. 

( b ) Hift.  lib.Vm.  cap.Xlll. 
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l’Oriente  più  Metropoli  , non  nafcef- 
fedal  tipo  Imperiale,  ma  dal  coftu- 
me  Giudaico  , appare  chiariflìmo  dal 
paragone  d’altre  differenze  di  difcipli- 
na,  concili  fi  diftinfe  dall’Occidente, 
le  quali  certamente  non  nafee  vano  dal- 
la polizia  fecolare , ma  dalgiudaizza- 
redi  quelle  Chiele.  Perfeverò  lunga- 
mente in  effe  il  poterli  colà  praticare 
le  cerimonie  legali,  c l’aftinenzadal 
fangue , e dal  foffocato  dopo  i tempi 
diGiuftino  Martire,  e di  Origene,  e 
fino  a quelli  per  lo  meno  di  Agoftino. 
Nulla  di  quello  fu  mai  permeffo  in  Oc^ 
cidente.  La  Pafqua  nella  quartadeci- 
ma  Giudaica  fu  comune  nell’ Alia  , nel- 
le Chiefe  circonvicine  , e tenacemente 
poi  foftenuta  anche  dopo  le  controver- 
se de’ tempi  di  Vittore:  foprailqual 
particolare  oltre  al  notato  dall’Ab.Bac- 
chini  può  aggiugnerfi  l’antichilfima_» 
Diatalìì  appreffo  Santo  Epifanio  intor- 
no al  tempo  di  celebrare  la  Pafqua  co’ 
Giudei . Alle  fuddecte  importanti  dif- 
ferenze di  difciplina  fi  aggiugne  l’uffi- 
cio de’  Corepifeopi , molto  prima  pra- 
ticato dalle  Chiefe  Orientali , che  dal- 
le Occidentali , fecondo  le  offervazio- 
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ni  del  Morino  ( « ) , e dello  Schelc- 
fìrazio  (b) . L’origine  della  Salmodia 
fi  traflfe  dall’ ufo  Giudaico  prima  nella 
Paleftina , e poi  nelle  Chiefe  Orien- 
tali, a parere  delTommafino  {c)\  c 
però  Santo  Ambrogio  prefe  dagli 
Orientali  la  forma  di  cantare  i Salmi , 
c gl’inni,  come  attefta  ( d ) Santo 
Agoftino,  11  digiuno  del  Sabbatoab- 
borrito  dagli  Orientali  , e cuftodito 
dagli  Occidentali , mailìmamente  nc’ 
tempi  antichiflìmi,  è un’illuftre  carat- 
tere della  fingolar  cura , che  fi  ebbe-» 
ne’  primi  tempi  della  Chiefa  anco 
Apoftolicadi  Oriente,  di  conformarli 
agli  ufi  Giudaici  : eda  ciò  nafee  un’e- 
vidente certezza  di  non  efierfi  riguar- 
data da’  fondatori  delle  prime  Chiefe 
la  forma  dell’Impero  Gentile,  ed  una 
fomma  probabilità  d’eflerfi  in  ciògiu- 
daizzato.  Per  confermazione  di  que- 
llo , e in  prova  ancora,  che  il  centro 
delPuna  , e dell’altra  Chiefa  fofle  la_. 
Cattedra  Romana , reca  l’Autore;  ua 

luo- 

( a ) facr  Ordinat,  P.  IH,  Exercie.  IV' 

cap.I 

(b)  Aittiec^.  Condì, ad  Can  X. 

(c)  Vet.  & ìiov,  Eccl,  Dt/dfl,  P.l,  Ili.  il, 
caf,LXXI, 

Cd)  Confe/s, liUX, caf.VIt. 
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luogo  importante  di  Dionigi  Aletfan- 
dfino appreflb Eufebio  (a) . 

Serve  all’intento  il  confìderare>  co- 
-77^meconftadagli  Atti  Apoftoliei,  la_. 

Macedonia  , la  Grecia , e l’Acaja  abi- 
' tate  dà  molti  Giudei , ccol  jus  de’ Si* 
nedr),  convertite  da  San  Paolo,  ede- 
re all’Oriente  Ecclcfiaftico  appartenu- 
te, e fedamente  dopo  la  di  vi(ìonc  del- 
l’Impero, quando  s’introdufle  di  con- 
formarfi al  tipo  fecolare , efferfi  attri- 
buite all’Illirico  , cairOccidente  . Sti- 
ma perciò  l’Autore  oggetto  di  maravi- 
glia il  trattarli  da  sì  famofi  Scrittori 
dell’Illirico,  come  fe  quella  Provin- 
cia ne’  tempi  Apoftoliei  foflfe  ftata  cir- 
confcritta  da  que’ confini,  cheebbe-* 
poi  a’  tempi  di  Coftantino  -,  intenden- 
do per  l’Illirico  il  tratto,  che  com- 
prende non  folo  l’Illirico  antico , ma 
l' Epiro  ancora , l’Acaja , e la  Mace- 
donia . Si  fpiega  fopra  tal  confufione 
con  le  fteffe  parole  di  Scrittore  Francc- 
fe  ( 6 ) notiftìmo , c eoa  lui,  che  in- 
coerentemente a’  fuoi  principj  dice, 
eandem  difciplind  formam , cioè  quel- 
la 

iì)  mfi.likvn.citp.lv. 

^efnell.  ApoUg.  prò  S.Hilar,  Arelat, 
(ap.XlI, 
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Ja  de’  tempi  pofteriori,  inquirere  in 
ilio  feculo  , quod  ^poftolicim  proxi- 

me  excepit hominis  eft,  rneo 

quidem  sudicio , antiqua , novaque^ 
tnifcentis . 

Moftra  pertanto  la  Macedonia , l’E-  p. 
piro,  c l’Àcaja,  che  nella  forma  po- 
fteriore  erano  della  giurifdizione  del 
Prefetto  del  Pretorio  deirillirico , non 
cffere  ftate  aU’Illirico  fpettanci  in  tem- 
po degli  Apoftoli,  anzi  da  Vopifco, 
da  Pollione , e da  Lampridio  trarfi  ar- 
gomenti per  dar  fimilcefclufiva  alla_* 
Dalmazia  j e accuratamente  difìinguc 
i confini  dell’antico  Illirico  co’  fonda- 
menti di  Livio  , di  Svetonio,  e di  Pli- 
nio , e quelli  del  nuovo  con  Serto  Ru- 
fo, con  Giornandc,  e con  la  Notizia 
delle  dignità  dell’Impero:  il  che  folo 
barterebbe  afarpalefe  l’infurtìrtenza-. 
della  comune  opinione.  Egli  è pur  me- 
ritevole d’oflervarfi , che  cominciata- 
fi  a conformare  la  difpofizione  dclla_. 
Gerarchia  Ecclefiartica  al  tipo  Cortan- 
tiniano  dell’  Impero , dove  fi  mutaro- 
no i confini  del  Politico,  fi  mutarono 
ancora  quei'  deU’Oriente , e dell’Oc- 
cidente Ecclefiartico.  Dove  il  Politico 
fi  uniformò  all’antico  Ecclefiartico, 

nul- 
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nulla  di  mutazione  fi  fece  neU’Ecdefia- 
ftico  ifteflb . Il  primo  accadde  ne’  con- 
fini dell'  Europa , il  fecondo  in  quei 
deU’Affrica,  c dell’ Egitto. 

186.  Quindi  fi  avanza  l’Autore  a fpiega- 
re , come  a poco  a poco  dopo  la  metà 
del  terzo  fecolo  cominciafie  nell’  O- 
rientc  a conformarli  la  Gerarchia  Ec- 
clefiaftica  al  tipo  Imperiale,  e fi  an- 
dane di  mano  in  mano  propagando  tal 
pratica  , la  quale  affai  tardi , e ripu- 
gnandovi quanto  poterono  i Romani 
Pontefici,  pafsò  finalmente  nella  Chie- 
fa  Occidentale.  Cava  egli  di  Eufe- 
bio  (a)  gli  argomenti  d’elferfi  co- 
minciato l’Oriente  Crifliano  ad  acco- 
modare alle  difpofizioni  delle  provin. 
eie  Imperiali,  e d’elser  crefeiuto l’a- 
bufo  dopo  r ultima  perfecuzione  di 
Diocleziano;  onde  fu  di bi fogno,  che 
il  Concilio  Niceno  con  prudentifiìma 
circonfpczionc  nulla  cfprelfamcnte  di- 
cendo di  tale  abufo,  comandafie  pe- 
rò , che  fi  manteneffero  gli  antichi  co- 
fìumi  Gerarchici  ; benché  il  Sinodo 
Antiocheno  apertamente  ftabililTc  di 
conformare  le  Metropoli  ecclefiaftiche 
alle  politiche,  non  perchè  ciò  diri- 
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vafle  dalla  pratica  Apollolica  , ma 
per  cagione  di  un  certo  comodo, 
quod  in  Metropolitn  conven  trenti  «»- 
dequaque  omnes  quinegotia  haberent. 
Ciò  tuttavia  nell’  Oriente  ftefso  non 
pafsò  fenza  gravi  contradizioni  di 
molti  Vcfcovi,  tenaci  dell  antica  di- 
fciplina,  c ben  capaci  del  fomento, 
che  con  la  pratica  di  nuovo  introdotta 
fi  davaaU’ambizione , e all’abufo  del- 
la poteftà  fccolarc  , come  fi  fcorge 
dall’Orazione  XX.  del  Nazianzenoin 
congiuntura  di  dividerli  da  Valente  in 
due  la  Cappadocia  contra  le  pretenfio- 
ni  di  Antimo,  e dallo  ftefso  Concilio 
Calcedonefe , e mallìmamente  all’A- 
zione IV.  Era  nuova  quiftione  la  pro- 
pofta  dal  Vefcovo  Antiocheno  ad  In» 
nocenzio  I.  fe  divifadall’ Iraperadorc 
in  due  una  Provincia  , debbano  farli 
due  Metropoli  ecclefiaftiche  ) nel  che 
il  Pontefice  (a)  rifponde  con  la  ne- 
gativa. Chi  con  occhio  non  prevenu- 
to confiderà  la  Storia  Ecclefiaftica,  ve- 
de i difordini , le  difsenfioni,  e le  ufur- 
pazioni , cagionate  da  quefto  abufo  , 
di  cui  debbono  intenderli  alcuni  luo- 
ghi di  Santo  Ambrogio , e di  San  Gre- 
Tam.XIII.  K gorio 

(a)  SpJi^Vin. 
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gorio  Nazianzeno,  anzi  forfè  di  San 
Girolatno  , naalamente  adoperaci  da’ 
Nonconformifti , o Presbiteriani,  cen- 
tra la  Gerarchia  Ecclefiaftica , da’  qua- 
li tentano  di  difenderli  i foftenicori 
della  comu-ne,  c contraria  opinione. 

Il  contrailo  poi  aJl’  abufo  degli 
Orientali , fatto  da*  Pontefici  Roma- 
p.zpp.  ni , operò , che  molto  tardi  fi  confor- 
mafsero  nell’Occidente  alla  norma  fe- 
colarc , anzi  nafcefsero  le  Metropoli , 
e che  fi  trovi  perii  tempi  anco  fucce- 
duti  a Cohantmo  molta  deformità  tra 
la  Gerarchia  Ecclefiallica , e l’Impe- 
riale . Tanto  conofee  il  celebre  Cardi- 
nal Noris  nella  Difsertazione  de  quin. 
Syn,cap.X.  e per  le  Chiefe  di  Affrica 
nifi.  "Pelag.  Uh.  IL  cap.  Vili.  Confronta 
pertanto  l’Autore  la  difpofizione  Co- 
flantiniana  dell’impero  con  l’Ecclefia- 
fìica,  e crovA  differenze  palpabili  del- 
l’una  dall’altra , non  folo  per  la  Chic- 
fa  Occidentale  , ma  ancora  per  l’Or 
rientalet  il  che  ftimiamo  bene  difo- 
lamente  accennare , efsendo  ormai  di 
foverchio  lunga  quefta  relazione  > e 
perloftefso  motivo  ci  conteniamo  al- 
tresì nel  folo  accennare  le  confutazio- 
ni > che  egli  fa  di  un’altro  filiema  fbn- 

d^tO) 
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d^to  fopra  l’epiftola  apocrifa  a Jacopo 
Eraceliodet  Signore,  attribuita  a Sara 
Clemente  Romano  , c adoaato  da' 
Canonifti , c di  un’  altro  più  ftrano 
propofto  da  un  moderno  (a)  Ollan- 
defe,  che  trac  le  antiche  origini  de’ 
Metropolitani  dagli  ^rchierei  ^fiar- 
chi , e limili  prepolti  a’  Giuochi  pub- 
blici de’  Gentili. 

Nella  11.  Parte  dell’  Opera  feende 
poi  l’Autore  all’origine  delle  Metro- p 
poli  in  Italia.  Prima  però  di  venirne 
alprcdfo,  confiderà  , che  Tertullia- 
no, fecondo  lo  ftatode’  fiioi  tempi,  di- 
ftinguc  ( è ) tre  Ibrte  di  Chiefe , alle 
quali  dà  il  titolo  di  Apoftoliche . La 
prima  è delle  rigorofamentc  tali , cioè 
di  quelle , che  erano  ftatc  confacrats 
con  le  Cattedre  , con  gli  Scritti , c 
con  le  Reliquie  de’  corpi  degli  Apou 
ftoli  ; la  feconda  c di  quelle  Chiefe, 
che  fondate  dagli  Apofiioli , dopo  la 
loro  morte  ne  aveano  propagate  dell’ 
altreaguifa  diColonie:  la  terza  èdi 
quelle,  che  dall’ Apoftoliche  del  pri- 
mo , o del  fecondo  genere  erano  ftatc 
propagate.  Del  primo  ordine  unafo- 
K z la 

( a ) Jacopo  Bafnage  Rift.  - Etcì.  Tom.  1. 

il»)  lib.  de  Pra/cript. 
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la  in  Occidente  lì  è la  Romana  , co* 
me  tale  da  Tertulliano  {lefso  lodata. 
Quelle  del  fecondo , e del  terzo  gene- 
re nate  in  Occidente  a tempo  di  lui , 
fpecifica  egli  ftcfso  non  ofeuramente; 
eli  comprende  nell’Occidente  la  pro- 
pagazione più  antica  unicamente  ve- 
nuta dalla  Romana  per  la  Chiefa  Car- 
taginefe , la  quale  propagando  le  al- 
tre dell’ Affrica,  divenne  anch’efsa_. 
Apoftolica  del  fecondo  genere . Quin- 
di immediatamente  dagli  Apoftoli  la 
fola  Roma  fu  nell’Occidente  e Apo- 
ilolica,  e unica  primaria  matrice  . La 
Cartaginefe  nacque  verfo  il  fine  del  fe- 
condo fecolo,  e propagò  nel  terzo  le 
‘fue  Colonie , ad  alcune  delle  quali  non 
£ afEfse  il  carattere  {labile  di  Metro* 
poli , ma  nel  progtefso  de’  tempi  fii 
vagala  fuperiorità,  pafsando  di  ma- 
no in  mano  al  più  vecchio  Velcovo 
della  Provincia  la  giurifdizione  , e’I 
modello  nome  di  'Primo . L’  occafìone 
de’  Smodi  può  aver  dato  motivo , in^ 
particolare  nell’Occidente , a tal  difei- 
plina  , non  già  la  forma  deU’lmpero . 
JLa  Chiefa  di  Lione , che  di  là  dall’Al- 
pi  nelle  Gallie  rifplendette  fino  a’  tem- 
pi di  Potino»  preceljore  d’ireneo,  è 
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h più  nota , c iìcura  •,  ma  per  que* 
tempi  pare , che  Ireneo  non  fofse  capo 
di  più  Vefeovi , ma  Vefeovo  di  di- 
vcric  Parrocchie . Cosi  pare  anche  al 
Qucfnello  nell'edizione  dell’ opere  di 
San  Leone  (a),  e ciò  crede TAutorc 
renderfi  chiaro  dal  modo  , con  cui 
parla  Eufebio , dove  ragiona  de’  Sino- 
di in  varie  parti  tenuti  in  tempo  di 
Vittore  per  la  controverfia  della  Paf- 
qua. 

Efsendo  però  l’intento  primariop-ji^J 
dell’Autore  di  parlare  dell’Italia  , di- 
ce egli>  efserci  chi  fofticne  , dieci  Me- 
tropoli efserc  ftate  nell’  Italia,  perchè 
dieci  Provincie  componevano  la  Dio-r 
celi  urbicariat  echidadue  Vicar)  del 
Prefetto  del  Pretorio  d’Italia  afferma 
tfser  nato , che  due  fofsero  i princi- 
pali Metropoliti,  l’uno  in  Roma,  9 
l’altro  in  Milano.  Coloro,  chein«» 
Aquileja  ancora , e in  Ravenna  cono- 
feono  i Metropolitani , perchè  quel- 
le due  città  erano  Metropoli  civili  di 
Provincie , o bifogna  , che  facciano 
la  origine  di  tali  Metropoli  contem- 
poranea al  tipo  dcirimpero  Conftan- 
tiniano , o fe  la  vogliono  più  antica , 

K 3 non 
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Bon  la  traggano  dall’  efcmplare  , da 
cui  la  prendono , ma  da  qualche  akro 
prototipo.  1 confini  polii  all’  Italia-* 
dalla  natura  furono  fempre  gli  ftelH, 
e quali  fi  deferivono  fin  da  Polibio 
(<i) , e da  Strabono  (b)  ì ma  quelli , 
che  dati  le  vennero  da  i Rcxnani , fu- 
rono più  o meno  ampj  a miLira , che 
minore,  o maggior  parte  d’Italia  fu 
ammeflaal  |us  Italico,  lafciando  qual- 
che parte  di  efla  nel  numero  delle  Pro- 
vincie s c quefti  confini  ancora  furono 
indicati  da  Strabono  per  li  fuoi  tempi . 

IO.  La  parte,  che  refta  di  là  dal  Po,  co’ 
Veneti , Reti,  e l’iftria  , ebbe  fpe- 
cialmenDe  il  nome  d’Italia  a’  tempi  di 
Colfantinor  gli  antichi  con  la  chia- 
anavatm  Italia , ma  e la  Tranfpadana  , 
e laCifpadana  chiamavano  Gallia,  c 
divifa  a maniera  dell’altre  in  Conven- 
ni, era  Provincia  col  fiio  Pretore.  A* 
tempi  di  Augufto , fecondo  il  citato 
Strabono,  dato  il  jus  Italico  a tutto 
quel  tratto  fino  alle  radici  dell’Alpi , 
acquiftó  ancora  il  nome  d’Italia,  c-» 
preflb  Tacito  ( f ) fi  nomina  l’Italia 

Tranf- 

(a)  liUT. 

(b;  liby. 

Q:  ) Hìfi,  lìb.U.  caf.XXXlh 
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Tranfpadana . A’  tempi  di  Plinio  il 
fiume  Arfia  diventò  da  quella  parte_> 
confine  dell’Italia . Augufto  la  divife , 
prefa  dal  mar  Siculo  alle  radici  deli* 
Alpi,  in  XI.  Regioni,  l’ampiezza  delle 
quali  co’  loro  confini  è da  Plinio  (a) 
defcritta.  Lo  fìeflb  inftituì  Mecenate 
Prefetto  di  tutta  l’Italia , per  teftimo- 
nio  di  Tacito  (b) , e di  Dione  ( c) . 
Non  ci  c fondamento , che  a ciafcuua 
Regione  egli  defle  un  Pretore , comìì 
fcrive  il  Panciroli  fenza  recarne  tefti- 
monio , e fenza  fpicgare  di  qual’  ordine 
foflc , mentre  fi  fa,  che  Mecenate  era 
dell’ordine  equeftre,  e che  comunica- 
to il  jus  Italico , il  Collegio  de  i Decu- 
rioni rapprefentò  nelle  città , e ne’mu- 
ni'cip)  il  Senato  Romano  , e i Duum- 
viri rapprefentarono  i Confoli.  Ap- 
parile da  Sparziano,  avere  Adriano 
divifo  il  governo  d’Italia  a quattro 
Gonfolari  , del  numero  de’  quali  fu 
Antonino  Pio  , poi  Imperadore  . 11 
Panciroli  fuddetto  da  Trcbellio  Pollio- 
ne,  che  narra  efsere  ftatoTetrico  fatto 
Correttore  d’Italia  da  Aureliano,  argo- 

K 4 raen- 
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(a)  lih.lll.capy, 

C b ) Annal.  lib.VL  cap.XL 
Cc)  lib.XLIX. 
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menta , che  da  quei  tempo  (ino  a Co> 
fantino  tutta  un  folo  la  governalTc  y 
mai!  luogo  non  è ben  chiaro  , e fi  può 
vedere  il  Salmafio , e’I  Sirmondo  nel- 
la quiftione  delle  Chiefe  urbicarie  , e 
fuburbicarie , Vopifco  narrando  reie- 
zione di  Tacito  Imperadore  fommini- 
ftra  indie)  di  eccellenze  in  qiie’  tempi 
perAquileja,  e per  Milano.  Coftan- 
tino  finalmente aflegnò  al  terzo  Prefet- 
to del  Pretorio  l’Italia  , la  Sicilia  con 
l’altre  Ifole  adiacenti , e i’Aftrica  dalle 
Sirti  fino  alla  Cirenaica:  ma  due  era- 
no i Vicarj  in  Italia,  l’iinode’  quali  ri- 
fedendo in  Roma,  dicevafi  Vicario  di 
Roma,  FicariusVrbis,  l’altro  in  Mi» 
lane.  Vicario  d’Italia. 

Con  quello  racconto,  che  chiude 
tanta  varietà  di  governo  in  Italia  per 
li  tre  primi  fecoli  della  Chiefa,  dà  il 
noftro  Autore  a conofeere , non  poter- 
fi  trarre  dal  governo  politico  il  fifte- 
ma  gerarchico  delle  Chicle  , qual  fii 
nel  quarto , e nel  quinto  fecole  •,  c 
molto  più  coloro  allontanarli  dal  vero, 
che  volendolo  antichiflìmo , lomifu- 
rano  fui  tipo  Coftantiniano . Quindi 
pafsa  a moftrare,  che  a queftoftelTo 
ben  confiderato  non  può  in  oltre  appli- 
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e*rlì  ciò  che  fi  pretende  per  le  Metro-' 
poli  di  Milano,  di  Aquileja,  e di  Ra- 
venna , confrontato  con  rOriente , ed 
Occidente  ecclefiaftico , c ne  reca  pro- 
ve effìcaciflìme  in  confutazione  delle 
fentenze contrarie.  Il  Codice Teodo- 
fiano  gliene  fonaminiftra  un’  ampia 
miniera . Moftra  principalmente  col 
nome  d’Italia  non  intenderli  coftantc- 
mcntc  le  Provincie  foggettc  al  Vica- 
rio , che  rifedeva  in  Milano , nè  pure 
, dopo  i tempi  di  Coftantino  : onde  è 
fallacela  regola  d’intenderfi infignifi- 
cazione  contratta  alcuni  luoghi  im- 
portanti de’  documenti  del  IV.  fecolo, 
comcrepiftola  del  Concilio  Sardicen- 
fe , che  fi  legge  ne’  frammenti  di  San- 
to Ilario  , Icritta  a Giulio  Vefeovo 
Romano  , c ciò  «he  fcrive  Eulebio 
nella  Vita  di  Coftantino  {a)  intorno 
alla  celebrazione  della  Pafqua.  Qiian- 
toperò  è più  incredibile  ciòchedot- 
tifiimi  Scrittori  pretendono,  applican- 
do eisi  a’  tempi  pofte  riori  à Coita  tino  il 
nome  d’Italia  a quella  loia  parte , che 
non  fi  usò  in  lignificazione  contratta, 
finché  non  cominciò  la  divifione  de  i 
due  Vicarj  del  Prefètto  del  Pretoria 
K s d’l.U- 
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d’Italia  ? Non  bafta , che  Scrittori  del 
1 Y.  fecolo  parlino  con  efprefsioni  di  fi- 
jnificazione  contratta  del  nomed’Ita- 
lia , poiché  s'accomodano  all’  ideato 
del  loro  tempo  » come  fa  San  Girola- 
mo riferendo  Eufebio  («),  dovetrat- 
tal’afFarc  dìNovaziano,  il  cui  intero 
racconto  è ponderato  dal  noftro  Auto- 
re, il  quale  moftra,  non  ben  diftin- 
guerfi,  come  fi  pretende,  un  Sinodoi 
Italico  dal  Romano. 

l giurifconfulti  de  i tre  primi  fe  o- 
li,  quando  nominano  l’Italia,  intendo- 
no tutto  il  tratto  dalla  Sicilia  all’ Alpi , 
efc  ne  recano  i fenfi.,  L’Autore  a tal 
propofito moftra  infoftenibile  , chea’ 
tempi  di  Cornelio  Romano  fi  tenefse 
yn  Sinodo  in  Italia  in  fignificato  con- 
tratto in  Milano,  per  effere  anche  in- 
certilsima  la  ferie  Vefeovi  di  quel- 
la città  per  que’  tempi  > nè  trova  pro- 
babilità alcuna  nella  comune  fentenza 
di  quegli  Scrittori»  che  fanno  San  Bar- 
naba fondatore  di  quellaChiefa , tracn- 
done,  che  dalla  fua  origine  ella  fofsc 
Metropoli  : poiché  quelli  pretendono 
averne  migliori  notizie  di  Santa  Am- 
brogio, il  quale  fcrivendo  centra 
: Aufsen 

(a)  mft.lib.VLcap.XLL 
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Auflfenzio,  chiamò  la  fua  Chicfa  ere- 
dità di  Dionigi , diEuftorgio  , diMi- 
rocle>  e nulla  dide  di  San  Barnaba. 

Daqueftc,  e da  altre  con(ìderazio-P-34f* 
ni,  che  tutte  non  poflbno  riferirli  , 
conchiude  TAutore  , che  nell’Italia 
non  fodero  Metropoli  prima  della  me- 
tà del  fecolo  quarto . La  Metropoli  di 
Milano  cominciò  in  Santo  Ambrogio  > 
che  giuda  San  Girolamo  nella  Croni- 
ca , omnem  ad  fidem  reSiam  Italiant 
convertit.  Dell’Arianifmoda  lui  Ag- 
giogato per  l’Italia  , nella  lignificazio- 
ne contratta,  parla  egli  ftedone*^ Co- 
menti  in  LucatttUhAX.cap.XX.  La  Me- 
tropoli di  Aqiiileja  . benché  abbia  i 
fuoi  principi  più  ofeuri  , cominciò 
nulladimeno  intornoallo  (ledb  tempo. 

Di  quella  di  Ravenna  TAutore  li  rifer- 
va a parlarne  più  Atto  nella  111. 
Parte. 

Che  imperando  Aureliano,  nella->p,3^t, 
caufa  di  Paolo  Samofateno  vi  fodero 
due  Sinodi  di  due  Metropoli,  cioè  Ro- 
mana , e Milancfe,  come  vuole  un’in- 
ligne  Scrittore  Franccfe(<i)  , eche-*  ' 
ad  ogni  Provincia  Ade  adegnato  ilfuo 
Metropolitano moftra  l’Autore , che 
K di  ciò 

Ca)  tttr,  dt MareaConford.Sae.ó' 
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ciò  non  fiiflìfle,  non  fuiUftendo  nè  mc- 
ao  la  lignificazione  contratta  d’Italia 
per  que’  tempi  *,  e che  non  è meno  ri- 
pugnante l’aflcrzione  d’altro  ( a ) Scrit- 
tore della  fìefla  nazione,  cioè,  che_» 
prima  di  San  Leone  i Metropolitani 
d’Italia  e ci  foiTero , e come  tali , efer- 
citaflero  la  giurifdizione  •,  ma  che  di- 
poi , e in  tempo  mafsimamente  del 
fuddetto  Pontefice , foflTero  ridotti  ad 
efler  Metropolitani  di  puro  nome  , 
quando  al  contrario  è vcrilfimo,  che 
prima  della  metà  del  iV.  fecolo  non_* 
erano  in  Italia  Metropolitani , e dap- 
poi per  beneficio  de’  Vefeo vi  Romani, 
promovendo  ciò  gl’Irapcradori,  ci  fu- 
rono, ed  efercitarono  il  jus  Metropo- 
litano . San  Leone,  che  difefe  il  jus, 
e l’onore  de’  Metropolitani  centra  i 
tentativi  della  Chiefa  Coftantinopo- 
litana , non  era  capace  di  violare  quel- 
lo degli  Italiani , Concorre  col  fenti- 
mento  delnoftro  Autore  il  non  men_» 
celebre  Autor  Francelc  Tommafini, 
di  cui  pcr“ultimo  traferive  le  parole 
pofte  nella  Parte  IL  Fet.  & 

'Eccl.  JOifcipl,  lih.Hl,  cap.XL.n.c). 

Sod- 

< a ) in  Cmmtnt.  S.  Leon,  ad  efìjl. 


Articolo  VI.  izj 
Soddisfatto  che  ha  l’Abate  Bacchini 
al  principale  fuo  impegno,  per  la_.p  jjj 
connelsionedeirargomcnto  hi  ma  par- 
te del  fuo  dovere , l’efporre  coerente- 
mente al  fuo  fiftema  , il  fenfo  del  VI. 
Canone  Niceno , di  cui  canto  fi  è fcrit- 
to  da’  Cactolici , e dagli  Eretici . Afle- 
rifee dunque,  che  per  capire  qualun- 
que documento  antico , egli  è necefla- 
riofaper prima,  oafficurarfi  de’  fen- 
timenti,  della  pratica , e del  fifìema 
diciòchc  fi  tratta  nel  documento  pel 
tempo  in  cui  fu  fatto  j e cosi  per  capi- 
re il  fenfo  del  V I.  Canone  non  fi  dee  ri- 
correre agl’intcrpecri  dello  fìeifo,  che 
regolandoli  col  fifìema  della  Gerarchia 
del  loro  tempo,  1 hanno ftranamente 
©ftulcaco  in  vece  di  fpiegarlo.  L’in» 
terpccrazione  pcrtantodi  Rufino , che 
è il  fondo  di  tante  dilfenfioni , non  dee 
fervire  per  1 intelligenza  del  Canone  j 
ma  per  incendere  il  vero  fenfo  bilogna 
coniiderare  lo  fiato  della  Gerarchia-, 
Eccleliafiica  de’  tempi  del  Concilio , e 
per  capire  finterpetrazione  di  Rufi-* 
no,  bilogna  capire  le  mutaxioni  fatte 
a’  tempi  di  efib , Conliderando  adun- 
que, che  lui  cadere  del  Ili.  fecolo  , co- 
me fi  è altrove  olfcrvato  , elfcndofi 

nella 
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nella  Chiefa  Orientale  cominciato  1’ 
abufo  di  voleri?  conformare  le  Metro- 
poli eccleiìaftiche  alle  civili,  crai! va- 
riato l’antico  fiftema , c per  conto  de’ 
confini , e rifpctto  ail’efcrcizio  del  jus, 
ciTendofi  alcune  Chiefe  porte  in  liber- 
tà, onde  ebbero  origine  gli  £/«rcAÀ  , e 
gli  Autocefalia  altre  rertate  di  nome 
fuggette  all’ antiche  Metropoli , ma 
in  fatti  porteli  nell’efercizio  del  jus 
Metropolitano  verfo  altre  di  pari  li- 
nea. 

•319'  L’Egitto  folamentc  erafi  mantenuto 
in  tutto  il  primiero  rtato  , foggetto 
tutto  airAleifandrino,  fino  a’ tentati- 
vi di  Melczio  •,  c tale  prerogativa  fuf- 
ficientcmente  fi  fpiega  anco  da  Santo 
Epifanio  (a).  Non  può  negarli  però 
introdotta  qualche  fomiglianza  di 
Metropoli  in  alcuni  Vefcovi  d'Egitto  ; 
ma  ciò  ellère  dipenduto  da  fpeciale  or- 
dinazione del  Vefcovo  Alelfandrino, 
conofce  il  Morino  {b)i  e in  riguardo 
di  Melczio,  bartantemente  il  dichia- 
ra Santo  Epifanio  al  luogo  fopracitato. 
La  giurifdizione adunque  del  Vefcovo 
Alelfandrino  fopra  l’Egitto  , la  Te- 

bai-  ' 

(a  ) lUr.  LXXVIII. cap.  l. 

C^a  ) Itb.l.  (xercit.XXy.  in  fine. 
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balde  y la  Pencapoli , ec.  confervataff 
nell’  antico  pofscfso  fopra  tutte  le 
Chiefc,  benché  di  di  verfe  prò  vincici 
non  aveva  più  cfempia  in  Oriente  y 
dove  il  fuddetto  abufo  aveva  intro- 
dotto , che  anche  i nuovi  Metropo- 
litani ordinaflero  i loro  Vefcovi,  ben- 
ché il  vecchio  Metropolitano  da  prin- 
cipio avcflc  fopra  effi  giurifdizione  » 
c dalla  variazione  del  fiftema  politi- 
co erano  nati  ,Autocefali  independen- 
ti  dagli  antichi  lor  capi  . Non  po- 
tendoli rimediare  al  difordine , fi  fil- 
mò bene  di  ordinare , che  fi  ofservaf- 
fcro  i coftumi  antichi  -,  e in  tal  modo 
venne  a Icgittimarfi  il  jus  introdot- 
to di  chi  poteva  difenderlo  con  la_» 
prefcrizione.  Ma  per  l’Alefsandrino^ 
centra  le  recenti  ufurpazioni  di  Me- 
lezio,,  fi  decretò  a fevore  del  jus  ve- 
nuto dalla  prima  antichità  fopra  tut- 
ta la  diocefi  , e per  qualificarlo  legit- 
timo fi  afsunfe  il  paragone  della  pri- 
ma Chìefa  y che  per  efser  maefira  di 
tutte  l’altre  , confiderata  come  Me- 
tropoli , era  fola  nell’  Occidente  , c 
poteva  canonizzare  la  fupcriorità am- 
pia deirAlcfsandrino,  che  neU’Orien- 
te  non  aveva  più  paragone  . Se  vi 

erana 
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erano  dunque  in  Occidente  VefcovJ, 
che  godefsero  prerogativa  firn' le-» 
a’  Metropolitani  , dipendevano,  ed 
cfcrcitavano  un  tal  ju'!  per  cotnmif- 
fione  del  Romano  ',  come  abbiamo  of- 
fervato  efserfi  fatto  da  Melezio  per 
commiffione  dclT  Alelsandrino.  Quin- 
di rifulta  nel  VI. Canone  Niccno  pa- 
ragonarli il  jus  Metropolitano  dell’ 
Aleisandrino  col  Romano*,  non  però 
il  Metropolitano  uteumque  , ma  il 
Metropolitaao  lopra  molte  provin- 
eie  , che  poi  fu  chiamato  Patriarca- 
le., e che  per  li  tempi  del  Nicenoda 
ninno  altro  Vefeovo  era  con  tanta-» 
ampiezza  goduto  . Mutato  poi  il  fi- 
ftema  dopo  la  metà  del  IV  fecolo  , 
c introdotti  i Metropolitani  anche  in 
Italia,  cominciò  ad  ofeurarfi  il  fen- 
fo,  e’I  paragone  del  VI.  Canone,  on- 
de Rufino  diede  quel  fenfo  al  mede- 
fimo  Canone,  che  fofsc interpetrabi- 
Ic  a chi  ei  aveva  intcrefsc  , e procu- 
rò di  non  mettere  in  contingenza-» 
quello  della  fua  Chiela  Aquilcjcnfc. 
Domanda  perciò  il  noftro  Aurore  ^ 
tt  che  fervano  tante  fatiche  , e tanti 
contraili  intorno  alla  interpetrazion 
dì  Rufino  , quando  il  punto  princì- 
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pale  dee  confiftere  nel  capire  il  fenfo 
del  Canone , c non  quello  di  tale  in- 
terpetrazione.  Spicca  da  tutto  ciò  la 
bizzarria  del  fentimento  del  Signor 
Dupin  (4)  , che  tiene  clTer  necef- 
faria  la  giunta  fuburbicaria  fatta  da 
quel  traduttore  al  VI.  Canone. 

Nella  IH.  Parte  brevemente  il  no-p-}?*. 
ftro  Autore  fi  sbriga",  e perchè  que- 
lla Difiertazione  fu  fatta  da  lui  quafi 
per  preliminare  all’edizione  del  Pe»- 
tificale  d’ Agnello  Ravennate,  rifiuta- 
ta l’antichità  della  Metropoli  di  Ra- 
venna , aflerita  non  lolo  dal  Rofiì,  ce- 
lebre Ifìorico  di  quella  città , ma  da 
Pier  di  Marca , dal  Salmafio , e da  al- 
tri , col  Cardinal  Noris  { b ) colloca  i 
principj  di  lei  intorno  a’  tempi  di  San 
Pier  Grifologo  . Aggiugne  all’argo- 
mento tratto  dal  Sermone  CCXXy.  di 
quel  Santo  , ciò  che  fuggerifce  Agnel- 
lo, benché  fcifmatico  , dal  quale, è 
prodotto  un  falfo  diploma  , riferito 
ciò  non  oftante  dal  Rofiì , c dall’U- 
ghelli  ,oveattribuifce  il  jus  allora  na- 
to all’  Imperadore  Valentiniano  II. 
Confiderato  però  con  attenzione  il 

rac- 

(a)  Biipl.JEccl.  temJI, 

(b  ) Di(J'grt,à$V,Syn0d,(itfX* 
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racconto,  giudica,  chciljus  Metro- 
politano fodfe  conceduto , ad  inflan- 
za  di  Valeutiniano,  che  rifedcvain_> 
Ravenna  , dal  RojKano  Pontefice,  a 
Giovanni  cognominato  ^ngelopto,  il 
quale  quali  fubito  morendo  , fofie_» 
cflo  jus  per  la  prima  volta  efcreitato 
dall’ immediato  fuccclTore  di  lui,  che 
fu  il  Grifologo  nella  confacrazionc 
del  Vcfcovo  Vicoa ventino  . Rifolvc 
per  ultimo  ciò  che  potrebbe  allegarli 
per  la  maggiore  pretefa  antichità  del- 
la Metropoli  di  Ravenna  : che  tutto 
con  altre  particolarità  li  può  legger 
nel  libro  del  noftro  Autore. 

Noi  crediamo  , che  ogni  lettore 
difcreto,  e non  prevenuto  conofcerà 
da  quanto  li  è detto  finora , che  non 
c sì  Arano  quefto  fiftemaj  e che  all’ 
incontro  non  è si  fermo  quello  , che 
altri  chiama  univerfale.  Non  c da_» 
opiettere,  che  molti  fono  i palli  de- 
gli antichi  Pontefici  , da’ quali  chia- 
ramente , e prccifamente  li  getta  a 
terra  la  loro  macchina . Reca  il  P. 
Ab.  Bacchini  nella  fiia  prefazione  il 
feguente  luogo  («)  di  San  Gelalio  I. 
quali  per  un  faggio  : poteftas  efl 

regni 

( B ) In  epifi,  ad  Da  rdan , E pi/copos. 
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regni  factdaris  , alia  Ecclefiaflicarum 
diftributio  digmtatum  -,  ficut  enirn^ 
quamvis  parva  civitas  pnerogativam 
prafentis  regni  non  minuit  , fic  Impe- 
riaiis  preefemia  meufuram  difpenfatio- 
nis  reUgiofa  non  mutai  . A torto  an- 
cora quella  fentenza  vicn  chiamata-, 
univerfalc  . Diflentono  da  quella  il 
Grozio , il  Noris,  il  Quefnellonellì 
Prefazione  al  codice  della  Chiefa  Ro- 
mana , c tutti  coloro  , che  o deri- 
vano l’origine  de’  Primati  dalle  Sina- 
goghe, o dall’ampiezza  delle  città  , 
o da  altre  fonti . Refta  però  invitato 
il  Signor  Bupin  , a combatter  queft’ 
Opera  con  le  ragioni , e non  con  due 
tratti  difprczzatorj , che  nulla  pon- 
gono in  edere.  Il  fiio  dubbio  primo 
fa  tòrto  agli  fteflì  fuoi  Autori  , che 
pretendendo  , eflerfi  conformati  gli 
Apoftoli  alle  Metropoli  civili  , fup- 
.pongono  per  neceflìtà  propagato  da’ 
tempi  Apoftolici  il  jus  di  maefìà  nelle 
Chiefe  principali;  e peraltro  l’antichi- 
tà della  giurifdizioncjdctta  poi  Metro- 
politana , non  fola  mente  lì  tiene  da’ 
Cattolici , ma  dagli  Epifcopali  Inglefi. 
La  fua  difficoltà  del  non  edere  (tata 
fondata  la  prima  Sede  in  Gerufalem- 

me. 
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tne , retta  fciolta  dal  folo  ofservarc, 
come  quella  Ghiefa  era  meramente-» 
Giudaica , e non  ammettente  i Gen- 
tili > e perciò  incapace  di  adattarfi  al 
fine  della  comunicazione,  e propaga- 
zione deirEvangelio.  In  alcuni  Con- 
cilj  fi  recano  altre  ragioni  del  non  ef- 
ferfi  ivi  fondato  il  Primato  della  Chic- 
fa  . Quanto  a Roma , egli  è palcfe  , 
che  non  altrove  poteva  ttabilirfi  il 
centro  della  Chiefa  iinivcrfale  , che 
fofse  comune  ad  ogni  nazione  dell’ 
univerfo  , e non  meno  al  Ciudaif- 
mo  , il  quale  in  Occidente  non  era 
nè  sì  copiofo , nè  sì  ricevuto  . Vo- 
lendo dunque  il  dotto  Autore  della 
Biblioteca  Ecdefiaftica  abbatter  quett* 
Opera  , necefsaria  cofa  è , che  egli 
fi  prenda  l’ incomodo  di  far  vedere  , 
come  tanti  famofi  Scrittori  non  ab- 
biano perpetuamente  confufi  i tem- 
pi , e i cottumi  , e attribuito  al  I. 
fecolo  Apottolico  quel  fittema  dell’ 
Imperio  Romano , che  non  fi  formò, 
fc  non  nel  III.  enei  IV.  Bifogna, che 
fi  compiaccia  di  far  conofeere , come 
fieno  da  aver  per  nulla  tutte  quelle 
dichiarazioni  degli  antichi  zelanti  , 
ehe  reclamarono  ne’ bei  prìncipi  del- 
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l’ufo,  fatto  poi  comune,  d’acconao- 
darfi  al  governo  temporale.  Bifogna 
finalmente  , che  dilciolga  tante  of- 
fervazioni , e tanti  argomenti  , che 
defurae  il  P.  Abate  Bacchini  dall’an- 
tico fifteraa  Giudaico  , c dalle  muta- 
zioni fuccedute  nelle  Provincie  di 
tempo  in  tempo  . In  tal  modo  egli 
diftrtiggerà  veramente  l’ opinione  fi- 
nora efpofta  i ma  in  ogni  cafo  egli 
allora  non  l’avrà  fatto  con  sì  poco  ia- 
chiofiro  . 

ARTICOLO  VII. 

TarticuU  Latina  Ovationis  ab  Ho- 
RATio  TuRsbllino  colle&a,  tjunc 
vero  ex  aliis  Scriptoribus , de  qui- 
bus  in  Trafatione , purgata , auBa, 
& ad  ufum  Seminarii  Tatavini  ac- 
commodata . Tatavii , ex  typogr, 
Seminarii , apud  Ja.  Manfrè  1 7 1 f. 
in  li.  pagg.  437.  fenza  le  prefa- 
zioni . 

CHi  non  fa  far  buon’  ufo  delle 
particelle,  non  arriverà  mai  in 
qualunque  lingua  a parlar  bene',  per- 
chè 1%  virtù  di  ben  puUre  non  tao; 

to 
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to  confitte  nella  fceltezza  delle  voci, 
e nella  retea  conftruzione  di  ciafeun 
membro  , quanto  nella  legatura  di 
tutti  infieme  , e nella  buona  armo- 
nia, che  ne  rifulta  . C>nobbe  mol- 
to bene  quella  verità  Godcfcalfco 
Stewechio,  grand’  amatore  della  lin- 
gua latina  , e fin  dall’anno  if8i. 
pubblicò  in  Colonia  Agrippina  un_» 
libretto  con  quello  titolo  : Godefe/U- 
ci  Stewechij  Hufdaut  de  Vaniculis  lin- 
gule latime  liber  mus , in  quo  de  iis, 
quibus  tanquam  nervis , nodifque  ora- 
tionis  membra  vìnciuntur  , & eon- 
{ìringuntur . Piacque  il  difegno  al  Pa- 
dre OrazioTorfellino,  Gefuita  , let- 
terato di  quell’  ottimo  guflo  , che 
ognun  la,  ma  non  gli  piacque  in  tut- 
to l’ efecuzione  5 e perciò  pcefa  per 
mano  la  fatica  dello  Stcwechio  > ne 
cavò  le  particelle  più  eleganti  , le 
pofe  in  miglior  ordine  , c sì  fatta- 
mente le  accrebbe,  che  l’opera  non 
parve  più  defsa . Quello  utiliflìmo  la- 
voro del  Padre  Torfellino  fu  pubbli- 
cato la  prima  volta  in  Roma  nel 
I f e poi  tante  volte  in  altri  luo- 
ghi , che  s’ impofsefsò  di  tutte  le  fcuo- 
le  , fenza  che  più  fi  parlafse  dello 

Stc- 
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Stewcchio  . In  (jueftr  ultimi  anni 
cadde  in  penflfero  a due  gran  lettera- 
ti di  Germania , cioè  al  Signor  Jacopo 
Tommafi  , ed  al  Signor  Gio.Corrado 
Schwartz,  di  porre  queft’opera  a nuo- 
vo efamc , e migliorària  , come  fe- 
cero . Comparve  in  pubblico  quell’ 
accrefcimento  la  prima  volta  in  Li- 
pfia  lyop.  e poi  anche  in  Padova-, 
nell’  anno  prefcnte  1 7 r dove  fu  avi- 
damente ricevuto  dalla  gioventù  nu- 
merofa , che  in  quella  città  s’  appli- 
ca allo  (àudio  delle  buone  lettere  , e 
fpecialmence  a quello  della  lingua  la- 
tina . Il  libro  è divifo  in  due  Tomi , 
e non  fi  può  negare,  che  non  conten- 
ga delle  particelle  molto  rare  , pre- 
fe  da  ogni  età,  e però  in  gran  parte 
degne  più  tolto  d’cfier  fapute  , che 
d’efiere  imitate:  il  che  mollra  il  Si- 
gnor Dottor  JACOPO  FACCIOLA- 
T1  , uom  tanto  verfato  nella  lingua 
latina  , come  ognuno  fa , a fare  eoa 
celerità  una  riftampa  del  Torfellino , 
da  fe  riveduto,  e migliorato  ad  ufo  del- 
le fuc  fcuole  , ed  è quello,  di  cui  nel 
prefcnte  Articolo  abbiamo  prefo  a par- 
lare . 

In  primo  luogo  egli  fa  una  prefa. 

zio- 
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2Ìonc , nella  quale  prima  s’ingegna 
di  provare,  che  il  Padre  Torfellino 
fi  dee  veramente  dire  Autore  di  que. 
fio  libro  , benché  abbia  fcritto  1 6,  •. 
anni  dopo  lo  Stewechio  ; poi  loda  la 
fatica  de’  Sigg.  Tedefchi  , la  quale», 
riguardo  a coloro , che  han  già  fatto 
fìilc  , e fono  padroni  della  lingua  ,, 
inerita  tutta  l’approvazione  > ma  ri- 
guardo a’ giovani  , vereor,  dice,  ne 
non  fatis  ad  flilum  formandum  provi- 
fum  jit  . Fonda  il  fuo  penfiero  fu  la; 
infcrizione  data  aqucft’opera  dai  Tor-- 
fellino , c ritenuta  anche  da  loro  in; 
tefta  al  primo  capo , de  vi , atque^i 
ufu  eleganti,  cc.  onde  conchiiide,che ; 
in  quello  libro  fi  dee  cercare  non  la. 
copia  , ma  l’eleganza  -,  e da  qui  pren-  ■ 
de  motivo  di  lodare  il  Padre  Torfel- 
lino, e la  cura  che  fi  prefe  di  pur-- 
gare  lo  Stewechio  . Finalmente  ren-- 
de  conto  di  ciò,  che  ha  latto  egli  per: 
miglioramento  di  quefta  edizione».  .. 
Dice  dunque  d’aver  primieramente  le- 
vati  dal  Torfellino  alcuni  sbaglj  fco-- 
perti  parte  da  fe  , e parte  da’  Sigg. 
Tedefchi  in  fecondo  luogo  d’  aver  : 
inferite  molte  cofe  ottime  prefe  dal- 
la raccolta  di  Germania  j e per  fine 

anche 
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anche  d’  aver  introdotte  non  poche 
cofc  fuc,  raccolte  in  vario  tempo,  e 
da  vari  Scrittori  . Profefla  d’  averne 
in  maggior  numero  anche  degli  otti- 
mi fecoli  ; ma  non  crede,  cheinque- 
fto  libro  abbiano  a tener  luogo  , fc 
non  quelle,  che  fono  del  migliore,  e 
più  frequente  ufo.  Che  fe  troveraflì 
qui  alcuna  fingolarità,  farà,  dice  egli, 
per  levare  qualche  mal  fondata  opi- 
nione de’ Gramatici;  ed  avrà  aggiun- 
to il  fuo  avvifo , per  render  cauta-, 
la  gioventù . Prova  con  forti  ragioni, 
che  non  era  neceflario,  come  potreb- 
be alcuno  defiderare  , il  diftingucre 
con  varietà  di  carattere  le  cofe  fue  da 
quelle  degli  altri  , come  non  fi  fono 
difìinti  , nè  fi  dovettero  diftinguerc 
coloro  , che  andarono  di  tempo  in 
tempo  accrefeendo  il  Calepino.  Par- 
la di  certe  ammonizioni,  le  quali  non 
farebbero  ftate  necefiaric , quando  no» 
foflc  corfa  antecedentemente  per  le 
fcuolc  la  Raccolta  di  Germania.  Fi- 
nalmente fi  feufa  di  non  aver  prefe 
da  quefta  Raccolta  certe  particelle 
afiai  buone,  ma  di  pochifiamo  ufoj 
e ne  porta  varie  per  efempio , le  qua- 
li per  verità  non  fervono,  che  a in- 
Tom9  XXIII.  L grof- 
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grofsarc  il  libro  per  terrore  de’  ra- 
gazzi « Eccone  una  . Stabilifce  lo 
Schmrtz,  che  la  particella  Cum  fi 
unifee  con  Cur,  e porta  l’autorità  di 
Cicerone  IV.  ^cai,  c.  55.  Cum  ftt 
campus  , in  quo  pojjìt  exultare  ora- 
no -,  cur  eas  in  tantas  anguflias  com- 
pellimus.  Non  pare,  che  quefta  re- 
gola fia  fuflìftente  , perche  in  luogo 
del  cur  potrebbe  ottimamente  collo- 
carli qualche  altro  centinajo  di  voci . 
In  fatti  confiderando  quefto  libro  fu 
le  mifurc  del  fuo  Autore , non  fi  do- 
vea  darli  certo  accrefeimento  fuper- 
fluo  •,  e noi  non  polliamo  difappro- 
vare  la  rifoluzione  del  Sig.  Facciola- 
ti , il  quale  per  beneficio  della  fua_. 
gioventù  s’ è voluto  pigliare  quefta  ne- 
cefiaria  fatica  di  purgarlo  . 

Chi  piglierà  per  mano  il  puro  te- 
tto del  Torfellino  non  avrà  difficoltà 
a conofeere , che  quantunque  il  pre- 
fente  aumento  lia  di  gran  lunga  mi- 
nore di  quel  di  Germania , è tuttavia 
conliderabile  j il  che  apparlfce  fpe- 
cialraente  dall’  indice  italiano  amplia- 
to quali  per  la  metà  , Ma  come  il 
chiarilfimo  vivente  autore  li  è ftudia- 
£0  di  tener  il  libro  in  una  mifura  pic- 
cola , 


Articolo  VII.  24? 
colsi>  affine  di  non  atterrire  gli  fco- 
lari , che  fogliono  impararlo  a men- 
te , così  per  coprir  le  fiie  giunte  , è 
andato  levando  certa  moltitudine  d’ 
efempj , che  ferviano  folamcnte  d’in- 
gombramento . Fra  quelli  n’  ha  le- 
vati diverfi  non  folo  come  fuperflui, 
ma  anche  come  viaiofi  •,  e fono  pri- 
mieramente tutti  quelli  , che  erano 
ftati  condannati , o dichiarati  fofpet- 
ti  da’Sigg.  Tedefchi , e poi  altri,  che 
egli  condannò  da  per  fe,  de’ quali  noi 
daremo  un  faggio,  perche  tutto  non 
lì  può  ridurre  a difamina.  Nel  capo 
quarto  il  Torfellino  pianta  una  rego- 
la molto  vera  , che  la  prepofizione 
t/id  li  adopera  in  luogo  di  "O/que  ad, 
c nel  n.  5.  la  conferma  con  un’efem- 
pio  di  Cicerone  prefo  dall’orazione»» 
pr0  Quintio  c.4.  Decidis  , ftatuifque  tu, 
quid  iis  ad  denarium  folveretur  i id 
ejì,  foggiugne  egli , ufque  ad  denarium- 
Vedendo  noi  dall’edizione  del  Semi- 
nario levato  quello  bel  paflb , abbia- 
mo prefo  a conliderarlo , ed  abbiamo 
trovato , che  in  quel  luogo  Cicerone 
parla  di  certo  foldo  prefo  da  Gajo 
Quinzio  per  negoziare  in  Francia , c 
però  nello  llretto  de’  conti  fu  necef- 
L z fano 
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fario  chiamar  un  perito  , il  quale.» 
decidere  quid  addenarium  folveretur, 
cioè  a ragguaglio  della  moneta  Ro- 
mana , il  che  non  era  così  facile  , co- 
me dice  lo  fteflb  Cicerone  , propter 
étnerinìn  rationem . Sicché  non  lì  po- 
,tea  dire,  che  qui  la  particella  fi 
adoperalfe  per  Vfque  ad. 

Nello  ftelTo  capo  n.  X.  il  Torfclli- 
no  ftabilifce,  che  la  particella  ,Ad  fi 
ufa  in  luogo  di  ,/idverfus , e lo  prò-  i 
va  con  un  parto  di  Cicerone  prò  Rofeio 
,Anier,  c,40.  Te£ii  effe  adaliems  po[- 
fumus  > intimi  multa  apertiora  videant 
necejfe  efl . Qiieft’elempio  manca  nel-  ■ 
la  edizione  del  Seminario  ; e per  ve- 
rità avendo  noi  oflTcrvato  , che  nel 
medefimo  fenfo  viene  portato  anche 
nel  Teforo  dello  Stefano,e  in  quello  del 
Fabbro,  abbiamo  voluto  farne  rincon- 
tro . Parla  Cicerone  in  quel  luogo 
della  perfidia  di  T.  Rofeio,  il  quale 
crtendo  fiato  inviato  per  ordine  pub- 
blico a L.  Siila  con  altri  nove  per  li- 
berare dalle  prepotenze  del  liberto 
Grifogono  un  fuo  cittadino,  eparen-  ■ 
te , fociorum  confilia  adverfariis  enun- 
ciavit . E però  amplificando , e fpie- 
gatido  il  bravo  Oratore  quefto  delie- 
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ca  > moftra , che  egli  è tanto  più  gra* 
ve , quanto  meno  fi  potea  evitare . 
Te^i  efie  ad  alienos  peffuntus  , cioè 
quod  aMinet  ad  alienos  tegere  noftreu 
confina  poffumus  ; intimi  multa  aper- 
tiora  videant  necejfe  eft . Ond’c,  che 
la  voce  teiìi  non  fi  ufa  qui  per  muni- 
ti i come  viene  comunemente  credu- 
to, ma  bensì  nel  fuo  naturai  fignifi- 
cato , il  quale  s’ oppone  al  videant  , 
che  fta  nel  fecondo  membro . In  que- 
llo fenib  dice  lo  ftcflb  Oratore  prO 
De'iot.  Quis  conftderatior  ilio  ì quis  te- 
&ior  ì quis  prudentior  ? Ciò  Aippofta^ 
la  particella  »4.d  in  quello  luogo  non 
fi  adopera  in  vece  di  ^dverfus , ma 
bensì  in  vece  di  Quod  attinet  ad.  Sie 
pure  non  vogliamo  ricorrere  ali’ellif- 
fi , e fpiegare  così  , jtd  alienos  (a-, 
vendos , 

A quelli  due  faggi  prefi  dal  prliìJ 
cipio  ne  aggiungeremo  un  terzo  pre- 
fi) dal  fine , cioè  dal  capo  ipp,  della 
prima  edizione  , che  in  quefia  c 107, 
n.8.  dove  fi  diceva,  cheallc  volte 
que  eo  fi  ufurpa  afiblutamente  per 
! t/ideo , e fi  confermava  con  un’efem- 
pio  di  Cicerone  prò  Rofe.  ./tmer.c.ii, 
Vfque  eo  animadverti , Judices  > euf» 

L 3 3<V4- 
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iocari,  antequam  Chryfogonum  nomi-  i 
navi . Anche  quefto  oflerviamo  efle-  | 
re  ftato  levato  , perchè  camminava 
fuori  di  regola  . Dice  in  quel  luogo  i 
Cicerone  , che  il  fuo  Avverfario  da  ^ 
principio  non  badava  punto  al  fuo  i 
difcorfo  , e nulla  gli  diede  fadidio  , i 
finche  non  arrivò  a Grifogono  . Ec- 
co tutto  il  conteftù  . Ctepi  dicere\  Vf- 
que  eo  animadverti , Jadices  , eum^ 
jocari , atque  alias  res  agere , ante- 
quam Chryfogonum  nominavi  : quem 
fmul  atque  attigi  , ftatim  homo  /e.» 
erexit . E chiara  cofa,  che  qui  Vfque 
eo  non  fi  adopera  afTolutamente  inu»  > 
luogo  ^deo . Più  tofto  fi  potea  fare 
una  nuova  regola  , nella  quale  li  di- 
cefle , che  Vfque  eo  fi  congiunge  conni 
Antequam , ed  è lo  fteflb , che  Tan- 
diu  donec . Ma  quella  c una  congiun- 
zione  molto  rara , benché  fia  di  M. 
Tullio,  e farà  probabilmente  una  dii 
quelle,  che  il  Sig. Facciolati  lafciòa. 
difegno  , come  dice  nella  Prefa- 
zione . 

Ma  venghiamo  alle  giunte . Nuo- 
va è l’Ammonizione  del  capo  primo 
n.X.  ed  è fatta  fopra  la  regola  del 
Torfellino  , nella  quale  tratta  della 

frafe 


Articolo  VII.  247 
frafc  epifiolis  , ^ rationibus  , e 
limili  . Dice  dunque  il  Sig.  Facciola- 
ti,  che  quella  coftruzione  non  regge 
il  dativo , come  Cogliono  darle  per  lo 
più  i latinanti  , ma  bensì  il  geniti- 
vo, il  che  prova  con  una  ifcrizione 
prefa  dal  Grutero.  AH’ Ammonizio- 
ne n.  1 8.  dello  ftelTo  capo  aggiunge  > 
che  abbine  fi  dice  anche  del  futuro, 
come  oflervò  lo  Sdoppio , e lo  con- 
ferma  con  l’autorità  non  Colo  di  Pa- 
euvio , ma  anche  di  Cicerone  . Nel- 
la raccolta  di  Germania  fi  reca  un' 
efempio  di  Palladio  , ma  non  ha_« 
aggiunto  alcun  cafo  di  tempo,  e pe- 
rò non  conchiude  abbafianza  per  que* 
fio  luogo. 

La  regola  del  n.  1 6.  dello  fiefib  ca- 
po è prefa  dal  Sig.  Schwartz  , ma_. 
con  infigne  correzione  : polche  , là 
dove  egli  avea  ftabilito  che  la  prc- 
pofizione  ^bs  fi  adopera  innanzi  le 
lettere  q,  t,  s,  cdr  , il  Sig.  Facciolati 
prima  avvifa',  che  quefta  è una  par- 
ticella più  famigliare  a’  Poeti , che-» 
agli  Oratori,  e poi  dice,  che  non  fi 
adopera , fe  non  con  le  due  prime-» 
lettere . Veramente  avendo  noi  incon- 
trati fopra  ottimi  tetti,  comein'quel- 
L 4 Iodi 
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lodi  Baftian  Grifo,  il  paflb  di  Ccfa- 
rc , e fu  quello  di  Aldo  il  paflb  di 
Livio,  e quel  di  Terenzio,  che  fo- 
Ho  recati  dallo  Schvvartz  , non  ab- 
biamo trovato  l'^bs . 

NeM’Ammonizione  8.  n.(J,  del  ca- 
po f . dice , che  ^deo  dum , ^deo  uf- 
que  dum , ,Adeo  donect  ^deodonicum 
non  fi  debbono  tifare , fe  non  da’  Co- 
mici con  giudicio , e fcelta  . Q^eft’ 
ammonizione  è propriamente  fatta-, 
per  la  raccolta  di  Germania,  edeof- 
fervabile  , che  i Sigg,  Tedefchi  pre- 
fcro  quelle  particelle  dallo  Stewe- 
thio , benché  fodero  ftatc  lafciate  a 
difegno  dal  P.  Torfellino . Di  quelle 
tali  Ammonizioni  ne  fono  diverfe , c 
noi  abbiamo  toccata  folamente  quella 
prima  per  faggio. 

£ tuttavia  fra  l’altre  confiderabile 
quella,  che  fa  la  regola  fefta dei  capo 
perchè  è direttamente  oppolla  al- 
la regola  dello  Schwartz , che  la  par- 
ticella fi  adoperi  in  luogo  di  Sive. 
Veramente  tutti  gli  efempi  portati 
perdono  la  loro  forza , c nulla  pro- 
vano , quando  fi  varj  interpunzione  , 
o fi  ricorra  all’  ellifiì , della  quale  fo- 
fpettò  lo  lledo  Schwartz . Ma  quan- 
do 
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<b  pure  ciò  alcuna  volta  fi  trovi,  non 
è cofa  da  proporre  alla  gioventù  per 
imitazione. 

Nel  capo  zo.  n.4.  efiende  le  partU 
celle  Imnte , & Exante  con  una  fua 
oflcrvazione , che  quantunque  quefte 
due  prepofizioni  congiunte  alle  calen< 
de  vagliano  lo  ftello,  che-/^«fc,  tut- 
tavolta  non  fi  congiungono,  fc  non 
co’  verbi  di  moto  , il  che  conferma 
con  due  efempj  . 

Nel  capo  40.  n.i  I.  oflerva , chela 
particella  Cum  non  fi  congiunge  con 
voce  cominciante  da  IV^^per  avvifo  di 
Quintiliano.  Ma  chi  pero  la  congiun- 
gefic  , potrebbe  feufarfi  con  tre  palli 
di  Cicerone,  che  egli  reca. 

Nel  capo  44.  n.j.  ci  avvifa  , che 
talvolta  la  particella  Z}e»Ì4»e  fi  trova 
fubitodopo  il  primo  membro  del  pe. 
riodo,  benché paja,  che  debba  porli 
alla  più  corta  dopo  il  fecondo. 

Nel  capo  $4.0.5;.  fa  unolfcrvazio- 
nc  totalmente  nuova,  ed  è,  che  /dii 
pigli  indeclinabilmente,  e però  fer* 
va  a tutti  i cali . Con  un’  eferapio  di 
Terenzio  nell’.^>jdr/e  moftra , che  li 
nfa  in  dativo*,  con  uno  di  Plauto  nei 
TrimmmOt  cht  & ufa  in  genitivo  ì % 
L £ èxaV 
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finalmente  con  uno  dello  fteflb  nel 
Cureulione , che  fi  tifa  in  ablativo» 

Non  fi  dee  lafciar  paflare  fenza  con- 
fiderazione  qiieft’ ultimo  , cioè  Id  > 
quod  amo , carco . Poiché  ilTauman- 
no  fopra  quello  luogo , c fopra  un’ 
altro  fimile  nel  "Perfa  ftabilifcc  » che 
il  verbo  coreo  regger  pofia  l’accufati- 
vo.  11  Pareo  nel  Tuo  Leffìco  Critico  è 
dello  fteflb  parere  , c lo  conferma-, 
con  un’altro  luogo  di  Piantone’  Cat- 
tivi a.2.  fc.2.  V.107.  Collut  coUaricu. 
taret . Ma  quivi  collaria  è fedo  cafo, 
a cui  per  1’  elliflx  manca  catena , co- 
me oflcrvò  anche  Bafilio.  Fabbro  nel 
fuo  Teforo . 

Nel  capo  108.  n»2.  fa  una  regola 
del  tutto  nuova  , che  'Inibii  aliud  fi 
adopera  in  forma  di  avverbio  , c la 
prova  con  un’efempio  di  Livio,  ed 
un’altro  di  Cicerone  Anche  la  deci- 
ma dello  fieflb  capo  iopn  2iihil  qui/- 
que  , è fua . 

Merita  oflervazionc  la  regola  nona- 
dei  caponi,  nella  quale  moftra,,  che 
le  due  particelle  ‘j^o»  nifi^  così  con- 
giunte non  fi  trovano  appreflb  i più 
eleganti  Scrittori , ma  fi  trovano  tut- 
^via  in  Cello  , in  Quintiliano  , cd 

in 
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in  Plinio  il  giovane  , de’  quali  re«a 
gli  efenap) . 

Anche  la  regola  2,  dello  fteflb  ca- 
po , che  noi  dovevamo  toccare  pri- 
ma, è molto  da  conlìderare,  da  chi 
fcrive  latino  j poiché  fi  vede  ufata_» 
da  Plauto  , c da  Cicerone  la  particel- 
la T^ift  in  luogo  di  Duntaxat , cioè 
fenza  la  negativa,  che  per  altro  na- 
turalmente ricerca  in  quello  , e li- 
mili cali,  'Hifi  ea,  qua  vis,  volo. 

La  quarta  regola  del  capo  1 1 S» 
avvifa  coloro,  che  fogliono adopera- 
re "Hufpiam  , e HuUibi,  efier  la  pri- 
ma di  quelle  due  particelle  affatto 
barbara,  e la  feconda  del  folo  Vitru- 
vio  1.7.  c.i.  Di queft’ultima  dice  lo 
Scioppio  de  ftilo  hifi.  p.  i 83.  Nullibi 
proNufquam  ab  unoFitruvio  diClunt 
ufque  eo  plebejum  eft  , ut  ejus  vel 
lingua  hujus  tironem  pudere  debeat. 

Nel  capo  121,  n.j.  ci  avvifa  , che 
la  particella  oUm  viene  detta  dal  Tau- 
mnano  .A dverbium  omnium  horarum, 
perchè  fi  trova  congiunta  con  tutti 
i tempi,  non  però  mai  col  prefente, 
o col  futuro  apprefib  1 più  eleganti 
profatori . 
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• Lorenzo  Valla , Gherardo-GiovatJ- 
aiVoffio,  e gli  altri  Gramatici  tutti 
hanno  creduto  , che  in  luogo  di  Pri- 
iie  Kd.  non  fi  pofia  mai  dire  II.  Kal. 
Oflerva  ilSig.  Facciolaci  nel  capo  141. 
che  fi  può  dire  IL  Kal.  quando  fi  pre- 
pongano due  parole , cioè  ^Htediem, 
come  fece  Cicerone  prò  Quint.  c.  6. 
Nondillimula,  che  alcuni  leggono  in 
quefto  luogo  IF.  Kal.  ma  egli  prova  , 
che  non  può  ftifiìftere  quefta  lezione  , 
perche  dipoi  nel  capo  18.  della  ftefia 
orazione  parlando  Cicerone  del  mede- 
fimo  giorno,  dice  Tridie  Kd. 

Molti  ufano  la  particella  Imprlmis 
lenza  riguardo  in  luogo  di  Vrimum  : 
eperòegli  fa  due  regole  nel  capo  142. 
nella  prima  delle  quali  moftra  , che-/ 
ìmprimis  è molto  diverfo  daPriwwwj 
e nella  leconda  porta  un’autorità  di 
Salufiio,  dalla  quale  fi  ricava  , che 
fi  può  pigliare  pex  Vrimum  . 

Avvila  il  Torfellino  nelcapo  if7. 
n.2  5.  chcnoofidice  Quoad  hoc  in  vece 
di  Quod  ad  hoc  fpe^at  . 11  Sigi  Fac- 
ciolati  fa  una  giunta  a quefta  regola-» 
con  un  pafib  di  Livio,  il  qual  difie 
Quoad  diem,  econunaltrodi  Varrò- 
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se,  apprcflb  il  quale  fi  legge, 
fexum  : ma  però  dubita  , che  quelli 
luoghi  fieno  fcorretti . 

Non  vogliamo  forpaflare  il  lungo, 
ed  importante  capo  della  particella 
si  fenza  notare  alcune  delle  cofe  ag- 
giunte. Oflerviamo  dunque  la  regola 
il.  nella  quale  con  un’efempio  di  Li- 
vio moftra  , che  tal  volta  fi  è ufato,  e 
può  ularfi  Si  quid  in  forma  d’avverbio. 
Noi  avremmo defiderato , che  i Signo- 
ri Tedefchi  non 'aveflfero  pofìa  in  nono 
luogo  la  regola,  che  il  Torlellinopo- 
fe  in  primo,  o almeno  aveflero  can- 
giata certa  efpreflìone,  che  non  qua- 
dra, fé  non  a principio  , e in  cafo, 
che  fi  vogliano  omettere  gli  ufi  ordi- 
nar) di  qucfta  particella.  Eccola  ap- 
punto . CoHfjunUio  Sì , ut  a vulgato 
ufu  difeedamus  , interdum  ufurpatur 
prò  Quandoquidem . Ma  non  c mara- 
viglia , che  non  abbiano  fatto  qui  al- 
cun cangiamento,  fe  non  hanno  ofato 
re  pur  di  correggere  il  Ttmpus  infe- 
quentem , che  per  inavvertenza  cad- 
de al  Torfellino,  c fi  legge  nella  loro 
edizione  capo  1 8 1 . ^.  z.  n.  8.  llchc  fe- 
ce dire  al  noftro  Autore  nella  Prefazio- 
ne , che  notarono  moki  errori  , ma 
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«e  notiljìmos  quidem  fuflulerunt . 

Nel  capo  iSi.  n.7.  ci  dà  un’avvifo 
molto  confiderabile,  cioè,  che  la  par- 
ticella Sub  prefa  in  luogo  di  Circcu 
regge  il  fefto  cafo , qualora  lignifica  il 
tempo  innanzi , e Taccufativo,  quan- 
do lignifica  il  tempo  dappoi . Verbi 
grazia  Sub  exitu  vita  T^eronis  vorrà 
lignificare  innanzi , che  Neron  muo- 
)a  ; Sub  exitum  vita  TS^eronis  , dap- 
poiché Nerone  è morto  , Quella  dot- 
trina s’  oppone  all’opinione  di  Bafilio 
Fabbro  , il  quale  nel  fuo  T eforo  ftabili 
arovefcio,  e portò  due  efempj,  ne’ 
quali  però  la  particella  Sub  chiara- 
mente fi  piglia  per  In , c non  già  per 
Circa  ^ 

Finiremo  con  una  ofservazione  fui 
capo  zoo.  Quivi  il  Sig.  Facciolati  av- 
verte , che  la  particella  Fero  in  un 
folo  cafo  fi  prepone  , ed  è appunto 
nelle  rifpofte  affermative  , per  altro 
fcmpre  fi  pofpone , o frappone . 

Nota  unbeU’ufodi  quefta  congiun- 
zione dopo  le  particelle  Et,  e ^ut, 
il  quale,  per  verità  più  s’intende  di 
quello,,  che  fi  poffa  fpiegare  ; pure 
egli  crede,  che  debba  renderli  in  ita- 
liano Ed  anzi,  0 anzi. 


Nuo- 
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Nuova  , e molto  confiderabilc  fi  è 
r ofservazione  , che  fa  fopra  qiiefta-. 
medcfima  particella  pofpofta  alla  ne- 
gativa "Hon  j che  così  trovali  tifata 
una  volta  da  Cicerone  de  Senesi,  c.  % 
Ma  però  avvifa  , che  meglio  è dire 
J^ec  vero.  E quando  pitr  fi  voglia-, 
tifare  il  “ì^on,  lodevol  cofac  l’unirla 
con  .AMem . 

Non  vogliamo  lafciar  di  notare  an- 
che noi  certo  vizio  , che  egli  ha  ofser- 
vato  in  alcuni , i quali  ulano  ad  ogni 
tratto  fenza  ncccllìtà  la  particella-. 
Vcrum  enim  vero , per  efier  piena , c 
fonante»  Dopo  aver  detto  , chewiri- 
fice  fervit  femidoSiis  ad  implendas  bue- 
e-as,  ftabilifce  , quando  veramente-» 
pofsa  tifarli  con  lode . 

Ma  quelli  fono  libri , che  non  11 
pofsono  riferire  y fe  non  traferiven- 
donc  qualche  faggio,  come  abbiamo 
fattoi  anzi  non  l avremmo  nè  pur  ri- 
ferito fuorché  nelle  Novelle,  fenon 
avcllimo  creduto  di  &r  cofa  utile  a 
coloro,  che  credono  d’aver  tutto  net- 
la  Raccolta  di  Germania» 


ARTU 
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A R T I C O L O Vili. 

Della  forza  di  gravità  in 'genere  di 
grande^ga,  efer citata  da  fluidi  fo- 
prd  i fondi  de’  vafi  > che  li  con- 
tengono , fiano  i fluidi  in  equili- 
brio , 9 a quello  fi  portino  . Del 
Sig.  D o M E N I co  dh’  Corradi 
D' AvsrKi A ,Mattematico^  e Com- 
tnijfario  Generale  dell’  Artiglieria 
del  Serenifli'o  o Sig.  Ducq  di  Moda- 
na  . Conciniuzione  degli  Articoli 
XlV.  del  Tomo  Vili,  c Xlll.  del 
Tomo  XlV. 

Rima  che  il  chiarilHmo,  evcra- 


X mente  dotto  Sig.  Leibnizio  fa, 
cede  fapere  al  mondo  , che  cadeo- 
do  un  corpo  per  un  fl  lido  contenu- 
to in  un  vafo  pendente  da  una  fta- 
dera , ed  equilibrato  col  Ino  roma-  ^ 
rto  , il  comporto  , di  vaio,  di  fluido,  c J 
di  corpo  cadente  lenfìbilmcntedivica 
pù  leggiero.  A prima  richiefta  eia-  j 
icheduno,  cui  forte  flato  doinandato,  ( 
avrebbe,  cred’io,  rilpoftoerte:  leg-  j 
ge  idroftatica  indubitabile,  che  nell’ 
oceaiìone  dì  cadere  il  mentovato  cor> 


po 
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po,  doveva  il  fondo  del  vafo  fentire»* 
maggior  preflìone . Se  dopo  una  tale 
notizia  vcniflc  fatta  la  fìeda  doman- 
da , forfè  molti  affermcrcbbono  l’op- 
pofto  diana  tal  legge.  Chi  pofeiaha 
veduto  portarli  più  alto  l’argento  in 
un  barometro  immerfo  in  quello  ftef- 
fo  vafo , per  cui  feendendo  il  corpo 
fi  rende  ei  più  leggiero  rifpettivamen- 
tc  al  romano  della  ftadera , andrà  ri- 
lento in  iftabilire  fu  quelli  fperimen- 
ti  le  leggi  idroftaticlìe , a tener  del- 
le quali  i fluidi  s’ aggràvan  fu’  fondi 
de’ vali,  che  li  contengono.  Ho  già 
pubblicato  in  altra  mia  DilTertazione 
la  fopramentovata  fperienza  con  altre 
dello  fteflb  argomento.  Per  compire 
ora  alla  promeira,che  feci  cioè  di  fpor- 
re  la  cagione  per  cui  fortirono  quel- 
le il  loro  effetto,  fìendcrò  in  quella 
le  leggi  idrollatiche  » in  grazia  però 
fbl  di  coloro,  che  non  le  fanno,  non 
prefumendomi  io  già  elTer  cofe  que- 
fte  da  prefentarfi  a’  più  fublimi  mec- 
canici . Dalla  fpofizionc  di  quelle  leg- 
gi farò  vedere  cofa  debba  dirli  fopra 
l’apparente  bizzarra  contrarietà , che 
fra  tali  fperimenti  par  che  fi  feorga, 
i riferbandomi  a compire  all’altra  par- 
te di 
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tedi  mia  proracfsa,  che  fu  d’efpii- 
mermi  cofa  debba  conchiiiderfi  in 
confegiienza  di  tali  fperi menti  circa 
a’  movimenti  ofservabili  nel  barome- 
tro , non  folo  al  cader  delle  gocce  d’ 
acqua  per  l’aria , ma  in  occafione  e 
del  vario  moto  dell’  atmosfèra,  e-* 
de’  movimenti  de’  corpi , che  per  ef- 
fa  per  qualunque  direzione  fi  muo- 
vano. 

Le  leggi  , che  io  ho  promefso  di 
efporrc,  fono  modificazioni  di  quel- 
la forza,  che  rende  mobili  i fluidi  . 
Non  farà  dunque  fuor  di  propofito 
vedere  qual  è quella  forza. 

f 4.  Figuriamoci  due  afte  AB,CD  in- 
ile(Iìbili,e  l’una  AB  maggiore  dell’altra 
CD . Col  folo  fporlo  s’intende  , che 
pollo,  che  tali  afte  fian  gravi,  fe,fi 
lafciafsero  in  libertà  di  cadere,  ca- 
dercbbono  parallelamente  a fe  ftef- 
fe  , fe  fofsero  Hate  tenute  fin  al 
loro  cadere  pel  centro  di  loro  gravi- 
tà, e rivolgendoli  , fe  fofsero  fiate 
tenute  fuor  di  tal  centro  . S’intende 
pure  , che  fe  fofse  adattato  un’ olla- 
colo  fommamente  faldo  in  fito  , che 
la  forza  di  gravità  diftribuita  fu  tut- 
ta l’afta  fi  trovi  ugualmente  partita 

di 
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di  qua,  e di  là  dall’  oftacolo , dovrà 
l’afta  fermarli  in  apparenza  di  quie- 
te. Lo  ftefso  pure  s’intende  fe  fofse- 
ro  adattati  due  o più  oftacoli  , ma 
non  giacenti  tutti  da  quella  fola  par- 
te dell'afta,  contro  cui  fc  ne  oppone 
altra  porzione , che  abbia  forza  mag- 
giore dell’impedita  . Se  quelli  ofta- 
coli non  fiano  talmente  polli , c no- 
to dovere  fcenderc  l’afta  girandoli  . 
Non  è forfè  verità  così  a prima  villa 
palefe  : ma  non  però  meno  certa , c 
facilmente  dimoftrabile  da  quanto  nel- 
la prima  mia  Difsertazione  cfpofi  fu 
quello  argomento,  che  l’afta  maggio- 
re è in  difpolizione  , cafo  che  s’ab- 
bia a rivolgere  , di  rivolgerli  più  len- 
tamente della  minore  , e che  in  ol- 
tre , fé  r alla  maggiore  , rite- 
nendo ambedue  la  loro  primiera-» 
forma,  lia di  materia  più  rara,  s’ac- 
créfce  ad  efsa  anche  per  quello  ca- 
po l’ abilità  di  muoverli  più  lenta- 
mente . 

5 ^.Vediamo  ora  fe  ammucchiando 
inlicme  una  moltitudine  di  quelle  afte, 
potellimo  immaginarne  un  fluido  . 
Egli  è vifibile,  che  fc  farà  una  maf- 
fa  di  piccolillìmi  corpicciuoli  gravi 
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slegati  in  modo , che  pofsano  per  ogni 
menoma  forza  fcoftarfi  lateralmente, 
( quello  slegamcnto  è necefsario  , fc 
vogliamo  per  1’  ipotefi  conlìdcrarli 
piccolillìmi  ) non  potranno  efli  fer- 
marli , fe  non  puntellati  inlìemc  co- 
me abbiamo  veduto  richkderfi  ali’ 
afte  fopra  defcritte . Dall’efscre  dun- 
que gravi  quelli  corpicciuoli  ne  vie- 
ne la  più  patente  palfione  de’  fluidi , 
che  è di  non  goder  mai  le  mafse  de’ 
fluidi  la  propria  loro  eftcrna  figura. 
Dalla  piceiolezza  pofcia  , o slega-, 
mento  loro  ( a quello  contribuifce 
fommamente  la  configurazione  de’cor« 
picciuoli)  e dalla  denfitàin  oItr€<l(:* 
medefirai  procede  la  fvcltezZa  , per 
cui  l’uno  più  deH’alcro  fnello  fi  muo- 
ve , che  è quanto  riempie  la  precifa 
idea  di  flivido. 

f 6.La  figura  ellernadunquede’flui- 
di  è loro  accidentale.  Naice  efsa  dal 
puntellare,  che  finno  le  fponde  , ci 
fondi  de’  vali  , che  li  contengono  , 
que’ gravi  corpicciuoli,  che  non  tro- 
vandoli attamente  puntellati  da  quel- 
li , che  loro  llan  fotto  , Iccndereb- 
bero  ancora  . Rifentono  in  quella 
azione  i vali  recipienti  una  forza  pre- 

men- 
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mente,  che,  come  abbiam  veduto  , 
è la  gravità  de’  medefimi  corpiccitio- 
li , e di  quella  ora  rilpcrtivamentea 
quanta  ne  rilentono  i fondi  de’ vali, 
ne  avremo  difeorfo. 

57.  Dall’idea  , fu  cui  abbiamo  im- 
maginato comporli  lemalse  de  fluidi, 
e dalla  incompenetrabilità  de’corpi  c 
confeguente  , non  potere  una  parte 
di  fluido,  che  ftia  in  un  vafo,  miio- 
verfi  per  qualunque  direzione  , che 
nello  fìefso  tempo  altra  parte  dello 
ftefso  fluido  non  fi  muova  o per  la 
ftcfsa  , o per  direiionc  contraria  , 
fpuntellandofi, dal  levarli  l’una  parte, 
le  altre , che  le  fi  appoggiavano . Se 
intenderemo  doverli  uno  Arato  di 
fluido,  per  efsere  più  inferiore,  ab- 
bafsarli  nel  vafo , è vilìbile  tutto  il 
reftante  del  fluido  dovergli  tener  die- 
tro abbafsandoli  nello  ftclso  tempo  . 
Se  intenderemo  alzarli  una  parte  di 
quello  inferiore  Arato  , è vilìbile  nel 
▼ano,  che  ella  lafcerà,  dovere  accor- 
rervi nello  Aelso  tempo  altrettanta 
mole  di  fluido  , ed  alzarli  , e fmo- 
verfi  tutto  quello , che  le  Aa  fopra. 
Conviene  queAo  accidente  anche  a i 
fluidi  comprimibili , non  efsendo  ca- 

gion 
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gion  baftante  a rimovcrli  dalla  pri- 
miera  lor  tempera  di  compreflìone-»  I 
l’eflfer  portata  all’ in  fu  una  mafla  di 
fluido  comprimibile.  Per  tale  avve- 
nimento fi  fa,  clic  le  parti  del  flui- 
do , oltre  al  muoverfi  colla  propria 
velocità  lor  competente  per  il  teno- 
re , che  hanno  della  fola  forza  di  gra-  j 
vita  aflbluta,  debbano  muoverli  con  ^ 
un  tenore  di  velocità  necelTaria , giu-  i 
fla  l’agio,  che  lor  dà  di  muoverfi  la  i 
parte,  da  cui  c’ immaginiamo comin- ' 
ciato  il  moto,  o la  forma  del  vafo  .. 
Se  fopra  de’ fluidi  fi  confiderino  altre;' 
forze  oltre  a quelle  di  gravità , che-»  ■ 
hanno  come  partendoli  dalla  quiete., 
( ciò  fi  farebbe  o lafciando  cader  d’al- 
to nel  fluido  qualche  fua  parte,  o al-- 
tro corpo:  fi  farebbe  agitando  ilflui-- 
do , o movendoli  per  elfo  corpo  eftra-  • 
neo)  anche  in  quelli  accidenti  è chia- 
ro cfeguirfi  fempre  tali  movimenti  col- 1 
la  legge  di  velocità  necelTaria.  Q^llail 
legge  io  credo,  che  fia  la  primaria,  edJ| 
efienziale,  che  dee  avvertirli  per  beni 
difeorrere  dell’  argomento  , che  ho] 
per  le  mani  . Palliamo  ora  alle  al-  ; 
tre  . 

58.  Sia  dunque  un  vafo  avente ilfuo 

fon-  I 
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fondo  orizzontale  h : Sopra  di  quello 
invariato  fondo  forgano  le  fponde  del 
vafo,  o slargandoli  come  quelle  del 
vaio  cfteriore  c,  o parallele  fra  loro  , 
come  quelle  del  vafo  a , o rillringen- 
dofi  come  quelle  dell’  altro  vafo  inte- 
riore c.  S’intenda  tirato  un  piano  oriz- 
zontale per  gli  punti  c,  a,  c;  di  modo 
che  fi  facciano  le  ampiezze  de’ vali  tan- 
to fra  loro  difuguali . Quelle  ampiez- 
ze-con  gl’ idroftatici  nomineremo 
Se  nello  ftefib  tempo  per  quelli  lumi 
dovefle  paflare  la  ftefla  mole  di  fluido 
qualunque  / j io  dico  che  vi’  dovrebbe 
paflare  colle  velocità  m pel  lumec , ed 
n pel  lume  a,  che  fodero  in  ragione 
reciproca  delle  ampiezze  de’  medefimi 
lumi  {c.a::  n.m) . 

La  mole  / c fuor  di  dubbio  poterli 
conformare  fimilmente  fu  i lumi  c.  a.c; 
nel  muoverli  che  fa  paflando  per  tali 
lumi,  onde  in  altezze  a*  pel  lume  c,  c 
X,  pel  lume  a.  E perchè  la  llefla  mole 
/ potrà  per  ciò  defignarfi  dalle  ex.  a%. 
Sarà  ancora  cx  onde  c.av.  x.X,  Ma 
perchè  quelle  altezze  defignano  pure 
gli  fpazj , che  corre  la  mole  f nello 
fteflb  tempo,  giuda  la  fuppofizione  ; 
Dunque  anche  le  velocità,  colle  qua- 
li fi 
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li  fi  muovono  le  dette  moli , faranno 
defignate  dalle  dette  altezze  (7  ) . Dun> 
que  egli  hc.av.  x..xv.  n.m. 

59.  Iodico  inoltre,  che  qualunque 
ftrato  indefinito  orizzontale  di  fluido  e, 
contenutone!  vafoc,  farà  fempre  in 
difpofizione  di  muoverli  con  velocità 

che  fia  alla  velocità,  colla  quale  farà  ' 
in  difpofizione  di  muoverli  qualunque  I 
Arato  indefinito  di  fluido  4 , contenu-  ' 
to  nell’altro  vafo  a,  in  ragione  recipro- 
ca delle  ampiezze  degli  Arati,  fempre 
che  ne’  vali  c.  a.  debba  originarli  la  dif- 
pofizione di  muoverli  da  una  orizzon- 
tale h della  ftelTa  ampiezza  neU’uno , e 
ncH’altro  vafo . 

Dovremo  dunque  far  vedere  la  ve-  • 
locità  competente  allo  ftrato  a dover 
cflcre  me:  a,  giacché  per  l’efpofizione 
dee  eflTere  a.  c::  m.  me:  a.  Perchè  dee 
originarli  la  difpofizione  di  muoverli 
pel  lume  h del  vafo  c,  non  potendo 
muoverli  la  mole  dello  ftrato  in  b,  che 
nello  fteflb  tempo  non  fi  muova  al- 
trettanta mole  nello  ftrato  c 7) , do- 
vranno quefte  moli  eflere  in  difpolizio- 
ne  di  muoverli  con  velocità  in  ragione 
reciproca  de’  lumi  (f  8)  ; onde  la  velo- 
cità pel  lume  biixìme:h.^iicchè  dee 
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cflère  h.  c::  m.  me:  h.  Dovendo  in  oltre 
originarli  la  difpolìzione  di  muoverli 
pellame  fedclvafo^  , corron le  fteflc 
cofe , onde  la  velocità  pel  lume  a farà 
la  mc:ay  già  promelTa  di  fopra  , poiché 
dee  clTcre  a.  h::  me:  h.mc.  a. 

6o.Gli  ftrati  dunque  di  un  fl'uido, 
che  lì  muovain  un  vafo  prifmaticotfjli 
moveranno  tutti  con  una  uniforme  ve- 
locità «.  (f  9)  > giacché  le  ampiezze  de’ 
lumi  per  le  ({uali  paifàno , fono 
fempre  uguali . Tutta  la  mole  di  flui- 
do dunque  nel  vaio  a,  cioè  la  ldmma_» 
di  tutti  gli  ftrati,  econfeguentcmcntc 
pure  tutta  la  malfa  di  detto  fluido  li 
moverà  coiruniformc  velocità».  Ora 
perchè  fe  intendemmo  potere  qualun- 
que Arato»  operare  per  la  fua  gravità> 
come  ftando  in  apparenza  di  quiete» 
onde  fbfle  in  difpofizione  di  muoverli 
all’ in  giù,  è chiaro  in  quefta  precifi 
difpolìzione  pel  vafo  prifmatico  non 
poter  mutar  punto  il  tenore  di  fua  ve- 
locità. Dunque  la  velocità  » è quella, 
i che  compete  a quelli  ftrati , come  in 
I difpolìzione  di  muoverli  dall’apparen- 
za di  quiete . Dunqi>e  quella  , che  co- 
ftituifee  la  malfa  di  fluido  contenuto 
nel  vafo,come  forza  di  gravitàalfoluta. 
Tmo  XXJIL  M Mi 
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Mi  dichiaro  , che  io  non  piglio  qui 
la  velocità  n competente  agli  ftrati  in 
moto  attuale , ma  in  difpofizione  di 
muoverfi . Se  dunque  il  vafo  prifma- 
tico  a contencflc  fopra  il  fuo  fondo 
orizzontale  h qualunque  mol“  di  flui- 
do, rifentiràquefto  fondo  6 tutta  la 
forza  di  gravità  aflbluta  competente  al 
fluido  qualunque  (fante  nel  medcflmo 
vafo . 

T_AV.  6 1 .Immaginiamoci  ora  un  vafo  ac  di 
due , ed  anche,  fe  fi  voleflc,  più  rami , 
a.  c , che  per  ora  fiano  prifmatici , c 
perpendicolari  allo  fteflb  piano  oriz- 
zontale per  a.  h.  Sia  il  vafo  fatto  in_, 
modo , che  il  fluido  pofsa  fcorrere  per 
quefti  due  rami  •,  detta  / la  gravità 
fpecifica  del  fluido,  chefta  nel  ramo 
a , fotto  l’altezza  qualunque  b ,e  g la 
gravità  fpecifìca  del  fluido , che 
nel  ramo  c iotto  1’  altezza  qualunque 
d.  Dico  dover  eflere  neH’equilibrio  de’ 
fluidi  contenuti  in  tali  rami  le  altez- 
ze b.  d in  ragione  reciproca  delle  gra- 
vità fpeciflchc  de’  medeflmi  fluidi 
ib.d::g.f.) 

Sia  del  fluido  nei  ramo  a la  bafe  a, 
nel  ramoc  la  bafe;  c.  Saranno  già  le 
moli  attamente  dette  ab.  cd.  £ perche 

le 
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le  gravità  afsolute  de’  corpi  fono  nella 
ragione  compofta  delle  ragioni  delle 
gravità  fpccifìche  , e delle  loro  moli> 
le  gravità  afsolute  di  dette  dueimoU 
faranno  cfprefse  per  le  ahf,  e edg , Le 
velocità,  col  le  qua  i débbon  muover- 
li ab.  cd  a cagione  della  polla  comuni- 
cazione de’  rami  dicanfi  m.H.  E vifibilc 
dover  efsere  a.  c::  «.?»  (f  8) . Dunque 
amzi  cn.  Abbiamo  già  veduto  la  forza 
di  gravità , che  dallo  ftefso  piano  oriz- 
zontale aB  all’in  fu  fopra  lui  fi  aggra- 
va pel  fluido,  chefoprallagli,  efsere 
in  quelli  vali  prifmatici  la  competente 
alla  gravità  afsoluta  di  tutto  il  cotenu- 
to fluido(6o).Onde efsere  nel  ramotf  la 
forza  abf,  e nel  c la  cdg.  Ma  perché 
quelle  forze  fono  modificate  dalle  ve- 
locità necefsarie  jm.»,  divengon  efsele 
forze  abfm,  e cgdtt{B),  E perchè  in  ol- 
tre fi  vuole , che  quelle  forze  talmente 
operandoli  tengano  io  equilibrio,  fi 
vorrà  pure  abfm  tzcdmn  (17),  onde 
h.dr.  gcn.fam::g.f,  giacché  abbiam  ve- 
duto dir;  am- 

6i.  m vece  ora  d’immaginarci  il  ra- 
moc,  ove  prima  l’avevamo  deferì  tto, 
finghiamolo  pollo  entro  lo  llefso  ramo 
come  ine.  Pollo  il  ramo  in  quello 
M * i luo- 
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luogo,è  viabile  correre  anche  la  flefsaJ 
teorica.  Raccoglieremo  per  tanto  da 
ciò,  che  i fluidi  della  ftefsa  gravità 
fpecilica  dovranno  teneri!  ad  un  co- 
mune livello , e que’di  di verfa  gravi- 
tà fpccifica , il  men  grave  in  ifpecie 
portarli  piu  alto . Finghiamo  ora , che 
il  fluido  nel  ramo  e lìa  men  grave  in 
ifpecie  di  quello , che  lo  circonda  in  c, 
e forger  perciò  più  alto,  come  in  e , 
fupponendoli  forgere  Taltro  in  q . Dal- 
Taltezza  q all’  in  fu  fìngali  annullata  la 
porzione  del  ramo  re.  In  confeguen- 
za  della  meccanica , per  cui  li  muovo- 
no i fluidi  (f  \),  fpuntellandoli  la  por- 
zione di  fluido , che  era  in  re,  dovrà 
correre  a ftcnderli , finché  lìa  di  nuovo 
puntellata  dalle  pareti  del  vafo  a . E 
perche  in  tanto  fuccede , che  la  ri- 
manente altezza  r f non  é più  in  ragio- 
ne reciproca  delie  gravità  fpecifichc 
de’  fluidi , ma  è fatta  minore  •,  la  for- 
za per  tanto  del  fluido  nel  ramo  a tra- 
vincendola , farà  muoverla  con  dire- 
zione contrari»  al  poter  di  lei  (i  i on- 
de la  farà  ialire . Stabilirò  più  a bafso 
la  legge  di  velocità,  che  tengono  tali 
moli  di  fluido  nel  loro  falire  per  tal 
CAgipne.  Perchè  pofeia  leguitando  a 
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fupporre  annullata  la  porzione  del  ni« 
mo  e i che  fopra  il  fluido  contenuta 
in  a dovrebbe  forgere  > quella  parte  di 
fluido  j che  fale , trovali  fcmprt  fpun- 
tellata  , tutto  quanto  il  fluido,  che 
era  nel  ramo  e r , dovrà  ridurli  fopra 
il  fluido  del  ramo  4. 

63.  Nell’ cfecuzione  di  quello  faH> 
re  del  fluido  più  leggiero  in  ifpecie  li 
vede  patentemente  doverli  Tempre  ne* 
fluidi  gli  Arati  inferiori  trovarli  non 
men  pefanti  in  ifpecie  de’  fuperiori } 
mentre  accade  necelTariamente  , che 
il  fluidopiù  leggiero  in  ifpecie  abbia  a 
falire , e ftenderli  fopra  del  più  pefan» 

64..  Dal  non  poter  pofeia  fuccedere 
che  il  fluido  pel  ramo  e mai  no  celli  di 
fparpagliarli , finché  tutti  i prifmi  de- 
fìgnabili  dalla  AelTa  orizzontale  all’ in 
fu  non  lian  ridotti  ugualmente  gravi 
in  ifpecie , affinché  l’ uno  non  forga_« 
più  alto  dell’altro,  cónfegue  , che 
ognuno  degli  Arati  delignabile  oriz- 
zontalmente pel  fluido,  debba  edere 
omologamente  di  omogenea  gravità 
fpecifica  per  tutta  la  fua  efpanlio- 
ne  . 

Si  conlideri  qualunque  Arato  oriz- 
M 3 zon- 
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zontaje  , di  cui  l’altezza  fìa  . Non 
|yuò  elTere  il  fluido  hq  in  apparenza  di 
j^iuicte  , fe  l’altezza  Ag , del  fluido  in 
4 non  óa  ^ all’altezza  rs  del  fluido  in 
e ( f 7).  Ma  perchèquefti  fluidi  debbo- 
no avere  le  altezze  reciprocamente  co- 
me le  loro  gravità  fpecifiche  f,  g,(6i) 
quefte  gravità fpecifiche  faranno  pure 
uguali.  Di  nuovo  li  confìderi  lo  (Irato 
orizzontale , di  cui  l’altezza  fia  5:^  mi- 
nore dell’A^,  e confiderata  in  una  por- 
zione dello  Arato  fuperiore  , Non  può 
pariméti  il  fluido  qx.  Aare  in  apparen- 
za di  quiete, fe  l'altezza  del  fluido  in 

4 non  (ìa  c^all’altezza  rx  del  fluido  in  e. 
Dunque  le  gravità  fpeciflche  ij  di  quo» 
Ai  fluidi  perle  medelìme  debbono  clTc- 
re  uguali.  ElTendo  dunqueic/  » ed 
ftxgy  farà  anche/*— I ss g»-/,  cioè 
la  gravità  fpecifica  del  fluido  Aan- 
te  nel  vafo  a alla  gravità  fpecifica-» 
del  fluido  xs  Aante  nello  Aedo  Arato 
nel  vafo  e . Avverandoli  dunque  tal 
cofa  indeterminatamente  di  tutti  gli 
Arati , confegue  che  i fluidi  contenuti 
ne’  vali  prifmatici  debbono  fpianar li  in 
ìArati  tutti  omologamente  per  la  loro 
ampiezza  di  gravità  fpecifica  omoge- 
nea. 


tf^Que- 
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6 f . Quefta  medefìma  cofa  vcdrctr|o 
ora  convenire  anche  a tutti  gli  ftrati , 
che  riempiono  un  vafo  di  qualfivoglia 
figura  . Può  confiderarfi  la  capacità 
d’ogni  vafo  j come  una  moltitudine  di 
lirati  prifmatici  indefiniti  di  numerò, 
e di  una  fommamente  picciola  altezza. 
La  differenza  delle  ampiezze  de’  me- 
defimi  è quella , che  fa  le  varie  incli- 
nazioni di  fpondc  , che  colli  tu ifcoii_, 
pofciacosìla  figura  del  vafo.  Ponia- 
mo dunque  nel  fondo  è del  vafoc , ef- 
fcr  polio  uno  lirato , la  cui  altezza  fia 
■fommamente  picciola.Su  lo  lieflb  fon- 
dò h intendafi  pure  forgere  un  cannel- 
lo prifmatico  , e perpendicolare 
xomunicante  col  fluido  in  h.  Sia  h 1* 
ampiézza  dello  lirato  pel  vafo  f,  e^P 
ampiezza  dello  lirato  nel  cannello;  So- 
pra di  quello  lirato  fe  ne  intenda  pollò 
•un’altro  d’altezza  pure  fommamente 
picciola , che  parimente  comunichi  il 
fuo  fluido  con  quel  del  cannello , e fia  ^ 
l’ampiezza  di  quello  lirato  nel  vafo  c , 
e la  fopradetta  g quella  dello  lirato  per 
lo  cannello . Se  hanno  quelli  fluidi  a 
tenerli  in  equilibrio , bifognerà  chéj» 
abbian  per  tutto  una  comune  altez- 
za (^7).  Suppongo  che  il  cannello, che 
M 4 lià 


27i  Giorn.db’Lfttbrati 
Ai  flior  del  fluido , lì  annulli  fecondo 
il  bifogno . Abbifognerà  in  oltre , che 
il  fluido  nei  cannello  abbia  la  forza.* 
m alla  forza  n corapetence  al  fluido , 
che  lo  circonda  nel  vafo  (17).  Confi- 
deriamo  ora  il  ^iperiore  tiratoi».  Do- 
vrà egli  renderli  per  la  fua  ampiezza 
di  gravità  fpecilìca  omogenea  ( ^4  ) , 
•onde forgerà,  enei  vafo,  e nel  can- 
nello ad  una  comune  groflezza  (6x) 
che  dirò 4 =2  af.  Dovrà  pure  lo  tirato 
i tiantc  nel  vafo  avere  la  forza , che 
•dirò  I»  •->  % s alla  forza  che  perciò 
farà  » — Si  competente  alla  porzione 
•di  tirato  g , che  tia  nel  cannello  (17). 
A^vrà  dunque  il  foggiacente  tirato  M-g, 
l’altezza  x i«r  tutto  uguale , e retierà 
allo  tirato  b , che  tià  nel  vafo  la  fijr- 
za  Si  s alla  forza  pur  Si , che  retierà 
alla  porzione  di  tirato  g,  che  tia  nel 
cannello.  Vedremo  ora,  fepofla  mo- 
tirarfi  anche  io  tirato  ò4*g  » per  tutta 
la  fua  ampiezza  di  gravità  fpecifìca 
omogenea . Le  forze  fuddette  efer- 
citate  dal  fluido  in  h,  ed  ing  fono  il 
prodotto  delle  mafie  de’  medelìml  flui- 
di nelle  velocità , colle  quali  fi  poflb- 
no  muovere  ( 8 ) . Perche  dunque  Io 
tirato  in  b , ed  in  g fono  ugualmente 
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groflì , cioè  per  la  X , faranno  le  mo-' 
li  di  quelli  fìrati  come  le  loro  ampiez» 
ze , onde  potremo  prendere  per  la.» 
mole  del  fluido  nel  vafo  la.  b,  c per 
la  mole  del  fluido  nel  cannello  la^. 
Le  velocità  pofeia , colle  quali  polToa 
muoverli  quelle  moli,  fono,  cornea 
abbiamo  veduto,  in  ragione  recipro- 
ca di  quelle  ampiezze  ( f f)} , onde  det- 
ta / la  velocità,  colla  quale  può  muo- 
verli la  h,  farà la  velocità,  colla 
quale  potrà  muoverli  la  mole  g.  Di- 
calia la  malfa  della  mole  ò , ed  la-i 
malfa  della  mole^.  La  forza  di  h farà 
dunque  <^,  e di  g farà g (8).  Do- 
vendo per  tanto  elfere  uguali  quelle^ 
due  forze  (17)  farà  pure  agtzdh  , on- 
de a,d::bg.  cioè  la  ragione  delle  malte.» 
in  quelli  due  (frati  farà  quella  pure 
delle  loro  moli  , che  è lo  ftelfo  che 
dire , elfere  tali  due  Arati  di  omoge- 
nea gravità  fpecilica,  come  li  ricer- 
cava . 

66.  Veduto  doverli  inognifortadi 
vafo  fpianarliil  fluido  contenuto  iru.» 
idrati  omologamente  di  gravità  fpe- 
cifica  omogenea , dedurremo,  che  fc 
il  vafo  c cfteriore  lia  pieno  di  fluido  , 
c s’intenda  contornarli  parte  del  me- 
M de* 
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Afflino  fluido  dal,  va  foprifmatico  c 
tltra  parte  del  vafo  e interiore,  aven- 
ti tutti  e tre  io  fteffocomun  fendo  b , 
la  ferz^  pure  di  gravità  efercitata  da 
quelle  tre  sì  differenti  mafTe  di  fluido 
contro  il  fondo  b farà  in  tutti  e tre  i 
vali  la  (lefTa ..  S’intenda  qualunque  de- 
gli ftrati  ,,  che  lì  ftendono  fu  la  flelTa 
orizzontale  c.  a.  e in  difpolìzione  ài 
muoverli;  per  cagione  di  originarli  il 
moto  dalla  loro  comune  orizzontale 
Sia  di  a la  velocità  m , farà  di  c la  ve- 
iocitàrtSe  jB.'C^t»))  , e perchè  abbiat» 
yediito  le  mafle  degli  ftrati  c , oa,,  o e, 
dover  elTere  nella  ragione  delle  moli 
de’medefimi  ftrati  (6^)  cioè  delle  loro 
ampiezze  attefa  la  comune  groflezza , 
che  ottengono  j le  mafsc  li  diranno 
attamente  e,  rtjf..  La  forza  dunque  per 
Joftrato  c farà  la  c«W2;c(8),cioè<iw,e 
perla  d farà  pure  la  dm  (S),  dunque 
le  forze  degli  ftrati  c.a.  c.  faranno  fem- 
pre  fra  loro  uguali , il  che  verifican- 
doli di  ogni  qualunque  ftrato,^  che  lia 
collo  fteflfo  intervallo-parallelo  al  fon- 
do orizzontale  , fi  vede,  èhe  la  fom- 
ma  di  quefte  forze , cioè  quella , che 
provvicne  dalla  ftefsa  moltitudine  di 
ftrati  » èlfcmp  re  la  ftefsa . 

^7*  Ef- 
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67.  Efsendo  dunque  Ja  forza  di  tut- 
to il  fluido  in  c,  o cfteriore  j o inte- 
riore contro  del  fondo  h,  uguale  a quel- 
la ftcfsa  di  tutto  il  fluido  conformato' 
nel  vafo  prifmatico  a ì Tappiamo  ora  * 
che  un  vafo  di  qualunque  figura  conte- 
nente un  fluido , rifcnte  fui  fuo  fon- 
do Tempre  quella  forza  di  gravità  àf- 
foluta,  che  rifentirebbe  , s’ci  fpfsc 
un  vafo  prifmatico  dello  ftefso  fondo, 
e checontenefscgli  ftefliftratidi  flui- 
do, e di  numero  , e di  omogeneità  ' 
omologamente  , che  contenea  come 
non  prifmatico,  ma  che  fofsero  ter- 
minati dalle  fponde  di  efso  vafo  pri- 
fmatico.. La  ftefsa  legge  è vifibile  con- 
venire a qualunque  orizzontale  del. 
fluido . Giufta  quella  indubitabile  leg- 
ge dunque  fe  avelfimo  due  vali  c efte- 
riore,  ec  interiore  , il  primo  de’qua- 
li  pel  fuo  slargarli  contenefse  anche 
pili  d’un  milione  di  libbre  d’acqua , ed 
il  fecondo  pel  Tuo  reftrignerfine  con- 
tenefse anche  men  d’una  libbra  , fol 
che  i loro  fondi  h orizzontalmente 
polli  folsero  uguali,  e in  ambidùe  for- 
gefse  l’acqua  ugualmcte  alta  dal  fondo, 
quelli  fondinell’uno  e nell’altro  vafo 
rifentirebbero  da  mafse  d’  acqua  iS 
M d enor- 
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eBormemente  difiigiiali  una  ftefsa  for- 
za d’aggravamento , e farebbe  quanta 
competè  in  genere  afsoluto  ad  «n  prif- 
ma  d’ acqua , ebe  giacefse  , retto  fui 
fondo  , e giugnefse  alla  comune  al- 
tezza . 

<j8.  In  confeguenza  di  quello  do- 
vranno i fluidi , che  Hanno  ne’  rami 
comunicanti  a.c  de’  vali  ancor  non 
prifmatici , tenerli  ad  altezze  in  ra- 
gione reciproca  delie  loro  gravità  fpe- 
cifiche  , mentre  debbono  forgere  ( 67  ) 
ugualmente  alte  a quelle  moli , che 
folsero  contornate  prifmaticamentefu 
i fondi  {57).  Nè  quefte  pofsono  fra 
loro  tenerli  in  equilibrio,  quando  non 
forgano  ad  altezze  nella  detta  ragio- 
ne ( <5 1 ) . 

6p.  Polle  quelle  cofe,  io  dico, che 
la  trovata  quantità  di  forza , che  han- 
no i fluidi  per  aggravarli  centra  i fondi 
orizzontali  de’  vali , che  li  contengo- 
no, cioè  requivalentc  al  fluido  con- 
formato prifmaticamente  giulla  il 
n.  67.  fi  dillribuifce  uniformemente 
fu  tutto  il  fondo  in  qualunque  forte  di 
vai  o . Quello  c lo  llefso  che  dire , do- 
ver fopra  ogni  defignabil  parte  g del 
iSindo  b Aar  tanta  forza  d’aggrava- 

mcn- 
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mento  > che  fia  alla  forza  d’aggrava- 
mento , che  fta  fopra  tutto  il  fondo  h, 
come  c l’ampiezza  orizzontale  della 
parte  g all’ampiezza  orizzontale  del 
fondo  h . 

£ libero  concepire  la  forza  d’aggra- 
vamento fopra  il  fondo /?,  c fopra  il  ^ 
cfsere  affifsa  ad  un  fluido  tutto  omo- 
geneo, che  ftiafu  l’uno,  e fu  l’altro 
conformato  prilmaticamente  ( 6j). 
Dalle  mafse  di  quefto  fluido  verranno 
attamente  efp re Ise  le  forze  d’aggrava- 
mento, che  fopra  tali  fondi  con fide- 
rcremo . Dicafi  della  mole  del  fluido 
fopra  b la  baie  h,  l’altezza  a:  della 
mole  fopra  g la  bafe  g,  l’altezza  x. 
Saranno  le  moli  le  ah,  gx,  dalle  qua- 
li per  la  pofta  omogeneità  del  fluido 
faranno  pur  nominate  le  loro  mafse. 
Sia  della  mole  ah  rilpettivamente  al- 
l’operar  contro  la  gx  la  velocità  »i, 
farà  mb:g  la  velocità  della  gx  ( ). 

Le  forze  dunque  faranno  la  mha  per 
la  ah,  c inhxi^et  hgx  (8).  Or  per- 
chè fi  vuole , che  quelle  forze  tal- 
mente agenti  diano  in  equilibrio,  fa- 
rà la  vìhx  '^tnha  ( 17)  , dunque-* 

. Dovrà  dunque  la  forza  del 
fluido,  che  dando  fopra  g dee  equi- 
librar- 
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librarli  alla  forza  di  queUomogeneo , 
che  gli  fta  intorno  > efser  quella  d’una 
mafsa  di  detto  fluido  omogmeo  > che 
forga  con  quello  ad  un  comune  livello, 
onde  le  forze  afsolute  efsere  diftribui- 
tc  nella  detta  ragione .. 

Ma  come  J dirà  qualcheduno . Dun- 
que la  porzione  g del  fondo  h,  che 
foggiace  a sì  poca  altezza  di  fluido  nel 
vafo , che  fi  riftringe , farà  ciò  non 
ottante  aggravata , come  fe  foggiacef- 
feal  fluido,  che  fotte  alto  fino  alli- 
vello del  rimanente,  che  fta  nel  vafo  ? 
Si,  io  gli  rifponderò  , domandando 
anch’io  a lui,  come  il  fondo  h rifen- 
te  quefta  forza  d’aggravamento,  che^ 
rifentirebbe  da  più  d’ un  milione  di 
libbre  di  fluido , che  gli  fletter  fopra 
conformate  prifmaticamente , benché 
nè  pure  potta  avere  fopra  di  lui  una 
libbra  di  fluido;  L’onnipotente  Iddio 
ha  pofto  neircquilibrio  de’  fluidi  mol- 
to di  che  ammirare  il  fuo  fapere,  c 
potere.  Sono  eflì'  una  delle  più  inge- 
gnofe  ftadere,  che  poffanpenfarfi . E 
ne’ fluidi,  dirò  cosi,  quell’ingegni?, 
che  ammireremmo  nel  romano d’utìa 
ftadera , che  fapette  correre  per  fe  ftef- 
fb  per  l’afta  a quelle  diftanze , che  gli 
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bifognafl(?ro  » per  itegli , benché  sì 
leggiero,  uagiiifìo  equilibrio  ad  ogni 
gran  naifura  di  pefo , che  fegli  oppo^ 
nefle.  Di  qiieftasimirabil  cola  ne  ab- 
biamo un  abbozzo  ne’  movimenti  del 
noftro  corpo,  quando  ci  troviamo  in 
pericolo  di  cadere»  E pure  ne’  fluidi 
lina  abilità  di  aflumere  qualunque  for- 
za corrifpondente  ad.  una  qualunque 
forza  affbluta.. 

Ma  leviamo,  giacche  può  farli  fa- 
cilmente , quello  dubbio  a chi  noiw 
intendendo  le  deduzioni  mattemati» 
che  fteffe  per  anche  pendente.  S’in- 
tenda adattato  al  lume  g un  cannello, 
che  ufeendo  fuori  del  vafo  lì  ripieghi 
per  falire  al  livello  del  fluido  in  C.  Io 
domando  r per  tenere  , che  il  fluido 
is  C non  efea  dal  vafo  per  g,  quanto 
fluido  omogeneo  vi  vorrà  nel  cannello? 
Si  vede  volercene  tanto,  che  giunga 
allivello  del  contenuto  in  C.  Per  far 
dunque  , che  lo  Arato  in  g non  lì 
muova , ci  vuole  una  forza  equivalen- 
te a quella  del  fluido  omogeneo,  che 
da  g forga  in  /.  Dunque  egli  era  giu- 
fìamente  caricato  da  altrettanta  forza 
d’aggravamento.. 

Ecco  ora  mediante  i numeri  67,  c 

dar 
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data  certezza  della  teorica  , ch’cf- 
pofi  dopo  il  numero  3 dell’ antece- 
dente mia  Diflertazione,  c data  la  ca- 
gione dello  fperimento  ivi  defcritco, 
cne  io  immaginai,  ed efeguii  per  dilìn- 
gannare  chi  ama  più  tofto  di  fentire  il 
difcorfo  de’  fenfi,  che  quello  del}a_« 
mente . 

Raccoglieremo  per  tanto  daln.  <>7. 
che  l’argentOjche  nel  barometro  dee  te. 
nerfi  ad  una  invariabile  altezza,  ab- 
bia il  fuo  vafo  d’immerlìone  o fomma- 
mente  ftretto,  ofommamente  ampio, 
quand’anche  folTe  d'ampiezza  uguale 
ad  una  orizzontale  per  tutta  l’atmosfe- 
ra . il  barometro  effettuato  dal  dottif- 
fimo  noftro  Sig.  Ramazzini  Epifl.  B G. 
C.  Schelhamtri , ec.  avea  un  tal  vafo. 
Nell’  equilibrio  de’  fluidi  contenuti 
nello  fteflb  vafo , e l’orizzontale , e le 
fue  porzioni  debbono  rifentire  un  ag- 
gravamento nella  ragione  delle  loro 
ampiezze  > il  che  per  Tappunto  s’cf- 
fettuaftando  l’argento  ad  una  invaria- 
ta altezza.  Ciò  che  nelle  fcuole  fi  di- 
ce a propofito  di  quello  equilibrio  , 
cioè , che  l’argento  fi  contrapefi  ad  una 
colonna  d’ampiezza  uguale  a quella-, 
dei  fuo  cannello , c che  ila  Ibpra  il  fuo 
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vafo  d’Immerdone  (qual  eifa  poi  (ìa 
non  d fa  già  determinare  ) è capace,^ 
bensì  di  dare  qualche  apparente  appa- 
gamento alla  curiodtà  di  chi  dimanda 
ragione  di  un  tale  equilibrio  j ma  non 
è già  quella  legge,  fu  cui  cflbd  effet- 
tua . Dal  num.  6p,  pofcia  raccogliere- 
mo dover  pur  l’argento  dare  ad  una 
invariata  altezza , dando  il  barome- 
tro all’  aperto , o portandod  in  una-t 
camera , dal  foflìtto  della  quale  vièìW' 
in  quedo  cafo  enormemente  abbrevia- 
ta la  mole  d’aria  , che  fopra  fe  gli  ag- 
grava, dovendo  queda  brevidìma  mo- 
le d’aria  adiimere  in  tal  podzione  quel- 
la deffa  forza  d’aggravamento , che-» 
avrebbe , fe  forgeifc  alla  fua  libera  in- 
tera altezza. 

7o.Può  dardcafo  , che  in  un  fluido 
contenuto  in  un  vafo  s’immerga  un.» 
corpo  più  pefante  in  ifpecie  del  flui- 
do. Può  elfo  dar  alto  dal  fondo  in  ap- 
parenza di  quiete  tenutoci  da  forza-, 
edema , o altrimenti  , come  vedre- 
mo fra  poco , o può  pofarc  fui  fondo . 
Nel  primo  cafo  è noto , ma  lo  farò  ve- 
dere da  quel  folo  , che  ho  qui  pre- 
mefTo , doverli  confiderare  nel  prifma 
<U  fluido , di  cui  efib  fa  parte  > tanta 

for- 
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forza  d’aggravamento  contro  del  fon- 
do , quanta  ne  eferciterebbe  lo  fteflb 
prifma  tutto  di  fluido  , omogeneo  ne' 
fuoi  ftrati  a quelli  che  gli  ftan  d’in- 
torno. Tenendoli  quefto  corpo  in  ap^ 
parenza  di  quiete,  la fua  forza  4 fa 
equilibrio  alla  forza  b di  tutto  il  flui- 
do , che  dalla  ftelfaorizzontale  all’  in 
-fu  lo  circonda.  Suppongo,  che  il 
corpo  col  fuo  più  alto  fi  tenga  a fior 
d’acqua . Ma  quella  forza  b,  quando 
in  luogo  del  corpo  ci  foflTc  una  mole  di 
•fluido  omogeneo , giufta  l’  efpofizio- 
^^e  s’equilibrerebbe  pure  colla  forza  c 
della  mafia  di  quello  fluido.  Dunque 
farà  a e=  c.  Dunque  il  prifma,  in  cui 
Ila  il  corpo,  ha  quella  llefia  forza,  che 
eferciterebbe , fe  folTe  tutto  il  fluido  , 
giufta  l’efpofizione  . Se  il  corpo  fteflc 
pel  fluido,  fi  vede,  fenza che  io  più 
m’eftenda  , fuccederc  le  ftefiè  cofe , e 
■che  in  oltre  l’eccefib  di  forza  del  corpo, 
con  cui  egli  fupera  la  forza  dell’equi- 
•valente  fluido,  opera  contro  il  foftc- 
gno,  che  lo  ajuta  a Ilare  in  apparenza 
di  quiete.  Corrono  dunque  in  quello 
•cafo  nell’aggravamento  del  fluido  con- 
tro il  fondo  le  leggi  finora  prefcrittc, 
•nde  l’aggiunta  d’aggravamento  nonu* 

dee 
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dee  già  confidcrarfi  come  quantità  af- 
foluta>  ma  folo  in  ragione  di  quella 
altezza  , che  fa  acquiftare  al  fluid» 
contenuto  nel  vafo  per  tale  aggiunta  , 
e dee  uniformemente  l’ aggravamene 
totale  difìribuirfi  fopra  del  fondo . 

7 1 . Nel  fecondo  cafo  pofcia  la  fac- 
cenda va  altrimenti.  Deefi  nel  prifraa 
del  fluido,  di  cui  il  corpo  fa  partii  , 
aggiiignere  tutto  l’ecceflb  di  gravità 
Specifica  del  corpo  fopra  la  gravità 
fpecifica  dei  fluido,  e a tutto  il  flui- 
do intenderfene  aggiunto  altrettanto, 
ed  omogeneo  a quegli  (frati , che  cir- 
condano il  corpo , diftribuendoli  po- 
scia tutta  quella  forza  del  fluido  , 
confìderata  come  di  un  fluido  confor- 
mato prifmaticamente,  uniformemeni- 
te  fopra  del  fondo  . Egli  è chiaro 
efsere  per  lo  (lare  il  corpo  nel  flui- 
do come  fé  in  lui  avellìmo  polfoal- 
trettanto  fluido onde  è chiara  la 
feconda  parte  di  quanto  ho  detto.  E 
perchè  è la  parte  precifa  di  fondo  , 
che  foggiate  al  corpo,  quella , che  lo 
fofticne  talmente  operante  , cioè  col 
folo  intero  ecccfso  di  fua  gravità  fpe- 
cifìca  fopra  quella  del  fluido  , che  lo 
circonda,  dunque. è anche  chiara  la 

fecon- 
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feconda  parte.  Spiegherò  tutti  c due 
i cali  con  un  efempio . Sia  un  vafo , 1 
il  cui  fondo  s’intenda  divifo  in  cen-  ! 
tornila  parti  uguali , e fia  pieno  d’ac- 
qua , che  forga  alta  quattro  di  détte 
parti.  S’abbia  un  cubo,  la  cui  gra- 
vità fpecifìca  a quella  dell’  acqua  (ìa 
come  7.  a i.  Quello  cubo  abbia  per 
faccia  una  delle  delignate  centomila 
parti  . Per  T immerfione  del  corpo  , 
per  quelle  pofizioni  crefcerà  l’acqua, 
fc  il  vafo  lìaprifmatico , un  quattro* 
centomillelìmo  delle  delignate  parti  , 
meno  fe  il  vafo  lì  slarghi  , e più  fc 
fi  riftringa.  11  pefo  , che  cagionava! 
ogni  prilma  d’  acqua  fu  la  fua  parte 
di  fondo,  dicali  Ib.  Stia  prima  it 
corpo  lui  fondo.  Il  pefo  dell’acqua 
fopra  ogni  parte  del  fondo  , fu  cui 
non  illà  il  corpo,  farà  3.  IB.  ed  un 
quattrocentomillelimo  . Ma  fu  la 
parte  che  regge  il  corpo  farà  8.  IB. 
ed  un  quattrocentomillelimo  quei  di 
più , che  è l’eccefso  della  gravità  fpe- 
cifica  del  corpo  fopra  quella  dell’ac- 
qua.  Si  folleviora  il  corpo  tenendo- 
lo fommerfo  nell’acqua . Allora  ognu- 
na delle  delignate  parti  del  fondo  ri- 
fcntirà  ugualmente  il  folo  pefo  di  5.  . 
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1^.  cd  un  quattrocentomillefimo  . 

71.  Qucfta  teorica  , la  cui  fola 
cfpofizionc  potea  baftare  per  prova  a 
chi  avefse  voluto  farci  attenzione,  è 
da  avvertirli  accuratamente  per  in- 
tendere quanto  un  giorno  forfè  pub- 
; blicberò  per  ifpicgar  la  cagione  de* 

1 movimenti  nel  barometro  . In  tanto 
; io  vo’,  che  fi  ofservi  comeilpefodt 
cinque  IB,  che  quando  flava  il  corpo 
fui  fondo,  era  fu  la  parte  di  fondo, 
che  egli  aggravava , fi  annulla  affat- 
I to , quando  vien  follevato  il  corpo , 
i nè  piu  fi  fente  da  veruna  parte  del 
fondo  , quando  fia  il  corpo  foflcnu- 
I to  da  forza  fuori  del  fluido  . Farà 
! vedere  fra  poco  , che  fe  il  corpo  fia 
foflenuto  alto  dal  fondo  dal  fluido 
ftefso,  il  detto  pefo  di  cinque  lib- 
' bre  fi  diflribuifce  allora  uniforme-* 
per  tutto  il  fondo  , onde  nelle  men- 
tovate pofizioni  ogni  defignata  parte 
di  fondo  rifentc  tre  libbre,  e fei  quat- 
trocentomillefime  . 

Ed  ecco  le  principali  leggi  d’ ag- 
gravamento de’  fluidi  lopra  i fon- 
di de’  vafi  , che  li  contengono  , 
quando  i fluidi  flanno  in  apparen- 
I ZA  di  quiete  , Quefte  leggi  io  fo  ^ 
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che  fono  già  note  . Io  le  ho  mca-  , 
covate  per  lo  bifogno  > che  ne  ho  i 
per  dar  ragione  dell’ argomento  pro- 
poftomi.  Ho  però  cercato  di  dedur- 
le dalla  fola  polì  zione^  cheli  dia  una 
mafsa  di  corpicciuoli  fottililfimi  , c 
perciò  slegati  fra  loro  , e che  abbia- 
no , e confervino  la  loro  innata  for- 
za di  gravità  . Qiiefta  deduzione  è 
differente  da  tutte  quelle,  che  io  hai 
finora  vedute  . Reftan  per  tanto  da 
indagarli  le  leggi  degli  aggravamen- 
ti, quando  s’aggiugne  al  fluido  al- 
tra forza  oltre  a quella  , che  gli 
compete  , per  elTere  femplicementc 
grave  . Pafserò  dunque  a trattare-* 
queft’argomento , di  cui  non  fo  che 
gl’  Idroftatici  abbian  per  anche  fatto 
parola  . 

ringhiamo  per  tanto  una  delle  co- 
lonne del  fluido  renderli  o più  , o 
men  pefantedell’altre.  Ciò  puòfuc- 
cedere  ondeggiando folamente  il  flui- 
do , o pure.  {landò  efso  in  calma , fe 
avvenga  , che  feenda  , o falga  per 
cfso  un  corpo  di  difugual  gravità 
fpecifica  » Quello  corpo  potea  pure  , 
quando  flava  in  apparenza  di  quiete-* 
nel  fluido , tenervilì  o con  tutta  la  fua 

gra- 
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gravità,  o con  fua  parte ♦ Vi  farebbe 
làato  in  qiieft 'ultimo  modo  pendendo, 
da  qualche  foftegno  fuori  del  fluido  , 
o ftando  per  qualche  legame  appicca- 
to forzatamente  al  fondo  del  vafo . E 
nella  prima  tenendofi  in  lui  a quel 
modo , che  vi  hanno  i galleggianti , 9 
pure  a quel  modo , che  hanno  i fali 
fciolti  per  Tacque  . Di  queh’  ultimo 
tnodo^  per  meglio  intendere  quanto 
mi  reha  a dire,  parmi  neceflario  Ta- 
verne propofìto. 

75.  Al  muoverli  d’un  corpo  per 
un  fluido,  bifogna,  chei  corpicciuo- 
li  del  medefimo  fluido  parimente  fi 
muovano  ..  Parmi  volerci  per  ciò  o 
qualche  poco  di  fito  voto , o notar  ef- 
fi  , fe  tanto  baha  , in  una  fluidifiìma 
maceria  per  islargarfi  quel  poco , che 
lor  fa  d'uopo.  Giuba  dunque  la  mol- 
titudine di  tali  vacuetti , o copia  , c 
tenore  di  maceria  fluidifiìma , la  ve- 
locità colla  quale  fi  muove  il  corpo , 
e l’ampiezza  della  faccia,  cheinmo- 
ivendofi  fporge  avanti  il  corpo,  più, 
0 meno  de’  corpicciuoli  del  fluido, 
iavranno  a muoverli . Pare  per  altro , 
!che  fe  due  corpi  abbianp  a muoverli 
nello  ftelTo  fluido  ugualmente  veloci , 
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il  numero  de’  corpicciuoli , che  eoa 
loro  fi  moverà , dovrà  eflere  nella  ra- 
gione delle  bafifporte  avanti  da’ corpi 
ne’  loro  viaggi. 

74.  Quindi  è,  che  i corpi  ugual- 
mente gravi  in  ifpezie  A.  B.  moven- 
doli pe’  fluidi  per  le  loro  forze  di  gra-  ^ 
vità  quanto  a loro  ugualmente  veloci,  ! 
dovranno  muover  con  loro  una  molti- 
tudine di  corpicciuoli  nella  ragione»» , 
delle  bali , che  fporgono  avanti.  ( 7 j.) . 
Proverò  l’antecedente:  dette  de’  due 
corpi  a.b.  le  gravità  affblute  c.d.  le  | 
moli  a.  b,  le  mafie  f.  g.  Le  moli  di 
fluido  uguali  alle  a.b.  fiano  h.i,  eie 
gravità  aflblute  di  quefte  fiano  1».  ». 
Non  potendo  pertanto  muoverli  i cor-  ] 
pi  pe’  fluidi , fé  non  che  coU’eccefib 
di  loro  gravità  fpecifica  fopra  la  fpcci-  j 
fica  del  fluido  (n)  ) nel  pollo  cafo  , 
attefa  1 ugualità  delle  moli  , faranno  j 
tali  eccelli  per  l’A  la  c-m,  e pel  Bj 
la  dn-  E perchè  ne’  corpi  omogenei  1 
è a.b::  f.g-::  C-d.,  e per  le  medefi- 
tnt  è h.i »». ed  eficndo  a r=:b, 
c 6 =:» , farà  pure  c.d::  a.  b:\  h.  i 
m-n.j  onde  c m.d  n::  c.d::f.g,  on- 
de cg  ’—mgz^df-nf.  Detta  per  tanto  p 
la  velocità  della  forza  c-nti  e q della 
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d-n,  dovendo  eflere  fp.gq::  c-m.  d n 
(8  ),  farà  fpd-fpn  :=gqc  ^ gqm  5 on- 
de p.q::  cg-ntg.  df-fn  : Dunque  per- 
ciò p~qì  ondeavran forza  i due  cor- 
pi A.  B per  lo  ftelFo  fluido,  quanto 
a loro,  di  muoverli  ugualmente  ve- 
loci . 

7 f . Per  quello  dunque,  che  le  fòr- 
ze c-m,  e d-n,  che  dirò  a.  b abbia- 
no a muovere  i loro  corpi  ugualmen- 
te veloci  (74)  , dovendoli  accrefee- 
re  al  le  loro  ni  alfe  f.g.  maflc  di  fluido 
in  ragione  delle  loro  bali  ( 7 j ) > che 
dirò  r.  ii  onde  farfene  le  due  malTe 
f+r,  eg  *-h>s:  Deccc  di  tali  aggregati 
di  maflTe  le  velocità  , colle  quali  per 
ciò  potranno  moverfi  x.  Zj  dovrà  ef- 
fere  a.b  ::fx  -hrx.  gz-hsz  ( 8 ).  Se 
pertanto  folTer  note  le  due  grandez- 
ze r.s,  in  genere  afToliito,  farebbe^ 
pur  nota  la  ragione  di  tali  velocità* 
Ma  pertanto  intenderemo  , che  fe  la 
ragione  f.g  delle  maflTe  de*  corpi  fia 
maggiore  della  ragione  r:s  delle  loro 
bali , dovrà  pure  la  velocità  del  mU 
nor  corpo  Tempre  decrefeere  rifpet- 
tivamente  alla  velocità  del  mag-  , 
; giore;  concioffiacofachè  dovendo  eflfe- 
re  agz*i^asz  brx , farà  an- 

Tomo  XXIll  N che 
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che  ag-^'as^  bf-^br  ::  x-z.  E perche 
eflendo  a.  b { c-rn  . d-n)  g. 
z ag  tz  bf,  ed  efsendo  la  ragione  a : b 
if-S)  niaggiorc della  ragione  r: 5,  e 
pure  as  maggiore  di  br.  Sarà  dun- 
que ag'\^  s.  maggiore  di  bf+br,  on- 
de z velocità,  che  fi  trova  elercitata 
dal  minor  corpo , farà  pur  minore^» 
della  X cfercitata  dal  maggiore. 

E perchè  ne’ corpi  fimili  omogenei 
la  ragione  delle  bali  è fempre  minore 
della  ragione  delle  mafie  , ed  anche 
ne’  corpi  non  fimili  avvien  di  rado, 
che  cflTa  non  fia  minore,quindi  abbiamo 
la  meccanica  nccelììtà  , fenza  finger 
ne’  fluidi  glutini  , o immaginar  refi- 
ftenze,  fenza  peraltro  fpiegarle,  per 
cui  i minimi  corpicciuoli , che  facil- 
mente hanno  la  ragione  delle  loro 
bali  minore  della  ragione  delle  loro 
mafife,  difccndono  sì  lentamente  pe’ 
fluidi  i che  a noi  pajon  pofeia  non_. 
ifeender  punto , e per  verità  mai  non 
giungono  a fcenderc  fenfibilmente_/ , 
flante  l’accidentale  agitazione  del  flui- 
do , che  li  ribatte  alla  prima , ed  alle 
volte  anche  maggiore  altezza  , e ren- 
de perciò  infruttuofa  la  loro  lenta  fa- 
tica. 


Per 
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Per  dar  qualche  faggio  di  qiicfta 
verità  ftenderò  il  feguente  computa 
dedotto  da  alcune  fpericnzc.  Ho  tro- 
vato un  cubo  di  falgcmma  il  più  efat- 
to,  che  ho  potuto  . Era  di  lato  largo 
6.  linee,  e due  terzi.  Pefava  in  aria 
grani  147.  ed  in  acqua  grani  S4.  Il  fuo 
eccefso  dunque  di  gravità  fpecifica-. 
era  fj.  grani.  Ha  feorfo  un’altezza 
per  aria  di  linee  1^6;  da  cui  Tho  la- 
feiato  cadere,  in  meno  di  un  mezzo 
fecondo . Per  le  fpcrienze  note  fu  la 
caduta  de’  corpi,  dee  edere  flato  irLj 
quattro  undecimi  di  fecondo.  Caden^ 
dodunque  per  l’acqua  coHcccefsO 
fenza  veruno  impedimento  , dovea-j 

feorrere  la  fuddetta altezza  in  — — di 

585- 


fecondo.  Piglierò  quello  rotto  fenza 
fcrupolo  per  un  folo  fecondo . Ho 
trovato  , che  vi  ha  impiegato  tre  fe- 
condi interi , onde  Ja  velocità  che  ha 
avuta  in  fatti  a quella,  che  lui  fi  do- 
vea,  e fiata  come  r.  a 5. 

Suppongo  per  tanto  trovarfi  divi- 
fo  il  falgemma  fciolco  per  l’acqua  in 
parti  grofse  folamcnte,  quanto  è la-» 
fottil  foglia  d’  oro,  che  cuopre  l’ar- 
gento filato  . Secondo  il  calcolo  del 
N 1 Ro- 
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Rohaulc , il  pofto  cubo  farà  divifo 
anche  in  più  di  f 12000,000000,  - 
eooooo  parti . Cercherò  ora  quanto 
tempo  una  di  quefte  particelle  , che 
perciò  farà  i,  e dirò  la  fua  mole  b,  ab- 
bia a metterci  per  ifcorrere,  fcenden- 
do  per  l’acqua , un’altezza  di  i<^6.  li- 
nee. Dico  pertanto  a la  gravità  ^3, 
/ la  mole  ^ 1 2000, 000000,000000  : 
d la  velocità  3,  ed  h la  velocità  ij  e 
dovendo  efsere  a.fd  a.fh  +^1?  ( S ) 
c perciò  y:=ifd-fh:  b trovoj»  efsc- 
re  1,024000,000000,000000,  che 
è la  mole  di  fluido,  che  perciò  fi 
muove  nel  corpo  / , che  dirò  r.  E 
perchè  gli  aumenti  di  fluido  debbo- 
no efsere  nella  ragione  delle  bafi  (73), 
che  qui  io  porrò  di  bafi  fimili  , fa- 
rà 1,600000  l’aumento,  che  dirò  s, 
competente  al  corpicciuolo  i,  Efsen- 
do  dunquenota  la  velocità  h,  che  nel 
numero  7^  fopra  pollo  equivale  al- 
la X,  farà  nota  la  velocità  che  è 
quella  colla  quale  potrà  difeendere  il 
corpicciuolo , che  confideriamo.  Tro- 
vali perciò  quella  efser  tanta , che  per 
farle  feorrere  accelerandoli  fuo mo- 
vimento l’altezza  di  2j6.  linee  , le 
itbbifognano  18.  giorni,  e 12.  ore  0 

mez- 
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mezzo  in  circa , e per  farle  fcorrcrc 
quanta  e grofsa  la  feftadecima  parte 
d’un  foglio  di  carta  per  canto  nel  prin- 
cipio del  fuo  movimento , gli  fa  d’uo- 
po un’  ora,  e trequarti.  Come  può 
dunque  l’acqua  , che  tanto  delicata- 
mente rifente  ogni  minimo  urto  di 
ciò , che  la  tocca  , teneri!  per  tanto 
tempo  in  sì  rigorofo  ripofo , che  agi- 
tata non  ricacci  più  alto  di  sì  infenfibil 
grofsezza  il  corpicciuolo,  che  per  lei 
feende  sì  lento? 

La  fpiegazione  di  quella  meccanica 
ci  fa  vedere,  che  nelle  opere  della  na- 
tura molte  volte  ciò,  che  pare  una-i 
contradizione,  è una  proporzionatif- 
lima  concordanza . E veriflìmo  , che 
un  corpo  più  pefante  in  ifpecie  d’un_» 
fluido  dee  per  quello  difeendere.  E al- 
trettanto vero , che  in  un  determina- 
to tempo  per  un  determinato  fpazio 
deefarfila  fcefa  di  quefto corpo.  Da 
queftedue  verità  unite  infieme  fi  con- 
chiude, chele  moli  picciolifiime  per 
quefto  che  ferbano  tutto  il  tenore  di 
loro  fpecifica  gravità,  debbono feen- 
der  sì  lente , che  fificamente  fono  cre- 
dute non  difeender  punto  ,cheè  quan- 
to  precifamentt  accade  nella  diisolu- 
N 3 zio- 
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zione  de’  corpi  fatte  da’  fluidi  . 

Potendo  dunque  alcuni  corpi  ftarc 
pe’ fluidi  con  tutta  la  loro  gravità  af- 
foluta  ( con  tutta  dico , benché  , co- 
me farà  facile  intendere  per  quello  , 
che  fra  poco  dirò , non  ci  ftiano  giam- 
mai con  tutta  la  loro  gravità , ma  ben- 
sì or  con  più,  or  con  meno,  ma  fifi- 
camente  infenfibile  ) e potendo  que- 
fìi  poi  giungere  a falire  ofeender^, 
corne  accade  nelle  precipitazioni , qual 
farebbe  verfando  fu  la  difsoluzione 
dell’ argento  nell’acqua  forte  qualche 
goccia  di  falaraoja  , onde  comincia-* 
dubito  a cadere jl’argento  al  fondo- ia** 
picciolc  mafse  bianche  . Incaglierà 
prima  fu  quello  calò  la  dillribuzione 
di  gravità  fui  fondo  del  vafo , perfua- 
dendomi , trovatala  in  quello  , facile 
rinvenirla  negli  altri  cali . 

76.  E certo,  llando  fciolti  i piccio- 
li corpicciuoli  pe’  fluidi,  efserci,  dante 
l’avvertita  lentezza  del  loro  movimen- 
to, come  in  apparenza  di  quiete,  eia 
dillribuzione  di  gravità  fin  a tal  punto 
TAV. farli  giuda  l’avvertita  legge  dell’equi- 
in.  librio  (65»).  Figuriamoci  pertanto  in 
5- un  vafo  a b.  un  fluido,  che  in  fc  con- 
tenga corpicciuoli  c,d,b,  E chiaro , 

fe 
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fe  quelli  dcono  fcendere  fcnfibilmente, 
dover  portarli  ad  unirli  per  formarne 
una  mole  maggiore  . Giungeranno 
dunque  a farne  una,  efia  la  d.cz.  bt. 
Io  intendo  il  fluido  giufta  l’indigenza 
delle  teoriche  perfetto.  E per  canto 
chiaro,  fuppofto  che  egli  non  fia  com- 
primibile, che  nel  luogo,  ov’ erano 
i corpicciuoli  c.  b,  dee  andarci  altret- 
tanto fluido . Poniamo  le  gravità  fpe- 
cifiche  del  fluido  , e de’  corpicciuoli 
elferc  in  qualunque  ragione , come  fa- 
rebbe di  uno  a due.  Pongali  l’altezza 
ac  di  tutta  la  colonna  del  fluido  con- 
tenere un  determinato  numero  , co- 
me farebbe  quattro  altezze  de’  cor- 
picciuoli c.  E vilibilc,  fatto  l’am- 
mafsamento  d.  ci.  bi,  de’  corpicciuo- 
li , le  colonne  ac.  fb.  fatte  di  folo 
fluido  efser  perciò  men  pefanti  della 
ed,  e nel  noftro  cafo  quelle  pefare-* 
quattro,  e quella  fette.  Ma  perche  in 
quello  cafo  dee  immediatamente , fat- 
ta tale  trafpofizione,  fcendere  il  corpo 
ammafsato  , nel  qual  cafo  ci  perde 
contro  il  fuo  fondo,  ftantela  cedenza 
del  fluido , tanta  parte  d’aggravamen- 
to , eh’  è all’eccefso  di  fua  gravità  fpe- 
cifica  fopra  la  fpecifica  del  fluido, 
N 4 come 
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cornee  la  velocità,  colla  quale  fccnde 
alla  velocità,  colla  quale  per  talefuo 
eccefso  dovrebbe  fcendere  ( 27  ),  non 
cagiona  cfso  contro  del  fluido  tutta  la 
gravita  7 , ma  molto  meno , e fe  mai 
giungefse  a fcendere  con  tutta  la  velo- 
cità , che  a lui  compete , come  fareb- 
be fe  potcfse  feender  per  l’aria , ri- 
durrebbefi  anche  il  pefo  di  tal  colonna 
all’aggravamento  di  4,  e farebbe  in  tal 
Caio  annientato  nel  vafo  1*  eccefso  di 
gravita  fpecihca  del  corpo , che  feen- 
> e l’aggravamento  refiduo  farebbe 
4iftribuito  uniformemente  per  tutto 
il  fondo.  Perche  dunque  non  difeen-* 
dono  i corpi  in  tutti  i fluidi  colla-, 
fveltezza , che  loro  compete , accade 
in  tali  cali  non  annientarli  tale  eccef- 
fo , ma  perderfene  quella  parte  , che 
abbiam  dato  modo  di  determinare . 
Ben  e vero , che  ciò  che  rimane  oltre 
l’annientamento  , operando  non  già 
contro  la  fola  parte  di  fondo , che  fìa 
perpendicolarmente  fotto  il  corpo, 
che  cade , ma  contro  anche  le  parti  la- 
tcrali,  fìante lo fparpagliarfi  delfini- 
do  nel  lafciare  fcendere  il  corpo , e fa- 
cendoli ciò  a tenore  dell’ampiezza  de’ 
vali  > e facilita  di  diilbnderli  tal  movi- 

men- 
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mento  per  le  parti  del  fluido,  ne  con- 
fegue  farfi  alle  volte  fificamente  un  ta- 
le annientamento,  e ladiftribuzione 
di  aggravamento  nella  già  avvertita», 
ragione  (óp),  benché  rigorofamente 
in  teorica  ciò  non  fia  vero.  Se  per  al- 
tro i corpi  cadon  per  l’aria  aperta, 
fluido  faciliflìmo  amuoverfi,  conte- 
nuto in  un  ampiflìmo  vafo , c che  la- 
feia  feendereper  lui  i corpi  con  tutta 
libertà,  potrà  dirli  in  tal  cafo  fenza 
fcrupolo , che  la  polla  legge  fia  vera 
anche  teoreticamente  . Se  i corpic- 
ciuoli  llefser  pel  fluido  , perchè  ac- 
quillata  maggior  mole  fono  renduti  di 
ugual  gravità  fpecifica,  è vifibile  nello 
flato  di  lor  ripofo  farli  la  diftribuzione 
giufla  le  leggi  dell’equilibrio,  ed  al 
rillringerli  i corpi  nella  priftina  mo- 
k abbafsarli  perciò  tutto  il  fluido, 
onde  annientarli  fu  tutto  il  fondo  uni- 
formemente l’ ccccfso  di  gravità  fpc- 
cifica  de’  corpi,  che  fi  fono  riftretti 
a riferva  di  quelle  porzioni  di  fondo, 
edi  quelle  che  lor  fon  d’intorno,  che 
rifentono  teoreticamente  quel  minimo 
eccefso  , che  ognuno  di  tali  corpic- 
ciuoli  riftretti  fa  lor  fentire  , ma 
cke  ftficapacQte  è di  una  difugua- 
5 gliao- 
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glianza  foinmamente  infcnfibiJe  . 

/7-  Oliando  pofcia  il  corpo,  clie_. 
dee  fcender  pel  fluido,  non  era  in  lui 
con  tutta  la  fua  gravità  fpecifica,  mer- 
cè il  pendere  da  qualche  efterno  fofte- 
gno , abbiamo  già  veduto  al  num.  70. 
la  legge  di  diftribiizione  di  forza  in 
quello  cafo.  Si  levi  pertanto  il  fofte- 
gno:  s’ accrefce  allora  nella  colonna 
d.  e r eccedo  di  gravità  fpecifica  del 
corpo  fopra  la  gravità  fpecifica  del 
fluido,  menoquant’ei  ne  perde  perla 
velocità  , con  cui  feende  ( 27  ) , 
queft’ecceflb  fpargefi  per  le  già  addot- 
te ragioni , anche  fu  le  parti , che  ftan 
d’intorno  alla  e a tenore  deU’ampiez- 
za  del  vafo  , e facilità  di  diffonderli  tal 
movimento  pel  fluido.  Più  difficil- 
mente può  in  verità  accadere,  che  in 
quello  cafo  il  detto  eccedo  s’annulli  fi- 
ficamente  > non  è però , che  ciò  non 
fucceda  ; conciolfiachè  per  qual  cagio- 
ne , fe  non  per  quella  il  medefimo  pe- 
fo  cadendo  pel  medefimo  fluido , en- 
tro cui  è il  barometro,  opera  in  eflb 
un  ben  fenfibile  alzamento , fe  il  vafo 
èrillretto,  ma  inolfervabilc,  fe  è an- 
che poche  volte  più  largo.  ? 

Gli  fperimenti  zS,.  ^1.  ^1.  e jj., 

nel 
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nel  XIV.  Tomo  delcritti  fono  vifibil- 
mente cafi  di  qiieft’ultima  teorica,  ea- 
trando  al  tagliar  del  filo  foftenitore  la 
palla  con  tutto  il  fuo  pcfo  nell’acqua: 
quindi  è , che  dee  accrefcere  , come 
in  fatti  fuccede,  l’aggravamento  del 
fluido  fopra  del  fondo  fenfibilmente, 

0 no,  a tenore  dell’ampiezza  de’  vali . 
Non  è già  fuori  della  mcdefima  lo  fpe- 
rimento  25?.  La  forza  che  fa,  chela 
fcattola  non  poflfa  follevarfi , è una_. 
forza , che  a lei  s’aggiugne,  e eh?  c 
altrettanta,  quanta  è quella,  ehe  al 
cader  del  corpo  pel  fluido  da  lei  fi  le- 
va , onde  il  fondo  ne  refta  per  ciò 
aggravato  quant’era  prima,  ed  in_» 
oltre  dalla  forza  di  gravità,  colla  qua- 
le cade  la  palla.  E perchè  non  cadono 

1 corpi  pe’  fluidi  con  tutta  quella  ve- 
locità, che  loro  compete , è evidente 
la  ragione  dello  fpcrimento  30.  men- 
tre calando  veramente  la  forza  di  gra- 
vità contro  il  romano  della  ftadera-. , 
dee  eflb  portarfi  al  baffo , e per  lo  con- 
trario nello  fteflb  tempo  crefeendo  for- 
za contro  il  barometro  , dee  efla 
afeendere. 

7 8.  Per  ciò  pofeia , che  riguarda  al 
venir  alzato  da  forza  efterna  un  corpo* 
N é che. 
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«he  pofi  nel  baffo  del  fluido , è vifibilc 
cagionarfi  tanto  movimento  all’ in  fu 
nella  moie  del  corpo  , che  fino  ad  al- 
lora elcrcitava  forza  di  gravità  uguale 
a quella  di  altrettanta  mole  di  fluido, 
quanto  è quello,  che  la  forza  eflerna 
c’ imprime  ; onde  levarli  altrettanto 
elercicio  di  gravità  dal  detto  corpo 
contro  del  fondo,il  quale  efercicio  giu- 
fìa  1 elfere  più  , o meno  unito  a tenore 
dell’ampiezza  de*  vafi  , dee  più  , o 
meno  fenlibilmente  apparirci  fminui- 
to  . Se  polcia  non  falilfeil  corpo  per 
forza  eflerna , ma  bensì  interna  equi- 
valentemente ; come  farebbe  , fc  ra- 
refacendoli  1 aria  q ua  giù  da  noi , folfe 
fpinta  alfin  fu  da  quella,  che  le  folle 
d intorno  non  diradata , o come  fiicce- 
de  nell’afcendere  della  vefcica,  giufla 
lofperimento  deferitto  nella  mia  pri- 
ma Difsertazione  fu  un  Amile  argo- 
mento, come  per  quanta  è la  rarefa- 
zione dell’ aria,  altrettanto  pure  eia 
perdita  di  fuo  pefo  , e rifpctti  vamen- 
te  alla  vclcica , quanta  è la  differenza 
fra  la  fua  gravità  come  gonfia,  ed 
sguai  mole  d’acqua,  poco  mcnche^ 
altrettanta  e la  velocità,  cjllaqmlce 
, e la  vefcica  afccndono , per  le 
quali  e 
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quali  velocità , colle  quali  afccndono, 
ricevono  altrettanto  aumento  di  gra- 
vità (17  ),  è evidente  per  l’aria  non 
Biutarfi  perciò  appena  teoreticamente 
aè  il  primiero  equilibrio,  nè  il  teno- 
re di  diftribuzione  di  forza,  e ben  po- 
co per  l’afcendcre  della  vefcica  , ben- 
ché tutta  la  fomma  di  forza , e le  fuc 
porzioni  inamenduei  cafi  qualche  po- 
co s’accrefcano . Conchiuderemo  per- 
tanto , che  allo  fcender  de’  corpi  pc’ 
fluidi,  che  {lavano  in  ciTì  con  tuttala 
loro  gravità,  il  pcfo  affoliito  del  flui- 
do rilpettivamente  ad  una  forza , che 
con  efla  fi  equilibrava  , fi  rende  pià 
leggiero  , e fe  il  corpo  non  iftava  con 
tuttala  lua  gravità,  non  perciò  s’ac- 
crefce  il  pelo  aflbluto  per  quanto  di 
nuovo  ne  fcarica  nel  fluido  il  pefo, 
che  in  lui  dilcende,  ma  meno  a teno- 
re di  quanto  ei  fcende  veloce.  Rifpct- 
tivamente  polcia  all’aggravaraento  del 
fluido  fopra  il  fondo,  che  loggiaceal 
corpo,  che  fcende,  quello  in  ambe- 
due i cafi  fi  accrefee  a tenore  del  la  len- 
tezza cagionata  dalla  fpiegata  refiden- 
za  del  fluido  , colla  quale  feendono 
i corpi , e della  llrcttczza  de’  vali , Al 
falir  pofeia  de’  corpi  il  pefo  aflfoluto 

del 
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del  fluido  rifpectivamencc  alla  forza  , 
che  con  lui  s’equilibra,  divien  maggio- 
re; ma  il  fuo  aggravamento  contro  del  ! 
fondo  colle  pofìe  avvertenze  divien 
minore , 

>5).  In  confeguenza  di  quelle  teori- 
che all’  agitarli  l’ acqua  d’un  vaio , 
quando  ne’  fuoi  reciprochi  ondeggia-  i 
menti  comincia  a fcendere , dee  ave-  j 
re  contro  la  parte  di  fondo,  chea  lei  i 
foggiace  , forza  di  gravità  maggiore  ! 
di  quella  , che  ha  quando  afcende  j nel  j 
qual  cafo , dee  efla  perdere  tanta  for-  ' 
za  di  quella  gravità,  chcavea,  quan-  1 
ta  è la  forza  , che  la  folleva , e racqui-  j 
dar  tal  lua  perdita , ed  anche  aumcn-  | 
tarla,  quando  la  forza , cheglicl’avea  i 
levata , da  lei  fi  parte , e quand’  elTa 
accrefce  il  fuo  momento  per  la  velo- 
cità accrefciuta,  colla  quale  fi  muove 
contro  del  fondo.. 

Potrebbe  in  fatti  commofla  l’aria  o 
fuperiormente , o anche  nello  inter- 
no, in  tali  ondeggiamenti  pignere  va- 
riamente il  barometro . Non  può  pe- 
rò cagionar  que’  moti , che  in  efib  re- 
golarmente oiTerviamo  . Lo  ftar  egli 
dopo  l’efsere  fceib  , o lalito  , le  inte- 
re fettimane  fenza  piu  muoverli, 

trop- 
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troppo  mal  confegueda  una  cagioni-, 
paifaggera  , qual  farebbe  la  pur  ora 
fuppofta  •,  di  cui  perciò  non  ne  farò  al- 
tro efame. 

ARTICOLO  IX.. 

Gwfiifieax.ione  del  Sig.  Dottor  Barto- 
LOMMEO  Marzi  , Medico  di  Tog- 
giboti'gi , contro  l’ ingiufla  condanna 
fattagli  dal  Sig.  Dottor  Giampaolo 
Ferrari  in  ma  Lettera  ad  m fm 
amico  , defcritta  al  Sig.  Crefcenzio 
Fafelli  j Medico  Collegiata  di  Sie- 
na, e Lettore  di  Filofofia  in  quella 
Vniverfità  ; e dedicata  dallo  ftam- 
patore  aW  Illujìrifs.  Sig.  Vincmxio 
'Hieri , Vatri’Lio  Luccbefe , In  Co- 
lonia , apprejfo  Teodoro  Schenck^ , 
1714.  in  4.  pagg.172.  fenza  la  de- 
dicazione , ed  un’  altra  del  Signor 
Nieri 

L’Autore  di  quella  Giuftificazionc 

moftra  di  defiderare  con  Galeno  p.  n 
un  tribunale,  dove  li  puniiTeuo  colo- 
ro, che  ardi nfero criticategli  uomini 
di  garbo , e dabbene  fu  cofe  che  nien- 
te intendono;  che  s’e’  cifofl'e,  dic’e- 
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gli,  il flìo  Avvcrfario  con  quel  libro 
Quefitiy  cc.  non  fi  farebbe  azzarda- 
to di  attaccare  tanti  uomini  valorofi  c 
degni  3 nc  per  avventura  lui  medefimo 
nella  cura  di  quel  buon  giovane , rife- 
ritagli all’  ingrofib  da  un  certo  fuo  con- 
fidente, nulla  intefodi  medicina.  Si 
fa  maraviglia  , che  il  fuo  Avvcrfario 
abbia  fondata  fopra  un’ altrui  relazio- 
ne la  fua  condanna  controdi  elio:  quin- 
di prega  il  Sign.  VafelH  co’fuoi  degni 
Colleglli  ad  accettare  l’appellazione  di 
quella  fua  caufa , promettendogli  in 
primo  luogo  di  ftendere  la  vera  ftoria^. 
del  male  con  tutto  quello  che  fu  da  lui 
operato:  in  fecondo  luogo  di  copiare 
ad  mguem  la  Lettera  del  Sig.  Ferrari  \ 
c finalmente  di  foggiugnere  la  propria 
difefa . In  tutta  qiicfìa  relazione  noi 
ftaremo  lontani  da  ogni  puntura , che 
pofia  offendere  chi  che  fia^  purtrop- 
po effendoci  chi  prende  in  mala  parte 
le  nofìre  più  modefic  efprcffioni . 

Venendo  dunque  alla  ftoria  del  ma- 
p.  16.  k,  deferive  r Autore  il  giovane,  che 
n’era  infermo  , d’anni  27.  robufto  , 
fanguigno  , carnoio , e ben  riquadra- 
to 5 il  quale  avendo  ingollate  circa  cin- 
quanta pillole  ai  dire  dei 
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Sig.  Ferrari,  che  gliele  aveva  ordina- 
te , per  una  fua  antica  ftitichezza  di 
ventre , e dolor  di  capo , dopo  l’ ufo 
di  elTc , e un  violento  efercizio  fui  più 
fitto  meriggio  della  fiate,  fu  attaccato 
da  un’ardentiflìma  febbre,  creduta  da 
eflb  , giufia  1’  infegnamento  del  fuo 
maefìro  Bellini , per  una  doppia  con- 
tinua periodica,  di  natura  pericolo- 
fifsima . Dice , che  fra  i foliti  fintomi 
vi  era  un  continuo  fìimolodi  vomito  : 
che  era  il  fecondo  giorno , quando  an- 
dò a vifitarlo  la  prima  volta  i e che  , 
giacché  nulla  gli  avevano  giovato  alcu- 
ni lavativi , e larghe  beute  d’acqua_* 
fredda  datagli  da’  fuoi  famigliari , ren- 
duta  fempre  per  vomito  tinta  di  gial- 
lo , gli  fece  una  largha  cacciata  di  fan- 
gue  •,  mediante  quel  trito  avvertimento 
di  Galeno  : Continentium  febrium  re- 
media  hac  due  fmt , detralfiofangut- 
tìis  , & potio  frigida . Le  prime  or- 
dinazioni furono  vitto  umettante,  c 
refrigerante,  buone  beute  d’acqua  di 
Nocera , ed  emulfioni  di  ferni  freddi 
maggiori  , inacidite  gentilmente  con 
fugo  di  liraoncelli , e fpirito  di  vc- 
triuolo  dolcificato,  replicato  anche_, 
l’ufo  de’ lavativi,  amando  egli  quei 
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femplicesì,  ma  approvato  metodo  di 
medicare  , lodato  dall’  Elmonzio , e 
feguitatodalBoiie . 

Il  quarto  giorno , che  fu  viiìtato  dal 
p.io.  Sig-  Marzi  , era  l’ infermo  affai  più 
aggravato  da’ fuddetti  fintomi,  e più 
indebolito  per  una  ufcita  di  fopra  due 
libbre  di  fangue  dalle  narici . Le  vigi- 
lie erano  continue , durava  tuttavia-, 
r irritamento  al  vomito , il  che  era  ca- 
gione , che  non  riceveffe  alcun  cibo.Gli 
fi  prefcriffe  pertanto  tre  gradi  di  lau- 
dano oppiato  con  porzione  di  fale  di 
affenzio , legati  in  conferva  di  agro  di 
cedro  ; e in  oltre  di  tempo  in  tempo 
diverfe  prefe  di  coralli  e di  perle , con 
piccola  dofe  di  nitro  purificato  : die- 
tro le  quali  bcbbe  acqua  di  Nocera , e 
di  fcorzonera  con  infufione  di  china- 
china , avventurofamente  dal  Sig.Mar- 
zi  fperimcntata , con  fentimento  del 
Morton  , in  fimili  febbri , Riposò  1’ 
ammalato  dopo  l’ufo  del  bocconcino 
buona  parte  della  notte:  ritenne  quel 
tanto  che  gli  fi  dava  5 e fudò  in  graru, 
copia;  ilchequafi  fempre  fuol’effer 
più  utile  degli  fteflì purganti,  al  dir 
dell’Etmullero . Ma  nella  fefta giorna- 
ta, perla  terza,  e ultima  volta , che 

lo 
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lo  vifitò  , trovò  in  tal  guifa  irritato  il 
male  con  accrefcimcnto  de’ fintomi  fo- 
praccennati,  con  polfi  difuguali  , e 
confìifi  > e con  qualche  moto  con  viilfi- 
vo,  e difpofizione al  delirio,  che  fat- 
tone di  nuovo  un  fiinefto  pronofìico  > 
fecegli  applicare  quattro  vefcicanti  al- 
Je  cofce  , e alle  gambe  : ma  fenza  frut- 
to, mentre  nel  nono  giorno  terminò 
di  vivere  il  giovane  infermo. 

Dcfcricca  la  ftoria  del  male , pafla  T 
Jlutore  a narrare,  qualmente  lamico 
del  Sig.  Ferrari  ragguagliò  il  medefimo 
di  quanto  era  fucceduto  ; dal  che  que- 
^fto  Signore  fu  indotto  a dar  fuori  la  fua 
il  cui  contenuto  fi  è,  che  il 
^Signor  Marzi  ha  efprcflamente  uccifo 
,quel  giovane  con  la  cacciata  di  fangue, 
c non  le  fue  pillole  ordinategli  per  la 
ftitichezza  del  corpo , e dolor  di  capo , 
giufta  l’ infegnamento  del  Ricettario 
Bolognefe,  che  in  fimiglianti  cafi  le 
loda,  pretendendo,  che  fieno  le  ma^ 
fticinc  . Sfida  poi  il  Sig.  Marzi  a met- 
tere in  carta  le  fuc  ragioni , replican- 
do , che  farà  pronto  a fargli  vedere, 
che  eflb  ha  ammazzato  quel  giovane 
col  fuo  metodo  di  medicare.  Quindi 
fi  avanza  a dire,  che  Ippocrate  con  p. 


joS  Giorn.de’Lbtterati  || 
tutti  gli  altri  autori  proibifce  la  flebo-  i 
tomia  , quando  vi  fia  vomito,  dando  i 
tutti  eglino  ftrctto  precetto  di  guar-  i 
darfene  in  fimil  cafo , mentre  fi  dee  I’ 
feguitare  i moti  prefi  dalla  natura  •,  c 
però,  dice  egli,  il  Sig.  Marzi  doveva  ' 
provocare  quel  vomico , e non  di  ver- ' 
tirlo  , provando  tutto  quefto  con.,  ’ 
l’Aforifmo  XXI.  della  1.  Sezione , e . 
con  un  detto  del  Baglivi.  Prova  dipoi  , 
novamente  il  fuoaflfuntocon  una  par-  ; 
te  dell’Aforifmo  XX.  della  ftefla  Se- 
zione, biafimando  la  cavata  del  fan- 

I 

gue,  egli  altri  rimedj  praticati  dall’  j 
altro , come  abili  a fermare , non  ad  ' 
ajutare  il  vomito , il  che  facea  di  me- 
ftieri  i e ftabilifcc  un  tal  fentimento 
con  uno  fquarcio  dell’  Aforifmo  II, 
della  I.  Sezione  , e con  la  dottrina  del- 
rEtmullero  tratta  del  metodo  generale 
di  medicare  di  quello.  Con  una  lunga 
I.  ferie  di  citazioni  fi  sforza  poi  di  pro- 
vare , che  il  vomito  convenga  a I cor- 
pi umidi,  e debba  anche  replicarli  la 
terza  volta , tirandone  quindi  la  con- 
feguenza , che  il  Sig.  Marzi  non  do- 
veva impedire  tal  vomito  con  la  cava- 
ta del  fangue,  e con  l’applicare  altre 
fiofe , ma  coadj avario  . Termina  col, 

ripe- 
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ripetere , che  il  Sig.  Marzi  ha  uccifo 
quel  giovane,  e chiude  con  una  fen- 
tenza  tolta  dal  Raglivi  la  lettera  , la 
quale  è in  data  di  Firenze  13.  Agofto 

1713*. 

Il  Sig.  Marzi  dice  poi  al  Sig.  Vafelli 
fuo  amico  , che  non  aveva  in  animo  di  P-  34* 
rifpondere  al  Sign.  Ferrari , volendo 
imitare  Socrate  , di  cui  allega  una  bel- 
la fentenza  5 ma  che  poi  follccitato 
continuamente  dalle  ragioni  di  molti 
amici  , e dall’efempio  di  Zenone_» 
Eleate,  fi  era  determinato  a rifpon- 
dere . 

E perchè  primieramente  il  fuoAv- 
verfario  fi  lagna  , che  fieno  fiate  le  fue  P' 
pillole  incolpate  della  malattia,  e mor- 
te di  quel  giovane , il  Sig.Marzi  lo  ne- 
ga, e fi  avanza  adire,  che  bensì  gli 
era  fiato  narrato  , che  i dimertici  del 
giovane  morto  efiendofi  informati  da 
diverfi  ProfefToridi  medicina  in  pro- 
pofitodi  tali  pillole  , gli  aveano  que- 
lli ri'fpofio  , che  elleno  potevano  fi- 
curamente  aver  prodotto  tal  male,  fc 
bene  foflfero  fiate  quelle  del  Concilia- 
tore , e non  le  fue  folite  pillole  Tati- 
chimagoghe  , come  fi  crede  comune- 
mente ) e qui  per  bocca  di  que’  mede- 

fimi 
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fimi  Profeflbri , e con  ragioni  fìfico-  I 
meccaniche  s’  ingegna  di  provare  il  J 
gran  danno,  che  do veano  apportare  a ! 
quel  corpo,  ricevute  in  così  gran  nu- ' 
mero,  fenza  mai  muovergli  il  ventre* 
più  del  confueto , moftrando  intanto  ■ 
di  non  aver  parte  alcuna  di  quanto  era 
flato  detto  da  altri , e di  non  voler 
per  allora  dare  il  fuo  giudicio  di  dette 
pillole. 

Ma  perche  il  Sig.  Ferrari  fta  fermo 
p.  45.  in  negare , che  nel  vomico  fi  cavi  fan- 
gue,  e in  volere,  che  tutti  gli  Auto- 
ri dieno  flrett  ljìmo  precetto  di  guar- 
darfi  da  un  ftmile  atto  •,  il  nollro  Au- 
tore fe  ne  fa  beffe,  e rifponde,  che_<  i 
non  aveva  gran  pena  a moftrargli  più 
d’un’autore,  e anche  clafiìco , checon- 
figiia  la  cavata  del  fangue  nel  vomi- 
to . Adduce  pertanto  l’autorità  di  Avi- 
cenna, di  AlefTandro  Tralliano  , del 
Capivacceo,  delSennerto,  del  Rive- 
rio, deU’autore  del  Rivedo  riforma- 
to, e del  Willis,  che  cavano,  e ri- 
cavano fangue  ne’ vomiti  in  morbi  ef- 
fenziali  , obbligandofi  all’ occorrenza 
di  produrne  degli  altri  , moftrandofi 
peròdifarein  medicando  un  gran  ca- 
pitale delle  ragioni , delle  quali  e’  di- 
ce 
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ce  ninna  recarne  il  Sig.  Ferrari . 

Dileggia  pofcia  TOppoficore,  che 
adduce  una  parte  deirAforifmo  XXL  p*  4P- 
della  I.  Sezione  per  un  intero  Afori- 
fmo  5 cioè  ^40  natura  vergit  eo  duce- 
re, ec.  imperocché  qiiefta  non  è tut- 
ta la  fentenza  d’ippocrate  j ma  quan- 
do anche  tal  fofle,  il  Sig.  Marzi  dice, 
che  nulla  prova  nel  cafo  prefentej  poi- 
ché non  ferve  , che  ’l  medico  badi  fo- 
lamente  all’  inclinazione  della  natura 
ma  dee  fare  avvertenza , fe  quella  ab- 
bia ad  edere  giovevole  , o nociva;  e 
dee  nel  primo  cafo  ajutarla,  ma  non 
già  nel  fecondo,  confermando  ciò  con 
una  dottrina  di  Galeno.  Contale  oc- 
cafioneammonifee  il  fuo  Avverfario  a 
camminare  con  maggiore  accortezza  in 
odervare  i moti  prefi  dalla  natura,  e 
pretende d’ infegnargli , cherevaciia- 
zioni , le  quali  eda  tenta,  altre  lono 
critiche,  e quefie perfette  , o imper- 
fette : fe  perfette,  fi  lafci  no  correre  ^ 
fe  imperfette  , fi  vadano  promoven- 
do . Che  fe  fono  fintomatiche,  fi  dee 
divertirle,  o fermarle  , giufìarinfe- 
gnamento  d*  Ippocratc  daini  citato. 
Dipoi  con  termini  pili  precifi  intende 
di  provare  quanto  ha  detto  di  fopra , 

adda- 
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adducendo  l’ autorità  di  Paolo  Barbct-  ' 
te,  e di  Jacopo  Primerofio  *,  e con-  ' 
chiude,  che  il  vomito  nel  cafo , di  cui  i 
fi  tratta,  era  un  previo  fintoma  dei  ' 
male . 

Quantoallafentenzadel  fuo  Avver- 
P-5»"  fario,  che  abbia  a prevalere  in  ogni 
conto  il  moto  di  già  prefo  dalla,  natu-  \ 
ra , mollo  più  fagace , e dotta  del  me- 
dico -,  il  Sig.  Marzi  fe  ne  fa  burla  ’y  av- 
vengachè  , dice  egli , fe  ciò  fofse  ve- 
ro, doverebbe  il  medico  lafciar  cor- 
rere ogni  fudore  , ogni  fcorrenza  di 
ventre,  e qualunque  emorragia  , fen- 
za  fare  una  menoma  diftinzione  > c 
quanto  alla  prova  contraria  prefa  dal 
XX.  Aforifmo  Sez.  1.  rifponde,  che 
quivi  parlandofi  del  moto  prefo  dalla 
natura  in  generale , nè  fpecifkandofi  , 
fe  quel  moto  fia  critico,  o fintomati- 
co , non  può  faperfi  , fe  fi  abbia  a la- 
fciar correre  , o a promuovere , come 
badi  foprainfegnatocon  l’autorità  di 
Galeno  •,  e qui  di  nuovo  ricerca  qual 
fi  debba  ajutare , e qual  fermare  de’ vo- 
miti . Fermandoli  fu  quello  punto,  di- 
moftra  la  difficoltà  , che  v’ha  in  fa  per 
difcerncre,  fe  un  moto  incominciato 
dalla  natura  fiacritico,  e ferevacna- 
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zione  degli  umori  fia  compiuta , vo- 
lendo con  ciò  avvertire  il  fuo  Oppofi- 
tore , che , giufta  il  parere  di  Galeno, 
tre  tempi  abbilognano  per  venirne  in 
cognizione , i quali  va  poi  fpiegando , 
e adduce  in  tal  propofito  il  fentimenta 
del  Mercuriale. 

^Rilentefi  pofcia  della  invettiva  fat- 
tagli dal  Sig.  Ferrari , accufandolo  di 
non  aver  nè  meno  intefo  l’Aforifmo  II. 
della  I.  Sez.  quando  egli  medefimo , gli 
rifponde  j non  1’ ha  faputo capire.-., 
pretendendo  di  fargli  vedere,  che  lo 
reca  mutilato , tralafeiando  tutta  quel- 
la parte , che  faceva  a favore  del  Sign. 
Marzi  ; e con  la  interpetrazione  di 
Galeno  fu  lofteflb  Aforifmo  penfa  di 
fargli  conofcere , come  incender  li  deb- 
ba quella  lentenza  d’jppocrate  . Quin- 
di con  un  fillogitmo  fi  sforza  di  ftrin- 
gergli  i panni  addoflb  , fperando  di 
provare,  che  per  via  di  quel  vomito 
in  queir  infermo  non  fi  purgavano  gli 
umori  peccanti  -,  ma  che  quello  era  ua 
fincoma  del  male  , e perciò  non  anda- 
va promofib,  nè  lalciacocorrere ma 
bensì  corretto , e divertito  . Addotte 
poi  altre  fue  ragioni,  conchiude,  col 
lentimentodell’Etmullero,e  del  VVil- 
Tm.Xlll,  O lis. 


P-fr- 
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lis,  che  le  buone  crifi  non  fuccedoBo 
mai  nel  principio  delle  febbri , come 
vuole  il  Sig. Ferrari,  ma  nello  fiato 
di  quefie , e però  non  potevafi  con  la 
cavata  del  fangue  , fatta  nel  fecon- 
do giorno,  impedirla  crifi  del  male. 

Ma  perchè  il  Sig.  Ferrari  torna  di 
bel  nuovo  a dire,  che  tutti  gli  autofi 
fclamano,  che  nelle  febbri  il  vomito 
non  è altro,  che  un  moto  critico  della  »a  - 
tura , ec.  confermando  ciò  con  l’Etmul- 
lero , con  Ippocrate , e con  Galeno  per 
bocca  del  Brafavola  •,  lo  motteggia  fo- 
pi'a  di  ciò  il  Sig.  Marzi,  e poi  ordi- 
natamente pafia  a rifeontrare  i tcfti , 
che  mai  ne' luoghi  citati  non  vollero 
dire,  fecondo  efib  , quanto  afierifee 
il  cenfore.  Fa  lo  fieflb  rifeontro  fopra 
i tefii  citati  dall’altro  in  prova,  che 
il  vomito  in  quella  febbre  era  utile  , c 
critico,  perchè  era  grojfo  , ripieno  , 
umido , e in  tempo  di  fiate . Penfa  an- 
che di  dargli  a divedere,  la  poca  pra- 
tica , che  ha  delle  dottrine  d’ Ippocra- 
te  , che  nè  meno  fognando  fcriife  nel 
libro  della  ragione  del  vitto  , citato 
quivi  dal  Sig.  Ferrari , che  nelle  feb- 
bri il  vomito  fia  critico,  e che  deb- 
ba coadjuvarfi , 


Sin 
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Sin  qui  egli  crede  di  aver  detto  a fuf- 
ficicnza  per  far  capire  a chi  che  fia  dei-  p.74‘ 
la  profeflione  , che  la  cavata  del  fan- 
gue , c gli  altri  rimedj  ordinati  a quel 
giovane  ftirono  appoggiati  alle  buone 
regole  di  medicare  *,  ma  vuole  di  van- 
raggio  fare  alcune  riflellloni  fu  le  dot- 
trine del  Sig.  Ferrari  , e particolar- 
mente nel  credere  quell’  infermo  di 
natura  tanto  umido,  mentre  al  dire  di 
lui  medciìmo  tutto  Toppoftoli  icor- 
ge.  Quindi  riflettendo  lopra  le  dot- 
trine degli  Aforifmi  d*  Ippocrate  in 
propofito  del  purgar,  per  vomico  nella 
ftate  , conchiude  con  un  detto  del  $ig. 

Luca  Tozzi,  non  convenirli  neirindi- 
viduo , di  cui  fi  ragiona , la  guarigio^ 
ne  per  vomito. 

Segue  a provare , che  Ippocratc  per 
purganti  intende  si  di  quegli,  che  pur-  p*7^. 
gano  per  di  fotto  , come  di  quelli,  che 
muovono  per  via  di  vomico  j e fi  avan- 
za col  dire , che  nelle  febbri  acute  non 
convengono  i raedicamcnci  purganti 
nè  per  vomito,  nè  per  di  focco,  fino 
alla  loro  declinazione,  recandone  in 
prova  un  tefto  d’Ippocrate . 

Nè  ftia  ad  oppormi , foggiiigne  V 
Autore , i’Aforifmo  XXll.  della  l.Sez. 

O i che 
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che  quando  vi  è turgenza  di  materia.^ 
P»78.  nelle  febbri  acute,  fi  debba  purgare  > 
avvengachc,  fecondo  la  fpofizione  di 
Galeno  airAfor.XXlV.  ove  tratta  del- 
le acute  pafiìoni , fi  rav  vifa  con  ragio- 
ne , che  non  ferve  ne*  mali  acuti  la  tur- 
genza della  materia  , ma  è diiopo , che 
fiadifpofta,  e apparecchiata  alle  pur- 
gagioni , confermando  ciò  con  un’  al- 
tra fentenza  di  Galeno,  leggiadramente 
tradotta  da  Lionardo  diCapoa  . Con 
altre  autorità  va  funTcguentemente  fof- 
p..8o.  tenendo  , che  la  circofpezione  pre- 
detta non  folo  fi  dee  avere  a riguardo 
di  que’  purganti  , che  muovono  per 
fccelfo,  ma  molto  più  di  que’ per  vo- 
mito j e fpecialmente  nelle  febbri  *, 
mentre  generalmente  parlando  fi  ren- 
dono pericolofi  in  chi  non  ha  febbre,  al 
diredeirEtmullero,  e del  vVillis  fo- 
pracitati . 

Scendendo  al  particolare  del  giova- 
ne infermo,  penudi  ftabilire  con  piu 
ragioni  , che  il  Sig.  Ferrari  non  doveva 
fubico  alia  prima  vifita  ricorrere  a‘vo- 
micorj , quantunque  fi  rolfe  potuto  fof- 
pectare,che  allora  quel  . orni co  folle  cri. 
tico:il  che  non  pertanto  non  gii  confen- 
tc^ne  apporta  una  dottrina  dei  ^^^lllis• 
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Penfi  poi , foggiugne  il  Sig.  Marzi , fe 
doveafi  praticare  in  queir  ammalato, 
in  cui  il  vomito  era  fintomatico  pre- 
vio } e fegue  a moftrarc  il  pericolo., 
che  vi  era  di  cagionare  V infiamma- 
zione del  ventricolo  con  la  maggiore-# 
irritazione  , avvertitone  dal  Dureto 
nel  comento  delle  Conche  predizioni  y 
e che  perciò  rivolle  il  penfiero  a diver- 
tire dallo  ftomaco  quegli  umori  noci- 
vi, c irritativi  , che  molcftavano  il 
giovane  , addolcendogli , e temperan- 
dogli con  quelle  materie  di  rimedj  da 
eflo  preicritte . 

Stabilita  per  buona,  e fecondo  le 
regole  la  cura  fatta  a quel  giovane  in- 
.fermo,  il  Sig.  Marzi  fi  avanza  a dire , 
che  avercbbe  altre  ragioni  a fe  favore- 
voli , cavate  dal  meccanifmo  j ma  che 
fi  afìiene  da  addurle  per  non  infaftidirc 
Tamico,  e perchè  le  ftima  fuperflue, 
.allegando  in  prova  della  cavata  del 
fangue  nelle  febbri  ardenti  le  autorità 
di  alcuni  , e tacendo  quelle  di  altri  , 
che  in  ognitempo  ne  cavarono  in  ta- 
li febbri  abbondantemente  . Dice  fi- 
nalmente , come  per  epilogo  del  fuo 
ragionamento,  di  avere  a fufficienza 
provato,  che  il  vomito  nelle  febbri 
O 3 non 
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Éon  è femprc  critico  , efingolarmen- 
te  nel  fuddetto  inférmo.  Quanto  poi 
al  non  cavar  fanguc  , làdovc  è vomi- 
to , rifpoftde  con  difìinzione  , che,  fc 
»’ intende  del  critico,  glielo  concede; 
mafecotal  vomico  none  critico,  ma 
un  male  da  fe,  cdifgiunto  dalla  fèb- 
bre, ovvero  è un’effetto  fintomatico 
della  febbre  , glielo  niega  e nell’tino , e 
nell’altro  cafo;  e per  piìi  provare  il 
filo  alfiinto  cita  due  dottrine  del  Sig. 
Pompeo  Sacchi,  filo  maefìro  . Nel  fe- 
condo cafo,  cioè,  quando  c un  finto- 
ma della  febbre,  non  fi  piglia  la  pena 
di  provarlo,  dicendo  , che  non  ci  è 
quali  dottore  , che  non  comincj  la  fila 
cura  dalla  flebotomia , e per  non^  fa- 
re un  catalogo  di  autori , gli  batta  di 
produrre  due  altre  fentenze  del  mc- 
defimo  Sacchi. 

Perchè  poi  il  fuo  Avverfario  avea 
P-9S-  biafimato  quel  bocconcino  ordinato 
dal  Sig.  Marzi , non  nel  principio  del 
male , ma  nel  quarto  giorno  di  effo , 
ficcome  pure  le  polveri  di  coralli , c 
di  perle,  non  credute  dal  nottro  Au- 
tore aftringenti , e fermanti  il  vomito  .* 
vuole  óra  moftrargli , che  c’  non  in- 
tende la  pofTanza  di  tali  materie  , e 
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che  ad  altro  fine  le  ha  prefcritte  all’in- 
fermo ) come  di  fopra  ha  divifato . 

Penfa  anche  in  tal  congiuntura  di  far- 
gli conofcere , che  fe  tutti  i da  lui  pra- 
ticati argomenti  non  ripararono  a sì 
gran  male,  non  piccola  cagione  ve_» 
n’  ebbe  il  grande  ftnolo  de’  corpicciuo- 
li  irritativi,  introdotti  in  quel  corpo 
dalle  nuincrofe  pillole  ingollate  dal 
giovane  d’ordine  del  Sig.  Ferrari,  com- 
provando, quanto  ha  di  fopra  aderi- 
to, con  Tautorità  dell’ Etmullero,  c 
del  Riverio.  Dopo  tutto,  di  nuovo 
egli  prega  il  Sig.  Vafelli  fuo  amico, 
acciocché  giudichi , e faccia  giudica- 
re a quc.’ digniifimi  Medici  Sanefi  fuoi 
Colleghi  fopra  quefta  fua  caufa  ; e co- 
sì pon  fine  alla  lettera  fcritta  di  Poggi- 
bonzi  ai  5. di  Maggio  1713. 

In  fine  vi  fi  legge  un  foglio  anoni- 
mo,  aggiuntovi  dallo  ftampatore,che 
contiene  in  riftretto  tutta  la  ftoria  e cu-  p.103. 
ra  del  male,  con  l’approvazione  di 
quefta  data  a pieni  voti , e fottolcrit- 
ta  da  quattordici  Ecccllentiflìmi  Pro- 
fedbri  deli’  infigne  Collegio  di  Sie- 
na . 


O 4 ARTI- 
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articolo  X. 

Elftoria  della  Bafilicd  Diaconale  , Col- 
legiata , e Tanocchiale  di  S.MariOrJ 
in  Cofmedin  di  Roma  , ferina  da 
Gio.  Mario  Crescimbeni  , ca- 
nonico del'a  medefma  , c Cuflodc^ 
d ^Arcadia  , e pubblicata  d' ordine 
della  generale  adunanza  degli  àr- 
cadi , In  Roma  y per  Antonio  de' 
Roffi  y alla  Tiazza  di  Ceri  y 171^. 
in  4,  pagg.418.  fenza  le  prefazio- 
si, gl’indici  degli  Autori  citati  , 
de  Capitoli , e delle  cofe  notabili , 
c alquante  tavole  in  rame . 

La  dedicazione  , che  fa  l’Autore  di 
qiiefta  nobiliillma  Opera  al  Sig. 
Don  Giacinto  Falletti , Duca  di  Can- 
salonga , ec.  Cavaliere  d’ogni  virtu- 
de  ornatiffimo , e Accademico  Arcade 
col  nome  di  Lariffo  't^mefìano , è una 
breve  ftoria  genealogica  della  infigne_, 
famiglia  dielTo,  laqualeinAfti  ebbe 
i fuoi  chiari  principi  > e poi  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e in  altre  parti  dell’Eu- 
ropa con  fila  forama  lode  fi  fparfe . Il 
motivo , da  cui  il  Sig.  Crefeimbeni  fu 

indot- 
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indotto  principalmente  a porci  mano , 
il  che  non  ha  potuto  condurre  a fine 
fenza  incredibil  fatica , è fiato  il  de- 
fiderio  di  palefare  al  mondo  sì  la  fii- 
ma fatta  da  lui  della  grazia  chegli  fe- 
ce N.  S,  Clemente  XI.  col  conferirgli  , 
dieci  anni  fono,  un  Canonicato  della 
medefima  Chiefa  di  Santa  Maria  in_» 
Cofmedin , che  è una  delle  più  anti- 
che e cofpicue  Bafiliche  di  Roma,  c 
riputata  quant’ogni  altra  dopo  le  Pa- 
triarcali ; sì  la  fua  gratitudine  verfo  il 
venerabil  Capitolo  di  efla  Chiefa , che 
Tempre  lo  ha  impiegato  nelle  cariche 
più  importanti  e onorevoli . Gli  au- 
tori , che  prima  di  lui  ne  hanno  fcrit- 
to , lo  hanno  facto  imperfettamente  , 
oconfufamente , ocon  pocaonIuna_. 
fuflìfienza.  Ha  cent’anni  in  circa,  che 
il  Canonico  Carlo  Cafielli , Mantova- 
no, ne  raccolfc  varie  memorie,  che 
per  la  fua  morte  rimafero  difordinate  , 
ed  in  fafci . Allo  fieflb  oggetto  fi  affa- 
ticò Giannantonio  Gezzi , de’  Ducili 
diCarpignano,  che  ne  fu  pure  Canoi 
nico  verfo  la  metà  del  palfato  fecolo  j 
ma  il  libro  , che  fe  ne  conferva  in 
queir  Archivio,  riguarda  più  tofto  le 
cofe  economicljc  della  Collegiata,  che 
O 5 k 
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le  ftoriche  della  Chiefa . L’Opera  del 
vivente  chiariflìmo  Autore  non  ci  la- 
feia  delìderare  quelle  degli  altri  fopra 
quello  argomento  , elTcndo  ella  in  tut- 
te le  fue  parti  perfetta . Noi  ne  accen- 
peremo alcuni  punti  importanti , poi- 
chè  di  tutti  non  ci  è polfibile  farlo 
pienamente  ; e quello  crederemo  ^ 
che  potrà  elTcrc  accetto  uni  verfalmen- 
te  , lapendoll , quanto  utile  fi  ritrag- 
ga , in  particolare  per  la  ftoria  c diki- 
plina  ecclefiaftica  , da  Opere  di  tal 
natura. 

L Ella  è infette  libri  divifa,  nel 
I.  primo  de’  quali  fi  tratta  del  fito,  anti- 
chità, intitolazione,  e altre  denomi- 
nazioni della  ftcfiaBafilica.  E quanto 
al  fito  , ella  è nel  Foro  Boario,  poflo, 
fecondo  la  più  comune  opinione  , nel- 
la regione  VUI.  di  Roma,  giufta  la_. 
divifione  antica , onci  rione  di  Ripa, 
fecondo  la  moderna . L’Autore  la  (li- 
ma fabbricata  in  quel  luogo  appunto , 
ove  era  il  Tempio  della  Tudicixia  VA- 
trixia.,  già  fatto  fare  da  Emilio  Con- 
folo  per  leparare  le  donne  nobili  dalle 
plebee:  il.  qual  Tempio,  arfe per  av- 
ventura nell’ incendio  di  Roma  fotto 
Nerone  infieme  con  quello  di  Ercole 

Vin- 
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Vincitore  ad  eflfo  c5tigiio,che  ora  fi  ere. 
de  ciTere  la  Chtefa  di  Santo  Stefano  al- 
le Carrozze . Riprova  con  quella  oc- 
cafione  sì  la  fentenza  del  Nardini , di 
Ferreolo  Locro,  di  Francefeo  Scoto» 
c del  Boifiardo , che  diverfamente  ne  p.  ^ 
parlano  ; sì  F opinione  di  quegli  altri, 
che  confondono  quella  Chiefa  con 
quella  di  San  Silvellro  inCapite  , ap- 
poggiati alla  denominazione  di  Scuo- 
la Greca,  tanto  all’ una,  quanto  all’ 
altra  comune  . Laluddetta  Chiefa  di 
San  Silvellro  inCapite  è molto  diffe- 
rente , e dillante  da  quella  di  Santa 
Maria  in  Cofmedin  . Quella  è fituata 
in  Campo  Marzo , o , per  dirmeglio, 
prelTo  la  metà  del  corfo,  in  didanza 
di  più  d’un  miglio  dall  altra , e fu  fat- 
ta in  onore  di  San  Dionigi  Martire , e 
portò  anche  il  titolo  de  Santi  Stefano» 
e Silvellro.  11  fondatore  di  eifa  fu  il 
Pontefice  Stefano  Hi.  detto  li.  il  qua- 
le tornando  di  Francia  recò  delle  Re- 
liquie di  San  Dionigi  Martire,  e de’ 
fuoi  compagni,  per  lacui  interceflìo- 
nc  egli  era  flato  colà  liberato  di  gravif- 
fima  malattia  : onde  per  collocare  le 
flefle  onorevolmente  , diede  principio 
alla  fabbrica  di  una  Chiefa,  e di  uti 
O 6 Mo- 
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Monlftero  neJla  fua  propria  cafa  , 
ad  onore  del  mcdefimo  Santo  . f.a  . 
morte  non  gliela  lafciò  terminare; 
ma  la  ridiifse  a compimento  Paolo  1, 
filo  fratello,  e fuo  fiiccefsorc  nel  Pon- 
dficato  ; e quefti  l alTegnò  a’  Monaci 
Greci,  e vi  trafportò  i corpi  de’ San- 
ti Stefano  , e Silveflro  , e molte  al- 
tre Reliquie  di  Martiri,  chceglinvca 
levate  da  alcuni  cimiterj  : per  la  qual 
cofa  volle,  che  il  luogo  fofse  appel- 
f.  lato  SanBos  Martyres  in  Schola 
Grxcomm.  Le  prove  di  tutto qucfto 
racconto  fono  prefe  da  gravillìmi  au- 
tori , che  il  pofsono  leggere  diftefa- 
mente  nella  Scoria,  che  riferiamo. 
Quanto  ai  fondatore  poi  della  Baiì. 
lica  di  Santa  Maria  in  Cofuncdin  , fi  eie- 
ne , che  e’  folle  San  Dionigi  Papa  , che 
ledette  nel  Pontificato  dall’anno  aéi . 
al  272.  11  Sig.  Crefeimbeni  nè  fa  di- 
lapprovare  quella  opinione , nè  fa  con- 
fermarla.  Ciò  che  fa  di  certo,  fi  è, 
che  la  detta  Chiefa  èantichifiìma  5 <»  . 
che  Cila  efiendo  Diaconia  fino  al  tempo 
di  San  Gregorio  Magno,  che  fu  crea- 
to Papa  nel  y5!o.  fegno-è,  che  molto 

tempo  prima  era  fiata  edificata  ; poi- 
ché le  Diaconie  furono  la  prima  volta 

infti- 
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inftituite  da  San  Fabiano  Papa  Tanno 
Z38.  e la  feconda  da  San  CajoPapa^ 
Tanno  285.  Ella  da  principio  dovette 
effer  piccola^  mentre  Anaftafio  Biblio- 
tecario nella  Vita  di  Adriano  1.  defcri- 
vendonelo  ftato  prima  della fiia  rifab- 
bricazione ^ la  chiama,  brevem 

in  adìficiis  exiftentem  , nella  guifa  ap- 
punto, che  erano  le  altre  Diaconie  > 
dette  per  qiiefto  Sacella  j e però  è pro- 
babile, che  ella  foflTe  uno  di  que’  pic- 
coli Orator),  o Santuarj;  ove  , du- 
rante la  perfecuzione  della  Chiefa  , fi 
nafcondevano  i Criftiani,  per  orare  > 
e farle  loroecclefiafiiche  funzioni . Al 
tempo  di  Adriano  i.  trova vafi  la  me- 
defima  in  pcflìmo  fiato*,  ond'egli  ver- 
fo  Tanno  772.  finì  di  diftruggerla  , c 
dopo  un’intero  anno  di  fatica  , purga-» 
to  il  luogo  dalle  mine,  che  erano  quel- 
le del  Tempio  della  Pudicizia  già  men- 
tovato , egli  a forza  di  ferro  e di  fuoco 
riduflelo  a piazza  , e rifabbricò 
Chiefa  da’  fondamenti  nella  forma  am- 
pia,  e magnifica,  che  ancor  fi  vede  al 
prefentc,  ornandola  di  tre  navate,  e 
con  cali  abbellimenti , che  reftò  qua- 
lificata col  titolo  dìCofmedm^  tratto 
dal  greco,  cheinnoftro  idioma  orna- 
mmo 
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mento , e cojct  ornata  fignifica . 

Quarta  fa  la  feconda  Chicfa,  che 
in  Roma  fofle confacrata  a Maria  Ver- 
gine Noftra  Signora,  cfTendone  ftata 
Ja  prima  Santa  Maria  inTrafteverc. 
L’Autore  oflerva  a quefto  propofito, 
che  i primi  Criftiani  furono  molto  ac- 
curati nelle  intitolazioni  de’  Templi 
de’  Gentili  purgati  dalla  profanità , 
procurando  eglino  di  contraporre  alle 
falfe  prerogative  degl’  Idoli , che  vi 
erano  ftat^  , le  vere  de’  noftri  Santi  * 
Cosi,  per  efempio  , il  Tempio  dell’ 
impudica  Fauftina  fu  confacratoal  ca- 
fìiffimo  San  Lorenzo  : quello  di  Mer- 
curio a San  Michele  Arcangelo  : il 
Panteon  a tutti  i Santi,  ec*  e però  era 
anche  aliai  conveniente,  che  il  Tem- 
pio delia  VHdiciz.ia  Tatrizia  folTe  fan- 
tificato  ad  onore  della  gran  Madre  di 
Dio , caftifUma  lopra  tutte  le  donne. 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofme- 
din  fu  anche  denominata  Santa  Maria 
in  ifcuola  Grecai  anzi  quefta  fu  la  Ina 
prima  denominazione  , per  contradi- 
ftinguerla  dalle  altre  Chiefea  Maria 
Vergine  intitolate  y poiché  ella  era-* 
appellata  cosi  fino  a’  tempi  di  San 
Gregorio,  c fe  ne  trova  memoria , noa 
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che  in  Anaftafio  Bibliotecario , in  un" 
antichiflimo  Rituale efiftente  nella  Li- 
breria Vaticana  ^ Deiroriginc  di  que- 
fta  denominazione  fono  var;  i pareri  . 
V*ha  chi  crede ^ che  anticamente  in 
quefto  luogo  fofTc  la  Scuola  della  lin- 
gua greca  , o T Ateneo  fabbricato  dall" 
Imperadore  Adriano  , e che  Santo 
Agofìino  in  eflfo  infegnafle  rettorica. 
Publio  Vettore  mette  in  fatti  i Ludi 
Letterari  nella  Regione  VilL  i quali 
erano  forfè  in  luogo  poco  diftante.dal 
Tempio  della  Pudicizia*)  ma  TAtenco 
era  nel  Campidoglio,  ove  ora  è il  Pa- 
lazzo del  Senatore  di  Roma  . Altri 
poi  ftima,  che  la  Chiefa  fuddetta 
prendeflc  tale  denominazione,  perchè 
folTe  appropriata  alla  nazione  greca  : 
ma  quello  fi  alTerifce  lenza  verun  fon- 
damento. Altri  la  vanno  conghicteu- 
rando  dal  Portico  di  Metello  , poi  di 
Ottavia  , che  incominciando  dal  Tea- 
tro di  Marcello,  e fìendendofi  verfo 
Santa  Maria  in  Portico  , dovette  forfè 
arrivare  fino  alla  nollra  Chiefa  : il 
qual  Portico  efiendo  pieno  di  ftatue, 
e pitture  greche,,  portate  di  Macedo- 
nia dallo  lleflb  Metello , ficcome  fi  di- 
ceva Scuola  di  Ottavia  > potè  anche 

no-.. 
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nomarfi  Scmla  Greca , ove  i profeffo- 
ri  della  pittura  , e della  fciilturaan- 
dalTero  a fare  i loro  ftudj , e ad  impa- 
rarne lo  ftile  greco . Ma  non  potendo- 
li moftrare,  che  qiiefto  Portico  arri- 
vafse  alla  noftra  Chiefa  , o avefse  il 
nome  di  Scuola  greca  y anche  quella 
opinione  è di  poco  pefo:  come  pure 
di  niini  valore  fi  è quella  di  chi  le  afse- 
gna  tale  denominazione  , perchè  qui- 
vi s’infegnafse  la  lingua  greca  fin  dal 
tempo  del  Pontefice  San  Dionigi. 
Sembra  per  ultimo  al  noftro  Autore 
la  più  ragionevol  fentenza  quella  di 
Fioravante  Martinelli  : cioè,  chede- 
rivafse  tal  nome  da  un  vico,  o ftra- 
da  , ove  abitavano  i Greci  prefso  la 
detta  Chiefa . Non  è già,  che  il  Mar- 
tinelli adduca  tali  ragioni , dalle  quali 
egli  nc  fia  fiato  perfuafo  , poiché  nin- 
na e’  ne  adduce  : ma  piacegli  qtiefto 
parere  per  le  ofservazioni , che  egli 
medefimo  ha  fatte.  Tra  le  memorie 
antiche  de’  Gentili  egli  non  trova  nè 
vico,  nè  fciiola  greca  (tutte  le  con- 
trade, ove  abitavano  popoli  forefiic- 
ri  , vici  , e fcuole  indifferentemente 
chiamavanfi):  ma  tra  quelle  de’ Cri- 
fiiani  egli  trovala  SemU  greca  prefso 
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il  Circo  Maflìrao,  e l’A ventino,  eli 
ViaAppia,  Icggendofene  la  memoria 
in  una  deferizione  delle  Regioni  di 
Roma,  pubblicata  dal  Padre  Mabil- 
lon  rie!  Tomo  IV.  de’  fuoi  uinaletti 
pag.  ^11.  e e confermandoli  lo 
ftefso  con  un’altro  monumento,  pub- 
blicato dal  medelimo  Padre  nel  luogo 
citato  pag. ^01. 

Conlervò  la  Chiefa  quefìa  denomi- 
nazione , dappoiché  ancora  ebbe  da  p.Ty* 
Adriano  l’altro  titolo  più  fpeciofodi 
Ctfmedin . All’anno  1 1 1 1 . il  Cardinal 
Giovanni  Gaetano , che  fu  poi  Gela- 
fio  II.  lì  fottoferive  ad  una  Bolla  di 
Pafquale  li.  foannes  Diaconus  S.  Ma- 
ria in  Schola  Graca . Ella  alle  volte 
gli  unì  ambedue  , leggendoli  Onorio 
IV.  apprefso  il  Ciacconio  , cfsere  ftato 
Diaconum  Cardinalem  S.  Maria  in  Cof- 
ntedin  , alias  Schola  Graca.  La  Dia- 
conia però  , benché  tino  ad  oggi  con- 
fervi il  titolo  di  Scuola  Greca  , daL. 
molte  centinaia  di  anni  ha  cammina- 
to , e cammina  tuttavia  fotto  quello 
dàCofmedin,  come  dalle  fottoferizio- 
ni  de’  Cardinali  luoi  Diaconi  alle-» 
Bolle  de’ Papi  apparifee  . 

Termina  il  primo  libro  eoi  cercarli 

laca- 
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7"  la  cagione,  per  cui  quella  Chiefa  è uni- 
vcrfalmente  più  nota , che  per  le  due 
fuddettc  denominazioni  , per  un  fo- 
pranoine  datole  dal  popolo  , che  da 
tempo  immemorabile  la  chiama  Eoe- 
€a  della  Ferità.  Ciò  è deri  vaco  da  una 
gran  pietra  ritonda  in  forma  di  me- 
daglione, che  rapprefenta  la  faccia  di 
un’uomo  , la  quale  oggi  fi  vede  dietro 
il  Portico  della  Chieia,  ove  ella  fu 
trafportata  Panno  16^2.  efsendo  fia- 
ta per  molti  fecoli  addietro  appog- 
giata di  fuori  al  muro  della  facciata  di 
elso  Portico  verfo  la  Marmorata  ^ 
V’ha  antica  tradizione,  che  ella  fof- 
fc  il  fimolacro  di  un’Idolo,  nella  cui 
bocca , che  c aperta,  i Romani  fofse- 
ro  Politi  porre  la  mano , quando  giu- 
ravano giudiciaimcnte , e chegiuran- 
dofi  ilfalfo,  la  mano  retta  va  adden- 
tata da  quella  bocca,  la  cui  virtù  fi 
perdette  poi  per  Pinganno  di  una  don- 
na adultera  . Gli  uomini  favj  han 
Tempre  riputato  tal  racconto  per  me- 
ra favola,  e tale  altresì  la  giudica  il 
noftro  Autore  , il  quale  rigettando 
molte  altre  opinioni  circa  quella  pie- 
tra, la  fa  anche  egli  da  indovino  , len- 
za però  impegnarli  nè  poco  nè  mol- 
to-, 
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to  5 c prima  di  chiudere  il  fuo  ra- 
gionamento fopra  quefta  materia-/ , 
prova  5 .che  ella  fervifsc  per  un  chili- 
fino  d’acqua  piovana  , fabbricato  al 
tempo  di  Roma  Gentile,  nè  difsentc 
dal  credere  , che  il  fafso  potcfse  ef- 
fere  anche  un’ cmifsario  di  acqua  > c 
fervifsc  per  qualche  fontana,  e fofse 
uno  di  que’,  che  comunemente  ch'ia- 
manfi  Mafchermiy  infiniti  de’ quali  fe 
ne  veggono  fparfi  per  li  giardini  > 
fìrade,  e palazzi  di  Roma.  La  qua- 
lità del  marmo  di  quefto  fimulacro  è 
greco,  di  color  bianco,  eametiftino, 
’O  pavonazzo.  La  fua  grandezza  , in 
forma  di  medaglione,  è larga  di  dia- 
mètro  palmi  òtto , e di  circonferenza 
ventiquattro . E grofla  un  palmo  nelF 
orlo,  ma  nel  mezzo,  ove  èfcolpita 
la  bocca,  un  fol  terzo  di  palmo.  Non 
ha  altri  fori,  oltre  alla  bocca  , che  gli 
occhi,  c le  narici,  i quali  fono  affai 
angiifti , nè  eccedono  la  larghezza  di 
tre  once  . Le  corna , che  vi  fi  veggono 
attaccate,  lo  han  fatto  credere  a taluno 
per  un  Giove  Arnmone,  ad  altri  per 
un  fiume  *,  efcil  fimulacro  fu  antica- 
mente nel  Tempio  vicino  di  Ercole, 
la  figura  cornuta,  intagliata  nella  pie- 
tra 5 
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tta,  potè  eflTere  quella  del  fiume  Ache- 
Joo  , che  in  fembianza  di  toro  venne 
alle  prefe  con  Ercole . Monfignor  Fab.. 
bretti  era  di  parere  > che  i fegni , che 
ha  in  tefta  il  fimulacro , non  fieno  cor- 
na di  toro , ma  braccia  di  granchio , c 
però  efprimano  il  fiume  NilOj  al  qua- 
le tali  braccia  convengono.  Ognuno c 
in  libertà  di  dirne , e di  crederne  ciò 
che  gli  pare,  epiace. 
p ?9.  II.  Nel  II.  libro  fi  tratta  della  for- 
ma efteriore  della  Chiefa , e di  quan- 
to nel  fuo  Portico  fi  contiene . Il  fito , 
dove  la  fabbricò  il  Pontefice  Adriano  I. 
fugiuftail  rito  della  primitiva  Chie- 
fa, fcelto  in  maniera,  che  guardafie 
rOriente , cioè  aveffe  la  tefta , o tri- 
buna verfo  l’Oriente , eia  porta  verfo 
l’Occidente.  L’ingreflb  principia  con 
iin’Antiportico  , o Veftibolo  , fofte- 
nuto  da  quattro  colonne  ; le  due  di 
faccia , di  granito  rofib  lifce  i e le  due 
di  dietro  ,,  di  marmo  bianco  fcannel- 
late . Anticamente.v’  era  il  tetto  a co- 
mignolo ma  ora  è all’ufo  moderno  j e 
da  una  colonna  aH’altra  paflfano  du^ 
ferri , fermati  fopra  i capitelli , che 
fono  d’ordine  Ionico  > ne’ quali  ferri 
veggonfi  infilati  alcuni  anelli  j od  un- 
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cini,  i quali  5 fecondo  il  parere  di 
Monlìgnor  Ciampini , fervivano  per 
appiccar  veli  da  ornar  la  facciata , ^ 
Tingreffo  ne’  giorni  folenni  ; comechè 
alcuni  altri  foftengano,  che  i velifer- 
vifTero  per  aflfegnare  i luoghi  d orare 
a que’ penitenti , che  ftavano  fuor  di 
Chiefa,  c dicc^nfi  Tiaugenti  y ficcome 
que’  luoghi  diceaniì  primo , e fecondo 
Felo\  imponendoli  loro \ orent  ad  pri- 
munì  Felum  y orent  ad  fecundum  Fe- 
lum  , fecondo  la  gravezza  de’  peccati . 
Dall’ Antiportico  fi  feendono  cinque-^ 
fcalini  , e pochi  anni  fono  , fe  ne  feen- 
devano  fei  j ma  uno  n’  é flato  levato 
per  dar  più  aria  alla  porta  della  Chio- 
fa,  la  quale,  come  a tutta  Roma  è 
accaduto  , c mezzo  fepolta  dalle  rovi- 
ne, talché  già  tempo  non  poteva  uffi- 
ciarfi , pel  grande  umido  che  vi  era, 
fenza  evidente  pericolo  della  vita  : ma 
i moderni  Canonici  hanno  in  parte  ri- 
parato quefto  gran  male,  con  far  vota- 
re alcune  flanze,  e un  cortile,  efiften- 
ti  al  piano  della  Chiefa,  che  erano  pie- 
ni di  terra  , c con  ufare  altre  laliitari 
diligenze*,  e di  più  la  Santità  del  Re- 
gnante Pontefice  ha  ultimamente  ordi- 
nato, vhe  all’efteriore  della  Chieia, 

mezzo 
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mezzo  fepolto  , e affatto  deturpato , 
folte  rendiKQ  l’antico  fplendorc , come 
attualmente  fi  fta  facendo  con  la  fo- 
priatendenza  di  Monfignor  Giulio  Im- 
periali , Cherico  di  Camera , e Prefi- 
dente delle  ftrade  , e dell’  annona  , c 
del  Signor  Giovanni  della  Molara_> , 
uno  de’  Macftri  delle  ftrade , e con  l’af- 
fiftenza  del  Signor  Carlo  Bizzaclieri  > 
Architetto  in  Roma  di  grido . 

43*  Dall’  Antiportico  della  Chiefa  fi 
pafsa  al  Portico.  Lo  avevano  tutte  le 
Chiefe  anticamente , e però  c credibi- 
le , che  anche  quefto  folte  opera  di 
Adriano  fondatore  di  quefta  Bafilica . 
Vi  fi  veggono  alcune  Infcrizioni , che 
fono  portate,  e fpiegate  dottamente 
dal  noftro  Autore.  Delle  antiche  ve 
ne  ha  una  di  Gregorio  Notajo  al  tempo 
di  Adriano  I.  un’  altra , che  contiene 
una  donazione  fatta  da  iTivolefi  l’an- 
no 1 140.  ad  una  Chiefa  di  Sant’Ange- 
lo, in  tempo  di  Guido  Vefeovo , e di 
Tebaldo  Governatore  di  Tivoli.  Del 
Vefeovo  Guido,  che  fu  anche  Cardi- 
nale , fi  fa  memoria  dall’  Ughelli , c 
da  altri  ; ma  di  Tebaldo  non  fi  fa  men- 
zione alcuna  dall’Abate  Giuftiniani 

• 51.  nella  Storia  de  i Governatori  di  Tivo- 
li. 


Articolo  X.  ^35* 
li . Vili  vede  pure  il  fcpolcrodi  Alfa- 
no, Camcrlingo  di  Calirto li.  madie 
non  fu  mai  Cardinale  , comechc  tale 
fia  qualificato'  in  una  lapida  erettagli 
da  qiiefto  Capitolo  Tanno  i6'/S.  Qui 
pure  v’ha  un’antica  tavola  di  marmo  , 
aflai  conlumata  nelle  cftremità  , con- 
tenente un'altra  donazione  fatta  da’ P-5' 
Tivolefi  ad  una  Chiefadi  Sant’Ange- 
lo, detta  in  Valle  Arcenfe,  in  occa- 
fione , che  il  Duca  Ruggero , fautore 
dclTAntipapa  Anacleto,  da  cui  fu  di- 
chiarato Redi  Sicilia , erafi  avvicina- 
to con  Tefercito  a Tivoli.  Fra  le  in- 
fcrizioni  moderne  vi  è quella  eretta  dal 
Capitolo  dei  i6io.  in  memoria  di  Ser-- 
gio  Arcivefeovodi  Ravenna,  il  quale 
in  tempo  di  Stefano  HI.  eflfendo  fiato 
accufato  di  aver  con  male  arti  occupa- 
ta la  Sede  di  Ravenna , e però  meflTo  in 
prigione  in  Roma  , conofeiuta  pofeia 
la  Ina  innocenza,  ne  fu  liberato  da».» 
Paolo  J.  e rimandato  a Ravenna  : di 
che  egli  ringraziò  Dio  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  di  Cofmedin  davanti  Tal- 
tare  di  San  Niccolò  di  Bari,  c fparfe 
sì  calde  c copiofe  lagrime  , che  quefic 
reftarono  per  lungo  tempo  imprefle 
fui  pavimento,  il  Capitolo  credè. 
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che  quefto  fatto  avvcnifle  nella  Chiefa 
di  quello  Titolo  in  Roma , e quivi  ne 
alzarono  la  memoria . Il  noftro  Auto- 
re più  che  di  altro,  amante  della  ve- 
rità, moftra,  che  ciò  non  può  Ilare, 
mentre  TOratorio  di  San  Niccolò  di 
Bari  non  fu  fabbricato  in  quella  Chie- 
fa  , che  da  Niccolò  I.  nell’anno  8^8. 
cioè  adire,  cent’anni  in  circa  dopo  il 
fatto  riferito  dell' Arcivefcovo  Sergio, 
che  avvenne  non  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  di  Cofmedin  in  Roma , 
ma  in  quella  dello  lleflo  nome  in  Ra~ 
'Verna  : e all’ autorità  del  Pafolini  , 
del  Fabbri , e del  Rodi , illorici  mo- 
derni Ravennati , che  lo  raccontano, 
fi  può  aggiugnere  quella  di  \Agnello  ) 
Ravennate , pubblicato  dal  Padre  Aba- 
te Bacchini  : il  quale  llorico  aflfai  vi- 
cino a que’  tempi  lo  dice  efprelTamen- 
tc  nella  Vita  di  Sergio  , Tane  IL 
pag.^zj.  I 

I-  Ai  due  lati  della  porta  fono  due  1 
Tavole  di  donazione  di  molti  fondi , ! 
fatta  a quefta  Chiefa  da  due  fratelli , 
gran  perfonaggj  Romani , l’uno  Eu- 
flazio,  e 1 altro  Giorgio  appellato.  Il 
primo  c qualificato  col  carattere  di 
aucd  p che  era  titolo  in  Roma  riputa- 

tiffi- 
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tilHino , come  quello  che  era  fucced»- 
to  al  titolo  A’ Imperadore  t dappoiché 
i Cefari  lì  aveano  quello  appropria-, 
to,  c valeva  lo  ftclTo  che  Condottie- 
rc  , e Capitano  di  efercito  . Dipoi 
quello  titolo  di  £>«c«  divenne  titolo  di 
comando  di  Provincia  , allorché  da_t, 
Longino,  che  fu  il  primo  degli  Efar- 
ehi  greci  in  Italia  , venne  ella  divifa 
verfo  l'anno  <;6^.  in  Ducati , uno  de’ 
quali  fu  Roma , e’I  Duca  Eullazio  do- 
vette elTerlo  di  quella  , benché  ciò  nel- 
l’atto della  donazione  non  lì  fpecifichi. 
Vi  fi  legge  anche,  che  egli  folfe  Dif~ 
penfatore  di  quella  Diaconia  i e cornei 
Difpenfatori  delle  Diaconie  erano  i 
Cardinali  Diaconi  Hegionarj  , fi  po- 
trebbe penfare,  che  uno  di  quelli  Car- 
dinali Regionari  , e Diacono  di  quella 
Diaconia  egli  fi  fofie  . Ma  fanno  du- 
bitare di  quello  gli  altri  lignificati,  che 
i poflbno  darli  alla  voce  Difpenfator  , 
poiché  agli  antichi  tempi  nelle  Corti 
de’  Principi  lecolari  ella  importava 

10  ftefib  , che  Malor  Domus  , cioè 
quel  Minillro,  che  era  il  primo  dopo 

11  Principe  i la  qual  dignità  molto  me- 
glio lì  accorda  con  quella  di  Duca , che 
aveva  Eullazio,  che  quella  di  C4rd<- 

Tomo  XXIll.  P mk 
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mie  Diacono  Regionario.  La  voce  Di/. 
penfàtore  lignifica  in  oltre  loftcfibchc 
Donatore , ficcpmeil  verbo  difpenfare 
ne’  fecoli  barbari  valea  lo  fteflb , che 
donare;,  onde  la  varietà  del  fuo  figni- 
ficato  lafcia  la  cofa  indecifa.  E confi- 
derabile  l’aggiunto  di  Gloriofifimus  , 
che  nella  ftefla  donazione  fi  dà  Giorgio 
fratello  del  DucaEuftazio.  Il  noftro 
Autore  ne  trova  cfempli  in  altri  di 
que’  tenapi , e in  particolare  in  alcuni 
diplomi  de  i Duchi  di  Spoleto.  Quan- 
do fofiero  fatte  le  tavole  di  quefte  do- 
nazioni , nonfe  ne  può  far  precifo  ar- 
gomento) ma  fi  trae  conghiettura  j 
che  fieno  antiche  almeno  di  mille  anni, 
cnon  più  giù  de’  tempi  di  Adriano  I. 
da  cui  fu  la  Chiefa  rifabbricata,  sì  dal- 
la qualità  della  fcrittura , che  è bensì 
mal  formata  , ma  non  tanto  , come 
quella,  che  appelliamo  Gotica  -,  sì 
dall’ufo dc’dittonghi  ferirti  con  lettere 
diftinte,  e della  B in  vece  dell’  V,  come 
Olibètis,  Bineas  iBerfuraSf  ec.  in  luo- 
go di  OlivetUy  Fineas,  Ferfuras,  ec. 
sì  finalmente  dal  coftume  d’inferire  di 
quando  in  quando  per  entro  la  fcrittu- 
ra que’  piccioli  cuori , che  fi  trovano 
nelle  infcrizioni,  dal  fccolo  Vili,  in  fu. 

ado- 
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adoperati  * Tra  le  parole  latine  fe  n« 
leggealcuna,  che  é mera  noftra  vol- 
gare, come  MIO  per  Meo  ; MOLA 
infigfiificato  di  Mulino  y che  èpaflàti 
nel  volgare  di  Roma  , ove  comune- 
mente i Mulini  non  fi  chiamano,  fe 
non  Mole  -,  OFFERTA  per  oblatay  ec«  p.73. 
inoccafione  delle  quali  parole  fa  il  no- 
fìro  Autore  l’olfer  razione , che  feguei 
,,  Nè  oda,  che  tra  quelli  femi  della 
it  buona  latinità  ne  fieno  inferiti  altri 
„ di  peflìma  barbarie  ; perche  ciò  fa 
„ credere,  chelafcritturafofiedetta- 
,,  ta  ne’  primi  fecali  della  barbarie, 

,,  e quando  la  buona  lingua  ancor  v’e- 
„ ra  , ma  ridotta  appreflb  i foliLet- 
„ terati)  di  maniera  che  le  cofe  fami- 
,,  bari,  c private,  come  iftriimcnti, 
epitaffi , c fimili , fi  ferivevano  coU 
,,  la  lingua  volgare  , cioè  colla  cor- 
,,  ruttela  della  latina , che  di  giorno 
„ in  giorno  crefeeva , e fempre  più 
,,  s’infinuavanel  Volgo  Romano  ,per 
>,  lo  mefcolanaento  de’  Barbari , ec. 

Sopra  di  qiKfto  avremmo  molto  che. 
dire , ma  troppo  ci  converria  diverti- 
re dal  noftro  propofito . 

L’ultima  delle  infcrizioni  del  Por-  p.  81. 
tico,  efaminatc  dal  nodro  Autore , è 
P z una 
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tina  Donazione  fatta  da  un  certo  Tee^ 
haldo  l’anno  poi.  alla  Chiefa  di  San 
Valentino  . Quella  lapida  è memora- 
bile per  le  molte  erudizioni  facre , che 
in  fe  contiene  : onde  è fpeflb  citata  da 
i fratelli  Macri  nel  lerolejjìco',  e dal 
venerabile  Cardinale  Tommafi  fi  chiu- 
de con  efsa  la  fua  nobiliflìma  Opera 
de’  Refponforiali . 11  noftro  Autore-» 
Bon  ha  potuto  lafciar  di  fpiegarla, 
benché  llraniera  al  fuo  afsunto  > il  che 
fa  egli  con  molto  giudicio  e dottrina. 
Spiega  pertanto  , che  cofa  fignifìchi 
Domus  Soiarata , la  quale  era  quella» 
che  avea  llanze  nelle  fupreme  parti  i 
e in  qual  fentimento  abbia  a prenderli 
la  voce  di  Cella  , che  qui  lignifica  pic- 
ciola  cafa . V i ofserva  la  parola  Mijfa- 
ICi  che  aque’  tempi  valeva  lo  ftefso , 
che  a’  noftri , cioè  quel  libro , che  fu 
compilato  da  San  Gregorio  Magno  per 
adoperarli  nella  celebrazione  della-» 
Mcisa,  detto  inche  Sacramentale . Vi 
fi  fe  pure  menzione  degli  Antifonari  c 
diurni j e notturni-,  de  i Feriali y la-» 
qual  voce  corrifponde  al  noftro  Calen- 
dario -,  del  libro  del  Genefi  cum  ijìoriie 
Canonicis , fpiegati  molto  bene  per  gli 
libri  canonici  delia  Bibbia  ; del 

^io. 
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narìo , per  cui  altri  incendono  il  libro 
dei  quattro  Evangelj  delia  Padìone  di 
Crifto,  e altri  quel  libro,  ove  erano 
defcritte  TaJJìones  Martyrum  , de  t 
Dialoghi , e de  i Morali  di  San  Grego- 
rio . La  voce  Scintillar ium  è fpiegata 
dal  Piazza  per  lo  fmoccolatojo  de’  lu- 
mi , detto  latinamente  emunUorium  > 
ma  con  migliore  interpetrazione  la 
{pone  il  nollro  Autore  per  quel  libro 
del  Venerabile  Bedadi  fimil  titolo.  Vi 
fi  nominano  il  Calice,  è la  Tatena,  co- 
me pure  il  Calamo , che  era  un  can- 
noncello  di  argento,  col  quale  i Sa- 
eerdoti  forbivano  il  Sangue  di  Crifto 
Signor  Noftro  •,  ma  ora  più  non  fi  ufa, 
fe  non  celebrando  il  Papa . 11  ManuaUt 
quivi  pure  mentovato  fi  può  intendere 
pel  fazzoletto  ufato  da’  Sacerdoti  nel- 
la Mefsa  per  afciugarfi  le  mani , det- 
to latinamente  Sudarium  , e volgar- 
mente Sciugatoìo;  ovvero  per  un  li- 
bro a guifa  di  Rituale , o di  Catecht- 
fino  o più  tofto  per  un  Tulpito , o 
,/inalogio  portatile . 

La  data  della  lapida  cquefta:  Tetn-  p.lj. 
pere  Tontificis  T^oni  Summique  lo- 
hannis  Efi  Sacrata  Die  Supremo  Hec 
y4ula  Jiovembris  Dum  j^inta  Mla^ 

P 3 ben- 
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henttm  lnS£Ìio  Curreret^mum . In 
efsa  Data<iiceiKjo(ì  adunque  cfscr  fat- 
ta la  lapida  nei  Tontificato  di  Giovami 
IX.  a i 30.  dì  't^gvemhrej  corrente  l’In- 
dizione quinta  j quefta  , fecondo  il 
computo  del  Pctavio  , corrifponde-» 
all’anno  di  Crifto  <>02.  con  che  refta 
confermata  l’opinione  del  Baronio,  e 
di  chi  mette  l’anno  I.  del  Pontilkato 
di  Giovanni  IX.  nel  501.  c la  morte 
Bcl^of.c  riprovata  quella  di  chi  ne 
inette  l’afsunzione  nell’anno  8<)S.  c là 
morte  nel  ^01.0  anche  prima  nel  poo^ 
o nell’anno  antecedente.  A quefta  Da- 
ta fcolpita  nel  marmo  fi  dcepreftare 
più  ftèey  che  alle  copie  de’  numeri 
delle  a-r>tiche  fcritture  , con  due  delle 
quali  il  Pagi  ha  pretefo  di  emendare  il 
Baronio  intorno  agli  anni  di  Leone  IX. 
c di  Benedetto  IV.  le  quali  copie  di 
fcritture  fono  foggette  ad  errore  o per 
colpa  degli  amanuenfi , o per  efser 
guafte  dal  tempo,  operqueU’altre-* 
ragioni,  chefono  dagli  Scrittorteon- 
fiderate  , e pefate .,  Si  efamina  poi , 
fe  la  detta  J»di^o»e  quinta  , efsendo 
accompagnata  col  mefe  di  J^pvembre , 
fia  regolata  all’ufo  Greco,  o all’ufo 
Latino,  nel  qual  cafo  ci  farebbe  la 

difpa- 
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difparità  di  un’  anno  nel  computo^ 
poiché  nel  primo  cafo  ella  farebbe  del 
901.  e nel  fecondo  del  poi.  L’Autore 
porta  le  ragioni  dell’una , c dell’  altra 
parte,  e finalmente  inclina  a credere, 
che  il  regolamento  della  fuddetta  In* 
dizione  fia  fatto  alla  Greca  , e indichi 
il  7{ovembré  dclfanno  poi.  Le  fue_» 
ragioni,  fi  pofsono  vedere  nel  Capo  XI. 
del  U.  librb,  al  quale  dà  fine  colmo-  p.$z. 
ftrare  l’attenenza  della  raedefima  lapi- 
da, confutandola  narrazione  di  Car- 
lo-Bartolomraeo  Piazza  intornoal  cor- 
po di  San  Valétino  Martire,  trafporta- 
to  da  una  Bafilica  dedicata  ad  elfo  San-^- 
to  , e fituata  prefso  quella  di  Santa., 
l^Ì9,inCofinedÌHy  c poi  trasferito  a 
quefta:  di  che  tutto  con  ragione  du- 
bita il  Sig.  Crefcimbcni , moftrando, 
che  quelle  fante  Reliquie  furono  traf- 
portate  alla  Chiefa  di  Santa  Prafsede, 
c forfè  in  tempo  del  Pontefice  Ono- 
rio III,  Ne  per  l’altra  opinione  ha.» 
molta  forza  refifienza  della  detta  la- 
pida nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in 
Cofmedin , poiché  per  qualche  acciden- 
te ella  può  cfser  quivi  ftata  portata , c 
cacciata  nel  pavimento  dell’antico  Se- 
gretario , e quivi  poi  ritrovata  verfo 
P 4 il 
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inaline  fu  alzata  memoria 
^air  Arciprete,  c dai  Canonici  della 
fiefsa  Bafìlica . 

J®i'  III.  Nel  libro  III.  fi  ragiona  della.» 
forma,  e del  contenuto  della  Chiefa 
interiore , alla  quale  anticamente  per 
tre  porte  fi  entrava  ; ma  due  di  queft* 
in  oggi  fono  murate,  nè  vi  fi  entra, 
che  per  quella  fola  di  mezzo , check 
maggiore,  ornata  d’intaglio  gotico, 
con  bel  lavoro.  Il  fuo  pavimento  è 
tiitto  di  marmo  bianco  finiffimo,  ^ 
rabefeato  di  bel  mofaico  j e fu  fatto  in 
tempo  di  Califto  IL  verfo  l’anno  1125. 
a fpefe  di  Alfano  fuo  Camerlingo , già 
mentovato  di  fopra , che  beneficò  mol- 
to la  Chiefa  fuddettaj  lecuimuraJì 
erano  tutte  dipinte  , ma  in  oggi  non 
reftano,  che  poche  veftigie  delle  an- 
tiche pitture,  per  cfsere  fiata  imbian- 
cata la  muraglia  l’anno  I <>44.  con  cre- 
denza di  migliorarla . La  forma  della 
Chiefa  c totalmente  di  Bafilica,  efsen- 
do  fabbricata  di  due  ordini  di  colonne, 
che  vengono  a cofiituir  tre  Navate , 
con  la  Tribuna  in  capo  a quella  di 
mezzo,  che  è la  maggiore.  Gli  ordi- 
ni delle  colonne  ne  portano  nove  per 
ciafeheduno,  tutte  di  eguale  altezza , 
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ma  non  di  eguale  grofsezzaj  nè  con 
eguale  diftanza  Tiina  daU’alcra. 
Navate , oggi  a volta , erano  antica- 
mente a tetto . E lodevole  la  pietà  di 
chi  rifarcifce  gcnerofamenK  col  prò* 
prio  danaro  le  Chiefe  j ma  è moftruo- 
fità  il  ridurle  mezze  antiche , e mezze 
moderne.  Debbon  rifarli  da’  fonda- 
menti , fe  ne  hanno  bifogno  ; ma  il 
rifacimento  non  dee  toglierne  l’antica 
forma;  „ altramente  bene fpefsoad- 
„ diviene,  dice  il  noftro  Autore, 
,,  d’aggi ugnere  all’antica  barbarie, 
,,  nuova  inconvenienza-,  e per  verità 
,,  la  volta  alla  noftra  Chiefa  ha  guada 
„ la  proporzione  dell’altezza , e ftor- 
„ piato  il  fito  delle  fincftre , con  non 
„ lieve  fuo  pregiudizio . „ 

Per  intender  poi  la  divifione  del  Pa- 
vimento  della  Chiefa  , moftra  l’Au- 
tore, checofafofse  T^artece , ^Aula^ 
e SantHario.  liliartecey  ove  davano 
i pubblici  Penitenti,  era  tutto  lo  fpa- 
zio  dalla  porta  della  Chiefa  infino  all’ 
Aula  , terminato  da  un  muro  , che 
attraverfava  dall’uno  all’  altro  canto 
la  Chiefa.  Non  v’ha  certezza,  che 
Adriano  Enel  rifabbricare  queda  Chie- 
jfa  vi  coUocafse  il  Nartece.  Al  tempo  di 
P 5 Ca- 
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Califto  II.  non  v’ era  certamente  , il 
che  fi  convince  dai  pavimento^  che  al- 
lora  ne  fu  fabbricato  per  opera  di  Al, 
fano  filo  Gamcrlingo . L’  ^ula  antica 
fi  ftendeva  dal  muro  del  Nartece  fino 
alla  foglia  del  Presbiterio,  alla  quale 
fi  entrava  per  due  porte , Tona  a de- 
lira, e l’altra  a finiftra  del  muro,.  C' 
in  mezzo  v’era  il  Coro , ma  nella  Ba- 
filica,  di  cui  ragioniamo,^  non  vief- 
fendo  il  Nartece,  l’Aula  vi  è afsai  fpa- 
ziofa,  occupando  tutta  la  Chiefa  dal- 
la Porta  al  Presbiterio  . 11  Coro  pro- 
babilmente  era  chiufo  , fecondo  il 
coftume  antico.  Nella  rifàbbricazio- 
ne  del  pavimento  , in  tempo  di  Ca- 
lifto  II.  anche  efso  Coro  acquiftò  nuo- 
va forma , fecondo  l’ufo  di  quel  fc- 
colo,  levatone  ogni  impedimento  ,, 
che  toglieva  alla  villa  l’intero  della 
Bafilica.  La  denominazione  di  ^mbo^ 
nCy  che  alcuni  danno  al  Coro,  altri 
lèguitati  dal  nollro  Autore  vogliono , 
che  fi  defle  a i pulpiti  in  efib  Coro  efi- 
fienti . 11  maggiore  de  i due , polli  nel 
n^.Coro  fuddetto,  è a delira;  della  Tri- 
buna , e quivi  il  Diacono  leggeva  il 
•Vangelo  nelle  felle  folcnni  : quivi  fi 
proclamavano  gii  editti , e le  cenfu- 

rc; 
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re  ; fi  recitavano  i dittici  ; 91  fi  fàcea- 
no  i fermoni  al  popolo.  Vi  l^^afcendc 
per  doppia  parte,  e’I  fuo  pulpito  c 
di  forma  ritonda . 11  noftro  Autote  non 
manca  di  darne  la  deferizione , eia  fi- 
gura con  molta  efattezza,  facendo  pu- 
re lofteflb  sì  a riguardo  del  Candellie- 
re  pel  Cero  Pafquale , e delle  altre  cir- 
coftanze  dello  fteffb  Ambone  del  Fan- 
gelo  \ si  a riguardo  dell’ altro  Ambone 
minore,  pofto  a Tramontana,  dettop.ijr. 
Ambone  dell’Epiftola. 

Quindi-  palfa  alla  terza  divifionc 
del  pavimento  , detta  Santuario  . La 
Solca , o Soglia  è una  parte  di  eflfo , c 
non  cdiftintadaaltro^  che  da  una  li- 
fta  df  marmo  bianco , ftefa  dall’  uno 
.all’altro  lato  del  largo  della  Chiefa  .P'*34 
Deferive  poi  il  Tresbiterio , che  è un’ 
altra  parte  del  Santuario  , nel  fondo 
della  cui  Tribuna  confervafi  ancora  1’ 
antica  Cattedra  Pontificale , fatta  dal- 
lo fiefso  Alfano  fopraccennato . Quin- 
di pafia  al  Cicoria , che  è in  mezzo  alla 
Tribuna,  fotto  il  quale  ftacollocatoP'*^^^ 
l’Altare  , detto  anticamente 
SanSiorum  . Quefto  Ciborio  fa  fatto 
fabbricare  dal  Cardinal  Francefeo 
Gaetano,  Nipote  di  Bonifacio  Vili. e 
P C Dia- 
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Diacono  di  quefta  Chiefa . L’architet- 
to nc  fu  Diodato , il  cui  nome  fi  legge 
nell’ architrave  , o cornicione  di  eflo 
Ciborio  j il  qual  Diodato  fu  nipote  di 
quelCofmato,  che  in  tempo  di  Nic- 
colò III.  riftorò  da’  fondamenti  la  Cap- 
pella àìSun^aSanHorum  di  San  Gio- 
vanni in  Laterano , e quella  nel  pavi- 
mento della  Chiefa  di  San  Jacopo  alla 
Lungara  . Con  ciò  refta  confutata  la 
fentenza  di  coloro,  i quali  aflcrifeo- 
no , che  il  detto  Ciborio  foflTe  fatto  dal 
Cardinal  Giovanni  Gaetano,  che  fu 
poi  Gelafio  II.  e che  mai  non  fu  della 
^miglia  Gaetana  Anagnina , dalla  qua- 
le difeefe  il  de^o  Cardinale  Francc- 
fco. 

f>.  Parla  poi  dell’Altare,  che  fta  collo- 
cato fotto  eflb  Ciborio  di  tutte  e tre  le 
T^vate  della  Bafìlica,c  di  ciò  che  in  ef- 
fe contienfì;  del  Campanile,  della  Sa- 
greftia,  dell’antico  ora_. 

Coro  d’ inverno,  c finalmente  del  luo- 
go appellato  Confefflone . Noi  non  pof- 
fiamo  accennar  nè  meno  in  riftretto 
ogni  cofa  , nè  toccar  le  molte  erudite 
digreflìoni  , che  opportunamente  va 
fpàtgendo  per  l’Opera  il  noftro  Auto- 
xt. . Ballerà,  che  di  alcuna  facciamo 
- . , . psro- 
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parola , rimettendo  il  refto  alla  lettu- 
ra del  libro . In  un  luogo  moftra , che 
non  bcn’è  fermo , che  nelle  cofe  cccle-P«.”°‘ 
fiaftiche  la  mano  finiftra  preceda  alla_. 
delira . Ciò  prova  egli  con  molti  efem- 
pli , e in  particolare  con  alcuni  antichi 
mufaici  del  fecoloVlll.  in  tempo  di 
San  Leone  III.  polli  nella  Tribuna  del 
famofo  Triclinio , da  lui  fabbricato  nel 
Latcrano  . Rende  le  ragioni , per  le.-» 
quali  in  molte  antiche  pitture  fi  veda». 

San  Pietro  alla  finiftra  di  San  Paolo;  c 
fa  vedere  , che  in  que’  fecoli  barbari  v* 
ha  in  quello  particolare  una  ineftriga- 
bile  confufione , veggendofi  ove  a de- 
lira, ove  a finiftra  gli  lleflì  Santi,  gli 
llefiì  Pontefici , e le  flefife  cofe  ; anzi  in 
molte  pitture  c fcultiire  precedere  gl’ 
inferiori  a i fuperiori  ofifervandofi.  Al- 
trove fa  a lungo  conofeere  , che 
bone  del  Fangelo  era  pollo  dalla  parte 
Auflrale;  c ne  dà  le  ragioni . Piiifot- 
tofolliene  che  il  Cero  pollo  fu  la  Co- 
lonna,  che  a guifa  di  candelliere  cra^* 
nell’w^^wfcowe  fuddetto , non  fi  accen- 
deva alla  lezione  del  Vangelo , ma  fo- 
le ferviva  per  Cero  Ove  par- 

la della  Travata  maggiore , o di  mez- 
zo, narra,  c dimofira, che l’antichif- 

fima 
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F-  Mi.fima  Tavoladimufaico,  la  quale  fta 
fncaftrata  alla  porta  della  Chiefa  dalla 
parte  interiore , è quella  ftefla , che_> 
fu  collocata  dal  Pontefice  Giovanni 
VII.  fopra  l’Altare  dellaCappella,  fat- 
ta da  lui  fabbricare  in  San  Pietro  in_» 
Vaticano  l’anno  70  donde  fu  poi  traf- 
portata  in  tempo  di  Paolo  V.  Ma  in 
F-  ’47.j^g2zo  della  Tribuna  fopra  la  Cattedra 
Pontificia vedefi nella  muraglia  l’im- 
magine della  Beatrflìma Vergine,  Ti- 
tolare di  qttefta  Bafilica,  col  Bambino 
nel  braccio  finiftro . Ella  è dipinta  in 
legno , ed  in  campo  d’oro , con  rabe- 
fchi  di  fiori  neri . Si  tiene,  che  ella  fia 
una  di  quelle  immagini  portatcih  Ro- 
ma dai  Greci,  che  fuggirono  dalla.*, 
perfecnzione  degli  Iconoclafti . La  pit- 
tura è certamente  di  maniera  greca , c 
greca  è labreve  infcrizione,  che  vi  fta 
fotto,  ihterpetrata  , ^lla  Madre  di 
Dio  fempre  vergine . Porò  eflere , che 
fofle  portata  in  Roma  al  tempo  di 
Adriano  I.  ma  le  fuddette  parole  la-* 
fanno  creder  dipinta  verfo  il  431. 
quando  nel  Concilio  Efefino  fu  con- 
dannata l’erefia  di  Nefìorio,  che  la 
Beata  Vergine  non  fofle  fiata  Madre 
di.  Dio  . Nella  infcrizione  di  una  del- 
le 
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le  Campane  della  Chiefa  , fatta  nel?- 
1230.  nota  due  voci , che  fono  mere 
noftre  volgari  Minore , e Lemofwa.  In 
una  fìanza della  Sagreftia  v’  è una  me- 
moria antica  in  marmo,  che  dice 
DAVBVSON.  C.  M.  RODI  : cioè 
Frater  Tetrus  Daubufon  Capitaneus 
Militici  o Cardinalis  Magifter  Rodi. 
In  cheoccafione  folTe  ella  pofta  a que- 
llo Gran  Maefìro  de*^  Cavalieri  di  Rodi 
non  fi  è potuto  rin vergare. 

IV.  Ma  paflìamo  al  IV.  libro , do- 
ve  fi  favella  delle  ampliazioni  , rifto-^ 
razioni,  e donazioni  fatte  a quella  Ba- 
filicav  delle  Reliquie,  che  in  efla  fi 
confervana,  e di  diverfe  altre  fue  cir- 
coftanze.  E quanto  alle  ampliazioni, 
notabile  è quella  , che  dopo  la  prima 
di  Adriano  I.  vi  fu  fatta  da  Niccolò  I. 
che  nel  III.  anno  del  fuo  Pontificato  , 
che  fii  neirS^i . vi  edificò  un’ampliffi- 
mo  Ofpizko  per,  ulb  de’  Sommi  Ponte- 
fici, da  potervi  abitarecollàlòr  Cor- 
te, e famiglia..  In  oggi  nonfe  ne  ve- 
de , che  qualche  veftigio  ..  Lo  fteflo 
Pontefice  nejl’86  vi.rinnovò  il  Segre- 
tario, dandoglimiglior  forma  , e vi 
fece  un  nobiìTriclinio , o Cenacolo,  pa- 
rimente perfervigio  dei  Papi  -,  e fi. 

naU. 
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nalmente  riftorò  la  teda  meridional eJ 
del  Portico , c vi  apri  l’Oratorio  in_» 
onore  di  San  Niccolò  di  Bari , delle 
quali  cofe  fa  fede  il  Bibliotecario  nella 
Vita  di  lui . Tra  le  altre  cofe  egli  di- 
ce, che  fecir  TricUnium  cnm  Cami- 
natis  : le  quali  Camminate  che  cofa 
foflcro,  non  è agevol  cofa  il  decidere, 
alcuni intcrpetrandole  per  Regioni,  e 
Fici  •)  altri  per  Valfeggj  di  diverti- 
mento > altri  per  Cucine  •,  e altri,  il  che 
meglio  quadra  al  noftro  Autore  , per 
ìflanxe  con  cammino:  e in  tal  fenfo  pa- 
re che  ufafle  il  Boccaccio  la  raedefima 
voce  di  Camminata  , là  dove  (^a  ) di- 
ce : Avendo  fatto  fare  un  grandiffimo 
fuoco  in  una fua  camminata  ; la  qual  vo- 
ce non  pare,  che  in  quefto  efempio 
del  Boccaccio  fi  accomodi  molto  bene 
nel  Vocabolario  della  Crufea  allaftaii- 
a^a  maggiore  della  cafa  , che  noi  di- 
eiam  faU, 

Ma  tornando  al  propoli to,  Califto 
177.II.  fabbricovvi  il  maggiore  Altare,* 
Alfano  fuoCamerlingo  vi  rifece  il  pa- 
vimento . 11  Cardinal  Gio. Gaetano, 
poi  Gelafio  11.  che  l’ebbe  da  Pafquale.* 
il.  in  rimunerazione  de’  molti  fervigj 

pre- 
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preftàti  alla  Santa  Sede , Tacerebbe  di 
Ornamenti , e di  rendite,  talché  la  ren- 
dette , fecondo  Tefpredìone  di  Pandol- 
fo  Pifano  nella  Vita  di  eflb  Gclafio, 
maggiore  di  tutte  Taltre  Chicfedi  Ro- 
ma . 11  Sig.  Crefeimbeni  riferifee  i do- 
ni fatti  in  quella  Chiefa  da’  Sommi 
Pontefici , come  da  Adriano  I.  da  San 
Leone  ili.  da  Gregorio  IV-  da  Niccolò 
L da  Gelafio  II.  c da  X.  altri  Pontefici , 
vivuti  in  quelli  due  ultimi  fecoli . La- 
feeremo  di  nominare  gli  altri  Soggetti, 
che  le  fecero  riguarde voli  doni , nè  da- 
remo il  catalogo  delle  molte  Reliquie  ,p.  iSti 
delle  quali  è ricca  quella  infigne  Bafili- 
ca  > tra  le  quali  fono  memorabili  quel- 
le, che  le  donò  Gclafio  II.  e che  furo- 
no ripofte  da  Califto  II.  fotto  TAltar 
maggiore  nel  giorno  della  confacrazio- 
ne  di  efib,  nominandole  ad  una  ad  una 
in  un  marmo  tuttavia  efiftente  nella-. 
Tribuna  alla  pubblica  villa . La  detta 
confacrazione  feguì  ai  1 ó.  di  Maggio 
Tanno  V.  del  fuo  Pontificato , che  era 
rannodi  Grillo  1 1 23. 

Avendo  l’Autore  chiamata  più  vol- 
te quefta  Chiefa  col  nomedi  JSa/ì/tVrf ,p-i98. 
adduce  le  ragioni , per  le  quali  tal  ti- 
tolo le  conviene  . Dice  pertanto,  che 

così 
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così  la  chiama  Anaftafio  Bibliotecario  s 
ma  eflcndofi  oflervato  , che  quello 
Scrittore,  lìccome  gli  altri  di  quel  tem- 
po , confondono  fpeiTo  sì  fatto  nome_» 
con  quelli  di  Chiefa  , di  Tempio , c 
anche  d’ Oratorio  , non  conviene  Ba- 
re fu  la  fua  fede ..  Segue  poi  a dire,  che 
i Criftiani  prefero  da’  Gentili  non  fo- 
lo  il  vocabolo , ,ma  anche  la  forma  del- 
le Bafiliche  : talché  que’  facri  luoghi , 
che  elfi  fabbricarono  a fomiglianza  del- 
le Bafiliche  del  Gentilefimo , anch’e- 
glino Bafiliche  nominarono . Le  Bafi- 
Jiche  etniche  erano  edificj  di  due,  a 
quattro  ordini  di  colonne  , con  la  Na- 
vata di  mezzo  fiancheggiata  da  fem- 
plice,  o da  doppio  portico  , nel  capo 
della  quale,  fatto  a guifadi  Tribuna  , 
e Tribunale  perciò  appellato  , era  la 
feggia , donde  fi  giudicava . Tal  for- 
ma ebbero  le  Bafiliche  Lateranenfe , 
Vaticana,,  e di  San  Paolo,  e furono  le 
prime,  che  fi  vedeflerdai  Criftiani, 
eflendo  ftate  fabbricate  da  Coftantino  ; 
e taleancora  è la  forma  della  Chiefa  , 
di cuifi  tratta,  giufta  la  deferizione, 
che  fc  ne  è data  di  fopra . Se  tal  titolo 
adunque  le  con  venia,  eie  fu  dato  ne’ 
tempi  paflati,  fele  dee  pure  il  mede- 

fimo 
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fimo  ancora  in  quefto,  in  cui  fiamo, 
ficcome  l’Autore  dimoflra  in  fine  del 
Capo  VI,. 

Ne’  fegUenti  poi  egli  tratta  di  due 
antichiffime  Bafiliche  d’Italia  , l’una-jP-iot* 
in  Napoli,  e l’altra  in  Ravenna,  le 
quali  portano  la  ftefla  denominazione 
di  Santa  Maria  inCofmedin  > c per  tor- 
re ogni  equivoco  , moftra  1’  inganno 
di  coloro , che  danno  la  ftefla  denomi- 
nazione a due  Chiefe  di  Roma  , l’ una 
intitolata  a Sa»  f^algntin» , cheorapià 
non  fuflìftc , € l’altra  ora  detta  di  Sant* 
»Anìan9 , e già  di  Santa  Maria,  efiftente 
fotto  la  Parrocchia  di  (quella 
iìn. 

V.  Ella  fu  Diatmid  fino  da  f primi 
tempi  della  fua  fondazione:  e di  que-P-^'iiif 
fto  trattafi  nel  libro  V.  Ella  dovette.^ 
avere  quefta  cofpicua  qualità  nella  fe- 
conda divifione  delle  Regioni  , fetta 
da  Saff  Cajo  Papa  a i Diaconi  l’ anno 
183. dopo  la  quale  altra  nonfe  ne  tro- 
va prima  di  San  Gregorio  Magno , fot- 
to il  cui  Pontificato  ella  non  folamente 
era  tale,,  ma,  a detto  di  molti,  venia 
tra  le  prime  connumcrata . Le  Chiefe 
Diaconali  furono  ftabilite  nel  tempo 
fteflb  della  divifione  delle  Regioni;  ed  i 
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Diaconi  di  eflfe  Chicfc  furono  chiama-  ' 
ti  Diaconi  Cardinali  Regionari.  Ora, 
come  la  noftraChiefa,  giuftala  divi- 
ik>ne  Gentile , era  collocata  nella  Vili. 
Regione  , è credibile , che  apparte- 
nelTe  al  Diacono  Cardinale , chedaef- 
fa  Regione  lì  denominava  ; e come  le 
Regioni  erano  XIV.  e i Diaconi  fola- 
mente  Vii.  ordinati  da  Fabiano  Papa , 
così  ognuno  di  quelli  aveva  due  Regio- 
ni, fino  a tanto  che  il  numero  di  quelli 
pareggiò  il  numero  di  quelle  j onde  fi 
vede  appreflb  il  Ciacconio , che  Ter- 
renfe , o Tarrenfe  , il  quale  era  Dia^ 
cono  Cardinale  della  I.  Regione , lo  era 
altresì  della  Vili.  Dee  nondimeno  av-^ 
vcrtirfi , che  le  Regioni  di  Roma  era- 
no fenza  dubbio  da’Criftiani  diverfa- 
mente  regolate,  da  quello,  cheavea- 
no  fatto  i Gentili  *,  e fe  ne  traggono 
efempli  da  Anallafio,  il  quale  mette 
V .Aventino  nella  Regione  prima,  quan- 
do tal  monte  appreflb  Vettore  è collo- 
cato nella  deviwrfferita  j c mette  Satt^ 
Giorgio  in  Felabro  nella  feconda,  là  do- 
ve , come  fabbricato  nel  Foro  Boario , 
c a lato  dell’Arco  Argentario  , ripor  fi 
dovria  nella  ottava . 

Ma  fe  non  v’  ha  certezza , che  la 
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noftra  Ghiefa  folTe  Diaconia  al  tempo 
di  San  Cajo , v’ha  pero  motivo  di  cre- 
dere 5 che  tale  foiTc  dichiarata  da  San 
Gregorio  , allorché  ampliò  il  numero 

Diaconi  Kegionar'^  di  fette  a quattor- 
dici, e aciafcLino  affegnò  il  fuo  Rio- 
ne , c la  fiiaChiefa  Diaconale,  men- 
tre ella  a’ tempi  di  Adriano  L era  ìilj 
poffeflb  di  quefta  prerogativa,  la  quale 
non  potè  avere  da  altro  Pontefice  , poi- 
ché da  San  Gregorio  ad  Adriano  non  vi 
fu  di  mezzo  altro  Pontefice,  che  di  toc- 
care il.  numero  de’  Diaconi  fi  prendef- 
fepenfiero^ 

Inquanto  al  luogo,  che  conviene  a 
quefta  Diaconia  tra  le  altre  , come  perp. 
quello , che  riguarda  i fccoli  più  lon- 
tani , non  V*  ha  punto  di  certezza  -,  co- 
si a- tempi  di  Urbano  li.  e di  Gelafio 
II.  ella  era  la  prima  : laonde  bcnefpcf- 
fo  procurarono  di  averla  i Cardinali 
Arcidiaconi  di  Santa  Chiefa,  a’ quali 
per  altro  era  rifervata  quella  di  San- 
ta Maria  in  Domnica . Nel  corfo  de’ 
fccoli,  c maflimamente  in  quel  tem- 
po, die  la  tennero  i Monaci  Benedet- 
tini , feemarono  molto quefte  fue  pre- 
rogative: ma  con  tutto  quefto  ella  è 
fiata  Tempre  coafidicrata  tra  le  più 
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giurdevoli,  come  dimoftra  la  ferie-» 
de’  Cardiaali  , che  1’  hanno  goduta  * 
tra’  quali  moltiflami  fono  ftati  anche 
nipoti  , o ftretti  parenti  de’  Sommi 
Pontefici . 

Qiiefla  ferie  cronologica  de’  Cardi- 
p.iip.nali  Diaconi  di  Santa  Maria  in  Cofmedin 
è Targomento  di  quafi  tutto  il  reftante 
del  V. libro,  principiandoda  Giovane 
ni  Gaetano,  Monaco  CaflSnenfc,  crea- 
to Cardinale  da  Urbano  li.  nel  loSS. 
che  fu  il  primo  Diacono  di  qiiefta 
Chiefa , del  quale  fi  trovi  certezza  , 
che  prendefie  la  denominazione  dal  ti- 
tolo della  ftia  Diaconia  •,  e continuan- 
do fino  a ^órco/ò  Grin/fl/di  , Genove- 
P-i4o  fc , creato  Cardinale  con  quefta  Dia- 
conia dal  regnante  Pontefice  l’ anno 
1 706.  a i 1 7.  di  Maggio , al  quale  mol- 
to giuftamente  convengono  le  lodi,  che 
ne  fa  il  noftro  Autore  come  a Prin- 
cipe ampliflimo,  e di  prudenza  , in- 
tegrità , egenerofità  fingolare. 

Dopo  quefta  ferie  cronologica  de’ 
Cardinali  Diaconi,  che  fono  in  nume- 
rodi  LI.  impiega  l’Autore  un  Capito- 
lo intorno  a i Vicar)  de’  medefimi  Car- 
p.:4o  dinali  j c poi  un’altro  in  moftrare,che 
quefta  Chiefa  è ftata  alle  volte  Titolo 
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Tresbiterale  , e che  ciò  è fucceduto 
con  ifpecia  le  decreto  Pontificio,  por^ 
tandone  alcuni  efempli . Reca  in  iìneP  H4- 
il  Ccriraonialè  folito  praticarli  nella 
detta Chiefa  ncldarfenc  a’ Cardinali  il 
pofleflb  • 

VI.  Quindi  al  VI.  libro  fi  avanza, 
ove  prende  a trattare  della  qualità , che  P-^47. 
ebbe  lainedefima  Chiefa  di  Collegiata , 
e delle  mutazioni  del  fuo  governo . El- 
la fu  ne’  primi  tempi  ufficiata  da’Che- 
rici . Non  v’  ha  fondamento  per  cre- 
dere , che  quando  fu  rifabbricata  da 
Adriano  I.  ella  fofle  aflegnata  a Monaci 
Greci,  benché  Scuola  Greca  venifle^ 
denominata , poiché  tal  denominazior 
ne  fe  le  trova  data  anche  prima  di  al- 
lora. Penfa pertanto  l’Autore  , che 
anche  in  quel  tempo  ella  ftefle  prefTo 
Ecclcfiaftici  fccolari , fondando  la  fiu 
opinione  fopra  alcune  parole  delle  due 
Tavole,  riferite  di  fopra , della  dona- 
zione del  Duca  Euftazio , c di  Giorgio 
fuo  fratello.  Nel  fecolo  Xil.  fi  trova 
connumerata  nell’  Ordine  Romano 
XII.  compilato  da  Cencio  Savelli,  Ca- 
' merlingo  di  Celeftino  III.  tra  quelle 
Chielc  Clericali,alle  quali  dal  Papa  di- 
ifiribuivafi  il  Presbiterio  « o donativo 
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nelle  folctinità  appellate  del  Turibìic 
Continuò  nello  fteflb  modo  nel  fecolo 
fufl'cgucnte  , leggendoli  nella  infcri- 
zione  della  maggiore  delle  fue  Campa- 
ne fatta  l’anno  ii8(5.  i nomi  del  Prio- 
re > e de’  Preti  , e de’  Cherici , che  la 
Collegiata  allora  coftitiii  vano . 

L’Anno  i4Jf.  il  Pontefice  Eugenio 
p.^yl.lV.  le  fece  mutare  fiato  , conceden- 
dola a’  Monaci  Benedettini  della  Con- 
gregazione di  Santa  Giuftinadi  Pado- 
va,dai  quali  fu  governata  fino  al  1 51  j. 
P-2-y7-fotto dieci  Abati,  la  Cronologia  de’ 
q«ali  può  preflb  il  noftro  Autore  vc- 
derfi  . Tornò  ella  dipoi  ad  edere  Coi* 
legiata  con  Bolla  di  Leone  X.  fotto  l’uf- 
ficiatura di  un’  Arciprccc  » e di  nove 
Canonici . La  ferie  sì  degli  Arcipreti , 
sì  di  tutti  i Canonici  di  quefia  Chiefa 
occupa  gran  parte  di  quefio  libro  con 
non  poca  lode  del  nofiro  Storico , che 
ha  faputo  difotterrare,  e illufirare  tan- 
ti nomi  fepolti  neU’obblivionc . 

Egli  ci  dà  poi  le  Cofiituzioni , con 
le  quali  fi  governa  quefia  Collegiata  v 
P'^^^efpone  la  lite  moiìa  dall’Arciprete 
Carlo-Bartolommeo  Piazza  alCapito- 
della  Chiefa,  c la  fentenza  , che 
ottennero  i Canonici  centra  le  preten- 
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{ioni  di  lui  ; e perchè , dappoiché  la-* 
Chicfa  fii  eretta  Tultima  volta  di  nuo- 
vo in  Collegiata  , fu  racconaanda^a  al 
Senato , e Popolo  Romano  , ha  fti- 
mato  bene  l’Autore  di  dare  al  pubblico^'^® 
la  ferie  cronologica  dc’Senatori  di  Ro- 
ma , cominciando  dall’anno  della  nuo- 
va fondazione  i f i J.  fino  al  prefcnte, 
epilogando  in  elTa  le  notizie  e le  vite-» 
di  XXXXl.  Perfonaggj , che  dentro 
quello  fpazio  di  tempo  fòftennero  ua 
così  onorevole  titolo  , cioè  a dire  da 
^goflino  Chigi  , Sanefe , la  cui  ma- 
gnificenza non  fu  punto  inferiore  a 
quella  de’  maggiori  Principi  della  Ter- 
ra, fino  al  vivente  ampliffìmo  Senato- 
re il  Signor  Mario  Frangipane  , de* 
Signori  di  Tarcento,c  Porpeto  nel  Friu- 
li, e Marchefedi  Nemi  , delle  cui 
virtù , e prerogative  egli  è aitai  me- 
glio tacerne  affitto,  che  fearfamentc 
parlarne  . 

VII.  L’ultimo  libro  è rifervato  a 
trattare  della  qualità  di  Tarroccbiale 
' che  ha  la  fuddetta  Bafilica , e di  tut- 
te le  appartenenze  della  "Parrocchia  . 
Pare  , che  anche  prima  dei  tempi  di 
Leone  X.  foflc  clfa  veramente  Chie- 
fa  Parrocchiale  . Tale  l’ affermò  poi 
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chiaramente  qiiefto  Pontefice , e mol- 
to più  SaB  Pio  V.  trasferendo  in_* 
efia  ai  17*  Settembre  del  i J71.  il  jiis 
Parrocchiale  della  Chiefa  di  SantSL^ 
Maria  Egiziaca , c ftabilendovi  un  Vi- 
cario perpetuo , che  dovefle  eflcr  fa- 
lariato  dal  Capitolo , come  fi  ha  dal- 
la Bolla  di  cflb  Pontefice.  Altri  Pon- 
te^ci  fufleguenti  ampliarono  la  fud- 
deita  Parrocchia , della  quale  non  fi 
lafcia  di  dare  nel  Capo  111.  i confini 
antichi,  e la  deferì zione del  fuo  fta- 
. to  prefente , che  è molto  più  confide- 
rabiledel  pafiato. 

Quindi  ci  dà  il  chiarifiìmo  Autore 
^'^^^’una  fuccinta  notizia  delle  Chiefe  efi- 
ftenti  dentro  i confini  di  quefta  Par- 
rocchia i come  di  Santo  Stefano  alle 
Carrozxe  , picciolo  Tempio  , anti- 
chifiìmo , di  forma  ritonda  y di  Santa 
Maria  Egiziaca , di  non  minore  anti- 
chità  del  fopradetto  ; di  Sant'otnia- 
no  y che  ora  è l’ Oratorio  de  i lavo- 
ranti de’  Calzola j , e de’  Pianella)  *,  di 
San  Giovanni  decollato , della  nazio- 
ne Fiorentina  i di  Sant'Eligio  de'  Fer~ 
ra'j  y detta  volgarmente  Sant’^lò  ; e 
così  di  altre  in  numero  di  XX.  Do- 
po quello  e’  ÌRftruifce  parimente  di 
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alcune  Chiefe , che  già  erano  fogget- 
ee alla  AelTa  Parrocchia  *,  come  Sanj. 
Salvatore  , non  guari  diftante  dalla 
Porta  Oftienfc  ; la  Cappella  , ove  fi 
fepararono  San  Pietro  , e San  Paolo 
per  andare  al  Martirio,  pofta  a ma- 
no fianca  dell’  antecedente  ; il  Morù- 
flero  all’t4cqite  Salvie  con  le  j.Chic- 
fe  al  medefimo  annefle  , in  una  delle 
quali,  che  è de' Santi  Fincenx.io , e 
^mjlafto  , confacrata  da  Onorio  III. 
fi  vede  l’infcrizione  di  detta  confa- 
erazione  iti  verfi  latini  , e vi  è puri 
la  fepoltura  del  celebre  Ferdinandé 
ZJghelli , Abate  dì  detta  Chiefa , tan- 
to benemerito  di  tutta  l’ Italia  per  li 
IX.  ftimatiflìmi  tomi  dcìV  Italia  Sà- 
tra  da  lui  compilati  . L’epitafio,  chep-4*t« 
c in  marmo,  gli  fu  pofto  nella  Tri- 
buna a man  deftra  dal  gran  Cardi- 
nale Francefeo  Barberini:  ed  è que- 
fioe 

FERDINANDO.  VGHELLO 
HVIVS.  MONASTERII.  ABBATI 
MIRARE.NOSrRI.  GRANDE.SECVLI 
DECVS 

VIRTVTIBVS.  LABORIBVS 
MODESTIA 

evi.  DEBET.  ITALIA.  SACROS 
ANTISTITES 
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Qy;i.Til  AXir.  E.  MORTIS 
SEPVLCHRO.  TOT.  VIROS 
PERIRE.  MORTIS.  IN.  SINV 
NVNQVAM.  POTVIT 
OBIIT.  XIIII.KAL.IVNII.  AN 
MDCLXX.  AET.  LXXV 
FRANCISCVS.EPISCOPVS.OSTIENSIS 
DE.  SVO.  CAETERISQVE.  ITALIAE 
EPISCOPATIBVS 
B.  M.  POSVIT 

Da  fuddetta  Badia  fu  anticamente  de’ 
Monaci  Benedettini , e ora  è de’  Cifter- 
cienfì  . Carlo  Magno  doto!  la  di  mol* 
ti  beni , e anche  oggi  c alTai  opulen- 
ta > ma  l’opulenza  più  che  a i Monaci, 
ferve  al  Commendatario  , cflendo  Ha- 
ta ridotta  in  Commenda  da  Martino 
V,  Le  due  altre  Chiefe  annefle  all» 
Badia  fuddetta  fono  Santa  Maria  Sca- 
la Cali  ^ e S anTaolo  alle  tre  Fontane  » 
Altte  Chiefe  per  la  Campagna  erano 
pure  foggctte  alla  detta  Bafilica  ; ma 
il  già  detto  finora  bafta  a far  sì , che 
i lettori  conccpilcano  un’  idea  vantag- 
giola  si  della  grandezza  , e dignità 
della  medeiìma , come  del  merito  dell’ 
Autore  , che  sì  pienamente  c fedel- 
mente ce  ne  ha  ialtruici . 
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ARTICOLO  XI. 

Giunte  ed  OjfervaT^oni  intorno  agH 
Storici  Italiani , che  hanno feritto  la- 
tinamente, regiftratida  Gherardo- 
Gio vanni  Voflìo  nel  libro  IU>  de  Hi- 
fìoricis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  XV. 
Ltre  a quello  , che  abbiamo 


detto  nel  Tomo  precedente.» 
p.397.  intorno  al  libro  de  arte  gram- 
matica di  POMPONIO  LETO  , fi 
noti , che  egli  fece  due  Opere  fopra 
quello  argomento  : ITina  affai  vaft* 
c copiofa  , dedicata  da  lui  aTomma- 
fo  Vefcovo  Dolenfe,  c Caftellano  di 
Caftel  Santangelo , la  quale  non  cre- 
diamo, che  mai  ffa  ufcita  alle  {lam- 
pe : r altra  c un  riftretto  della  pre- 
cedente, e fu  indirizzata  da  lui  ad 
un  tal  Ranalio , Canonico  di  Padova  ; 
Superioribus  annis , principia  così  la 
fua  lettera , voiumina  quxdam  gram- 
raatices  romanas  fcripfì  , & Thoma 
Tontifici  Dolenfi,  TrafeSio  arcis  Ha- 
iriana  dicavi  : diffufum  , & ab  0- 
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ni  communi  ufu  longe  femotum  opus  : 
ut  viri  autoritas  apud  pofieros  bmori , 
& vigilia  nofira  grata  habeantur  , 
in  commodior a tempora  diflulf  . Iru 
prafeiaiSy  pofcente  te  , Ranalioptime, 
cu  'ìus  neceffìtudo  non  finebeneficiis  mi- 
hi  nota  efi,  ex  ilio  immenfo  labore, 
qua  maxime  necejfaria  ad  prima  ru^ 
dimenta,  puerorum  vifa  funt,  collegi , 
& ut  grati  vocant,  E'yxtipthoy  in  id , 
quod  manu  contineri  poteri , redegi,  ec. 
Chiude  la  lettera  con  an’  epigramma 
di  fei  verfi,  e l’Opera  con  un’altro 
di  (][uattro ..  11  libro  è fìampato , co- 
me appari  Ice  nel  fine,  Fènetiis , per  Ba- 
ptifiam  de  Tortìs.  M.cecC.LXXXUIh 
die  ultimo  Morta  y in^ 

Alia 4 IO.  del  raedefimo  To- 
mo, ove  fi  parla  degli  onori  fatti  da 
Papa  Innocenzio  Vili,  a M.BARTO- 
LOMMEO  SCALA  , dopo  eflerfi 
detto,  che  quel  Sommo  Pontefice  lo 
«reo  Cavaliere  Spron  d' Oro  , e Sena- 
tore di  Roma  , fi  aggiunga  la  fcguen- 
te  memoria  , non  mai  forfè  toccata 
da  alcuno  degli  Scrittori  Fiorentini  e 
«omunicataci  dal  pià  volte  lodato  Sig. 
Abate  Salvini , il  quale  nello  fcorrc- 
le  ultimamente  un  protocollo  di  Ser 
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AleflandroBraccefi , Notajo  di  Firea- 
zc  , nell’archivio  generale  di  quella 
città , lì  è abbattuto  in  uno  ftrumen- 
to , rogato  da  eflfo  Notajo  net  Palaz- 
zo della  Repubblica  Fiorentina  il  di 
a 5.  di  Febbraio  del  i4§4.  ove  fi  fa 
noto  e manifefto,  che  il  detto  Ponte- 
fice InnocenzioVIIl.avca  dichiarato  lo 
Sca.la.  zache  Segretario  ^poflolico, men- 
tre per  fuo  Breve  donò  c liberamente 
concedè  Magnifico  & generofo  Equi- 
ti  D.  Bartholomxo  Joannis  Scala  Can. 
cellario  Fiorentino  y & Sua  SanUita- 
tis  Secretario,  & haredibus  fuccefib- 
rìfque  fuis  ( così  dicono  le  parole  del 
detto  ftrumentO'  ) iljufpatronatodeU 
la  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena 
di  Monte  Vafone  nella  Diocefi  di  Vol- 
terra > la  qual  Chiefa  era  fiata  dal 
fuddecto  Birtolommeo  Scala  dota- 
ta . 

Lxxxvr 

JACOPO  BRACELLO , ( 4 ) GÈ- 
NOVESE  „ uomo  erudito  ) Il  Volfio 
nel  Capo  Vili.,  di  quefto  IH.  fuo  li- 
bro avendo  prefo  a trattare  di  quegli 
Storici  latini , che  fiorirono  negli  ul- 
timi XXX Vi.  anni  dell’  Imperadore 
Q 4 Fede- 
ra) VoJf.lib.lIlp.òlO. 
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Federigo  III.  non  molto  bene  ripone 
•ra  fra  eflì  Jacopo  Bracelli , il  quale 
■fiorì  veramente  fra  quegli,  che  viffero 
ne  i primi  XVII.  anni  del  medefimo 
Imperadore , e de’  quali  il  Vollìo  avea 
«rdinatamente  ragionato  nel  Capitolo 
antecedente  , come  di  Poggio  , del 
Biondo,  del B.  Ambrogio Camaldole- 
fe  , di  Bartolommeo  Facio , ec.  che 
tutti  fìirono  amici,  e contemporanei 
di  quello  Scrittore . 

La  famiglia  BRACELLI  traeva  l’o- 
rigine , c forfè  anche  il  nome  dalla  vil- 
la di  Bracelli  polla  fopra  Spezie  nella 
Liguria.  Era  nobile  in  Genova,  do- 
ve , fecondo  un  manoferitto  delle  fa- 
miglie Genoveli , elifiente  apprelTo  il 
Padre  Coronelli,  che  lo  cita  nel  To- 
mo VI.  della  fua  Biblioteca  Vniverfale 
co].20o3.  ella  lì  trasferì  l’anno  1250. 
c di  là  a due  anni  ebbe  il  privilegio  di 
godervi  la  pubblica  immunità,  llfud- 
detto  Jacopo  però  non  era  GENOVE- 
SE di  patria , ma  bene  di  foggezione, 
eflendo  {a)  nativo  di  SARZANA', 
città  della  Tofeana , verfo  il  Genovefa- 
to , alla  cui  Repubblica  ella  è foggetta  ; 
c fu  coetaneo , e compatriota  di  Papa 

Nicco- 

( a ) Stpr.Smtt.delU  Ugur.pA  ì i. 
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Niccolò  V.  che  fii  altresì  diSarzana; 
e volle  farlo fao Segretario,  chiamane 
dolo  alla  Corte  di  Roma . Piacque  pe- 
rò a lui  più  della  Corte  Romana  il 
foggiorno  di  Genova.  La  Repubblica 
fi  valfe  molti , e molti  anni  di  lui  nel 
grave  ufficio  di fuo Cancelliere,  o fia 
Segretario,  e infinite  lettere  fe  ne  con- 
fervano in  quel  pubblico  archivio. 
Negli  Annali  di  Genova  diMonfigno- 
reAgoftino  Giuftiniano,  Vefeovo  di 
Nebbio,  a c.  107.  fi  legge  la  lettera», 
fcritta  dal  Cancelliere  Bracelli  in  no- 
me del  pubblico  per  rifpofta  ad  una  del 
ReAlfonfol.  di  Napoli  l’anno  i4f^. 
In  un  codice  membranaceo  in  4.  efi- 
ftente  appreflb  il  Sig.  Recanati , ove 
in  primo  luogo  fi  contiene  unaftoriet- 
ta  latina  della  guerra  di  Lucca  del 
1430.  fiefa  in  due  lettere  indiritte  al 
vecchio  Guarino  da  Batifta  Bevilacqua, 
Veronefe , che  in  qualità  di  Capitano 
di  un  Reggimento  di  cavalli  a quella 
guerra  intervenne , militando  nel  cam- 
po di  Niccolò  Fortebraccio  i fuccede 
in  fecondo  luogo  una  copia  commiffio- 
nis  fa£l<e  per  Cubernatorem  Ducalem 
Janute  (eraquefti  Bartolommeo  Ar- 
civefeovo  di  Milano  ) in  clajfeper  eum 


J 7 o G lORN.  db’  Lbttbrati 
faSa  cantra  clalfent  Venetorum  & 
Florentinorum  de  menfc  Septembris 
MCCCCXXXI.  centra  qmm  Dei  yt- 
fiitia  (avente  claffìs  Venetorum  & 
Florentinorum  vi£ìoriam  diUo  menfe 
optinuit.  La  detta  commiffionc  edata 
a Fraacefeo Spinola  , Ammiraglio  de’ 
Gcnovefi  ; e in  fine  vi  fi  legge  ••  Ex  fa- 
ma MCCCCXXXI.  JACOBVS  DE 
BRACELLIS  {a)  CANCELLA- 
RIVS  . Nè  folamente  la  Signoria  di 
Genova  fi  valfe  di  eflb  nell’impiego  di 
Cancelliere  j ma  in  oltre  lo  mandò 
Ambafeiadore  nel  143  al  Pontefice 
Eugenio  IV.  ed  alla  Repubblica  Fio- 
ycntina  per  ottenere  principal  mente-# 
fbccorfi  i in  occafionc , che  ella  fi  era 
pofta.  in  liberta  5 c tolta  al  dominio  di 
Filippo  Vifeonti,  Duca  di  Milano, 
ficcome racconta  {b)  il  fuddettoVe- 
feovo  Giuftiniano  ne’  fuoi  diligcntifiì- 
tM:  %A^nnali  - Continuò  la  fua  difeen- 
denza  nobilmente  in  Genova.  Stefano 
fuo  figliuolo  fu  anch’egli  perfona  let- 
terata, fcrifleiftoric,  ed  è lodato  dal 


p re- 
ca) IlAjo  cafato  fi  trova  rcrittodiverlà* 
mente,  BRACELLUS,  BRACEL. 
imS,  BRACELLEUS,ec. 

Cb> 
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predetto  Giuftiniano  («).  Il  Dottore 
Antonio  Bracelli  ( b ) andò  Ambafeie* 
dorè  per  la  Repubblica  a Roma  nel 
1490.  E GiambatiflaEticclliy  proni* 
potè  di  Jacopo,  fu  (e)  Prelato  dot- 
tidìmo,  enei  1^71.  fu  eletto  Vefeoro 
di  Sarzana  , patria  de’  fuoi  mag- 
giori. 

Deferijfe  elegantemente  in  cinqui^ 
libri  la  guerra , che  fu  nel  fuo  tem- 
po tra  g/i  Spagnuoli,  ed  iGenoveft) 
Alle  due  edizioni  rammemorate  dal 
Voflìodi  (juefta  elegante  Iftoria , cioè 
di  Hagenaw  nel  1 y 5 o.  e di  Roma  nel 
1573.  (e  non,  com’  egli  dice  , nel 
1J79.)  preflb  gli  eredi  di  Antonio 
Biado  in  4.  ù può  aggiugnere  quella  di 
Tarigi  nella  Bamperia  Afcenfiana  l’an- 
no I 5 zo.  in  4.  Ella  c ftata  ultimamen- 
te inferita,  nel  Tomo  I.  del  Thefaurus 
^ntiquitatum  Italia  raccolte  dalGre- 
vio,.  efìampato  a. Leida  nel  tyo^.  in 
foglio  , e fi  trova^alla  col,i  i6i,  Filip. 
po  Beroaldo  il  vecchio  la  {limava  a tal 
legno , che  ne  paragonava  lo  ftile  con 
quello  di  Celare.  Anche  il  Sig.  Cleri* 

6 COy 

(a)  Nel Proem.t Uè. VI. 

(b)  L$flèffi>lib.V,p.t/^òi 

(c)  Micb.  GiHftÌHÌ»n,Scritt,Lìg.f.lìO^ 
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<o,  da  cui  {a)  abbiamo  tratta  quc- 
fta  uitima  circoftanza , ne  reca  un  van- 
taggiofo  giudicio.  Il  Giovio  (b)  at- 
tera, che  il  Bracelli  defcrifle  lafud- 
detta  guerra , omnium  fcriptorum  col- 
lattone  i qui  nuper  antecefferint , lon- 
ge  grayifjìme , fi  ejus  fieculi  nondum 
perpolitam  eloquentiam  cum  ea  coh- 
feramus , qua  demum  induca  fubti- 
liore  antiquorum  imitatione  candtdior 
evaferit , Oberto  Foglieta  unendo  nel- 
lo ftefFo  elogio  (c)  Bartolommeo Fa- 
cio , e Jacopo  Bracelli , dice , che  l’u- 
no c l’altro  fcriflero  la  loro  Boria  con 
tal  lode  d’ingegno,  di  prudenza,  e di 
eloquenza , ut  non  modo  illam  <eta- 
tem  , in  qua  pneciara  artes , qua 
multa  ante  fiecula  fummis  fordibus  , 
ac  fqualore  obfita  jacuérant  , ex  al- 
tiffimis  tcnebris  emerfa  multum  ^am 
veteris  fplendoris  ajfumpferant  , lon- 
ge  fuperarint  ; fed  noftra  quoque , in 
qua  politiora  fiudia,  & eloquentia  o- 
mnis  generis  gloria  in  flore  maxime  efi, 
illos  in  principibus  memoret  . 11  no- 
mina pure  con  lode  Triftano  Calchi 

nella 

(a)  Bibl.Chois.Tùm.V.p.t^, 

(b)  In  Blog. 

<€  ) Claror.  Ligur.  Bleg.pAg.iai.tdit,  RffS. 
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nelU  prefazione  della  Tua  Storia  di 
Milano . 

Comincia  la  detta  Storia  il  Bra- 
celli  dati  anno  1412.  in  cui  Ferdi- 
nando , Re  deli  una  e deli  altra  Spa- 
gna , ALTERIUS  Hifpania;  Rex , ot- 
tenne il  regno  di  Sicilia)  Ferdinando, 
che  regnava  in  Aragona  nel  1412.  non 
mai  fu  chiamato  Re  deli una,  e deli 
altra  Spagna,  cioè  di  Cartiglia  , e di 
Aragona . 11  Sandio  nelle  fue  'hlote 
(a)  ha  penfato  di  correggere  il  Vof- 
fio  ; „ Forfè  il  Fojfio  , die’  egli  , ha 
„ voluto  fcrivere  : in  cui  Ferdinando 
„ Re  di  Aragona  ottenne  il  regno  del- 
„ l’ima  e dell’altra  Sicilia:  ALTE- 
RIUS Sicilia  regnum  fuit  adeptus  : ma 
egli  levando  un’errore  ne  ha  commefifo 
un’altro,  poiché  il  Re  Ferdinando 
fuddetto  non  fu  mai  Re  deli una  e deli 
altra  Sicilia,  cioè  di  Napoli , e di  Si- 
cilia, ma  folamente  di  quefìa.  11  pri- 
mo , che  unirte  fotto  un  folo  governo 
i due  regni  nella  Spagna , cioè  di  Carti- 
glia, e di  Aragona,  eie  due  Sicilie, 
cioè  Napoli,  e Sicilia,  fu  Ferdinando 
il  Cattolico  nel  1478.  Abbiamolafcia- 
ta  correre  quefta  oflcrvazione  fui  fup- 

pofto , 
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pbfto,  che  Canto  ilVoflìo,  quanto  il 
Sandio  abbiano  prefa  la  voce  ALTE- 
RJUS  in  fignificato  di  UTRIUSQU  E; 
poiché,  fc  bene  ella  non  ha  qucfto  li- 
gnificato prefso  i buoni  fcrittori,  non 
faprenanio  per  altro  indovinare  ,,  che 
cola  ella  lignifichi  ne’  palli  notati- 
lo fiefio  Bracelli  lafciò  pure  un  li’ 
hro  de  illuftribus  ( a)  Gcnuenfibus  , 
indirìxxato  a Lodovico  Tifano  , che 
era  dell'Ordine  de'  Tredicatori  ) Que- 
llo Religiofo  gli  diede  occalione  di 
fcriver  quell’operetta  col  ricercar- 
gliela . Si  (lende  la  medelìma  a pochi , 
e cralafcia  i viventi  .*  prateriens  fané 
vivente s i dice  il  Bracelli , ne  amori  y 
odio,  aliiveaffeBuìaliquidforfitan  tri- 
huiffe  videremur:  Tanto  è vero  elTer 
cofa  molto  difficile  , e pericolofa  lo 
feri  vere,  diperlbne  viventi  - Si  feufa 
dipoi , fe  di  pochi  egli  parla  'h^olo 
tamen  de  populo  meo  male  id fufpiceris, 
quia  clarorum  virorum  exiguus  tibi  nu,. 
merus  ohlatus  ftt . llle  quidem  ingens , 
ntaximufque  deprehenderetur  , fi  dili- 
genti, & otiofo  hominiprovinciam  de- 
legajfes'y  e più  fopra  avea  detto  t Fa- 
cile 

4a)  Il  fuo  vero  titolo  fi  è:  T)t clarisGb 
naenfibus.. 
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tìle  erat  parere  pracepto  tuo , fi  feri' 
ptorihus  rerum  noflrarum  paulo  diligen- 
tius  cura  fuifiet  ea  pofieris  tradere  , 
qua  lex  etiam  infiorici  pofiulabat , ec.. 

Lafeiò  anche  or;E  Ligufticx  deferU 
ptionem  fcritta  a Biondo  Flavio , Se^ 
grecarlo  Tontificio  ) Andrea-Bartolom* 
meo Imperiali  > gentiluomo  nohiliflìr 
mo  Genovefe  , ritornando  in  patria-, 
dalla  fua  ambafeiata  di  Roma , efpo- 
fe  al  Bracelli  il  difegno  della  grande 
Boria  d’Italia  , che  il  Biondo  avea  per 
le  mani , c’I  defiderio  di  lui , che  qiial- 
clie  valentuomo  perito  delle  cofe  del- 
la Liguria  ne  deferivefle  efattameute 
il  paefe  . 11  Bracelli,  per  foddisfare 
all’Imperiali,  edal  Biondo,  pofe  ma- 
no a quefìa  Operetta , ove  dice  , che 
fi  riftrigne  a deferi  vere  quel  paefe-. 
che  è terminato  da  i due  fiumi  il  Va- 
ro, e la  Magra,  che  fono  i termini 
dati  alla  Liguria  da  Plinio.  Di  quella 
operetta  fi  valfe  dfo  Biondo  nella  dc- 
fcrizione  della  Liguria,  che  è la  pri- 
ma regione  della  fua  Italia  illufirata , 
equiviparbndo  di  Genova,  fa  onora- 
ta menzione  del  Bracelli  fuo  amico; 
Ornatur  vero  nunc  civibus  navigatio^ 
ne  ac  mercatura  tato  orbe  notiffimis  : 

fe<L 
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(ed  paucos  habet  egregie  litteratos  , 
qumm  notiores  nobis  funt  “HicolaHS 
Ceba  , Ù'nofier  item  Jacobus  Braccl- 
his , ac  Gottardus  Trincipis  fcriba  ; c 
più  fopraavea  detto,  parlando  del  ca- 
ftcllo  di  Torbia , quod  Jacobus  meus 
Braccllus , vir  eloquens  & do£ìij]ìniuSy 
Trophaa  ^ngufii  a prifcis  appellatunu 
fuifie  affirmat. 

L'una  e l'altra  Opera  ufcì  co'  libri  del- 
la guerra  Spagnuola  nella  edi'^ì^ione  di 
Koma  ) Anteriore  a quefta  è la  edizio- 
ne di  Parigi  del  ijio.  ricordata  più 
fopra . 

Si  ha  pure  l’una  e l’altra  ne  i XXllI. 
fcrittori  dell'Italia  illuflrata  pubblica- 
ti in  Germania  da  Andrea  Scotto  ) E 
anche  nel  Tomo  I.  del  Teforodell^ 
Antichità  d’Italia  col.45;.  e j 

Scrifle  in  oltre  il  Bracelli  un’Opu- 
fcolo , De  pr<ecipuis  Genuenfis  urbis  fa- 
tniliis,  che  egli  indirizzò  ad  Arrigo 
di  Merla  , Arabafciadore  di  Carlo 
VII.  Re  di  Francia  appreflb  la  Repub- 
blica di  Genova,  da  cui  n’era  ftato  ri- 
chiefto.  Lo  trafle  il  P.  Mabillone  da 
un  codice  della  Rcina  Criftina  di  Sve- 
zia , e lo  pubblicò  nell’  Iter  Italicum 
pag.  ziy.  Non  tanto  dalle  fuddette-» 

Ope- 
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©pere  del  Bracclli , quanto  anche  da 
una  lettera  dell’  amico  Poggio  a lui 
fcritta  j efiftente  nel  codice  manoferit- 
to  delle  fuccpifìole  lib.FlII.  appreflb 
il  chiariflìmo  Sig.  Abate  Salvino  Sal- 
vini , fi  ha , che  il  Bracelli  era  vago 
continuamente  di  fapere  le  cofe  de’ 
Genovefi  , con  animo  forfè  di  feri  ver- 
ne  una  ftoria  compiuta.  La  detta  let- 
tera comincia  in  tal  guifa  : Toggius 
pi.  fai.  dicitjacobo  Bracelleojametu 
fi  F C.  tantum  in  re  parvuhy 
mi  Jacobe  , fed  in  maloribus  etiam  , 
qu<e  vel  mea  cura  & diligentia  effici 
pofient,  libenter  fatisfacerem  defiderio 
tuo , ec.  E bella  ed  erudita  lettera  , e 
con  erta  gli  manda  alcune  pellegrine 
notizie  per  la  Boria  di  Genova , tratte 
da  lui  da  antichi  autori,  e particolar- 
mente da  una  antichifiìma  Cronaca  , 
da  lui  veduta  , e fpogliata  in  Inghil- 
terra . 

Dal  Catalogo  delli  Biblioteca  Tuana 
{a)  abbiamo  , che  l’Afcenfio  , cele- 
bre edotto  ftampatore  di  Parigi , im- 
primelTencl  1 510.  un  volume  di  Epi- 
ftole  del  Bracelli  j e’I  Soprani  nel  re- 
giftro  dell’Opcre  di  lui  mette  pari- 

raen- 
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mente  Epiftolarum  liber  ums  , da  noi 
non  veduto.  In  fine  del  libro  di  Enea 
Platonico  de  immortditate animorumt 
tradotto  dal  B.  Ambrogio  Camaldole- 
fe , e riftampato  in  Genova  nel  1 64 
in  4.  fi  leggono  alcune  lettere  di  eflb 
Bracellt  ad  Andreolo  Giuftiniano,  dot- 
tiflìmo  Gentiluomo  Genovefe,  al  qua- 
le lo  fiefib  Ambrogio  avea  dedicata  la 
fua  traduzione  . 

LXXXVII. 

CARLO  VERARDO  , CESE- 
NATE  , Cameriere  ( a ) "Pontificio 
fiorì  fotta  Inmcetixio  FlII.l'anno  1484. 
e dopo)  Quefto  Letterato  fu  %Areidia~ 
cono  di  Geliena  , fua  patria  , dignità 
da  lui  fiefio  fondata  , e non  folo  fu 
CameriereTontifìcio , come  dice  il  Vof- 
fio  j fotta  Innocenùo  Fili,  ma  Came- 
riere , c Segretario  de’  Brevi  di  quat~ 
^ro  Sommi  Pontefici , cioè  di  Paolo  II. 
di  Sifto  lV.  d’Innoccnzio  Vili,  e di 
Aleflandro  VL  come  fi  trae  dal  fuo 
epitafio,  cui  reciteremo^  pià  oltre  . 
Lorenzo  Aftemio,  Maceratefe  > che 
fra  l’altrc  cofe  traduflc  in  latino  le  fe- 
role greche  diEfopo,  dice  quivinel- 
laletteraad  Ottaviano  Ubaldini  : Ca~ 

rolus 
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rolus  Ferardus  > Cafetias  , chidia- 
conus  Cafena,  & ^4lexandn  T.  M. 
Cubicularius , vir  omni  litterarum  ge- 
nere praftans , ec. 

Scrifie  della  efpurgaxione  del  regna 
di  Granata  - Lofiejfo  abbracciò  in  mol- 
ti dialoghila  fioria  Betica . Li  dedicò  a 
Kafaello  Riario , Diacono  Cardinale  di 
San  Giorgio  ) li  Voflìo  di  un  libro  fola 
di  Carlo  Vcrardo,  ne  fa  due  ..  Nell' 
anno  1491.  fotto  Papa  innocenzio 
Vili,  eiìendo  giunta  in  Roma  la  feli- 
ce novella  delia  conquida  di  Granata , 
fatta  da  Ferdinando  il  Cattolico  > Re 
delle  Spagne  , ed  eflendo  la  città  pie- 
na d’  infinite  allegrezze  , il  Vcrardo 
volle  ancor  egli  fopra  ciò  dare  un  no- 
bil  trattenimento  alla  città»,  il  che  fe- 
ce, diftendendo  la  pura  Storia  della 
conquida  in  forma  fcenica  » ma  fenza 
arte  drammatica»  cioè  in  profa  latina» 
che  venifse  a fare  XX III. compar fe,  o 
fcencj  talché  rapprefentafsero  Fazio- 
ne d’un  giorno  folo  : e il  Cardinale 
Rafaello  Riario  » Camerlingo  di  San- 
ta Chiefa  » la  fece  recitare  nel  fuo  pa- 
lagio » che  oggi  c quello  della  Cancel- 
leria Apodolica  , con  ogni  magnifi- 
cenza : onde  poi  l’Autore  dcdicolla  a 

lui 
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lui  ftcfso  con  una  prefazione , in  cui 
dcfcrive  i trionfi,  e le  fcfte,  le  quali 
fi  fecero  in  Roma  in  tale  occafione , e 
tra  le  altre  cofe  dice  così  : Vnìus  dun- 
taxat  dici , quo  videlicet  urbs  Granata 
Baudelis  regis  bello  iam  fracii , fame- 
que  fatigati  deditione  recepta  efl , a£ia 
complexus  fum  , hifloriamque  merlo- 
cutoribus  , perfonifque  ita  contexui , 
Atque  dilìinxiy  ut  totam  rem  ita  uti 
gefta  eji , pojfet  poptttm-^fimamis^  non 
folum  auribus  percipere , verum  etidm 
eculis  intueri . L’applaufo,  che  n'eb- 
be , fu  immenfo  : T anta  autem patrum 
ac  popuU  filentio  & attentione  excepta 
efl , tantufque  favor  ac  plaufus  fubfe- 
eutuSf  ut  ]amd<tdum  nihil  aque  gra- 
tum  ac  \ucmdum  auribus  oculifque fuis 
pblatum  fuijfeomnes  faterentur. 

L’Opera  fu  ftampata  , per  quanto 
Lappiamo,  tre  volte.  La  prima  edi- 
zione fii  fatta  in  Roma , ed  ha  quefto 
titolo  ; Hiflorìa  Caroli  Ferardi  de  urbe 
Granata  ftngulari  virtute  falicibufque 
aufpiciis  Fernandi  & Hellifabes  Hifpa- 
niarum  Begis  & Regina  expugnata» 
Jmprefsa  Roma  per  Magiftrum  Eu- 
charium  Silber  , alias  Frank^. 

Una  copia  ne  pofTe- 
dea 
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^aGio.  Moro,  (a)  Vefcovo  di  Nor- 
vicin  Inghilterra,  pergamena  impréf- 
fa  , typis  , & figuris  pulcherrimis . 
Quefta  edizione  c rariffima. 

La  feconda  volta  fu  ftampata  in  Ba- 
fìlea da  Arrigo  Pietro  1^33.  in  fogli© 
con  altri  opulcoli , fra  i quali  in  fe- 
condo luogo  fi  ofscrva  fui  frontifpi- 
cio:  Carolus  Verardus  de  expugnati*- 
ne  regni  Granata  , qua  eontigit  ak 
bine  quadragefmo  fecundo  anno  ( cioè 
nel  1 451 . ) per  Catholicum  Kegem  Fer- 
dinandum  Hifpaniarum.  Queft’ opera 
delVerardo  comincia  nel  libro  a facce 
8j.  con  altro  diverfo  titolo  : Caroli 
yerardi  Cafenatis  in  hifioriam  Bceticam 
ad  R.  P.  Raphaelem  Riarium  Car dina- 
lem  , Trafatio  . Quello  titolo  , il 
quale  in  fufiaaza  non  dinota,  fe  non 
la  cofa  medcfima,  che  dinota  quella 
di  fopra,  de  expugnatione  Granata , è 
ftato  malamente  creduto  dal  Volila 
d'un’altra  Scoria  di verfa  : il  che  fa  co- 
nofcere , che  da  efso  non  fu  veduto  il 
libro*,  ma  che  egli  ne  fcrifsc  fu  l’al- 
trui erronea  relazione . 

La  terza  volta  fu  ftampato  il  libra 
delVerardo  nel  li.  Tomo  degli  Scrit- 
tori 

(a)  CM% 


5$!  Giorn. DB' Letterati 
tori  dell’  Hifpania  iUuJìrata , rasfioltft^ 
e pubblicati  dal  P.  Andrea  Scotto , Ge- 
fuita,  per  via  delle  ftampe  diFranc- 
fort , apprefso  Claudio  Marnio,  egli 
credi  di  Giovanni  Aubrio,  1603.  in 
foglio . dove  cfso  libro  comincia  alla 
pag.86 1.  e inconfideratamente  vi  fono 
fiate  falciate  nel  titolo  quelle  parole 
De  expugnathne  re%m  Granam  , qua 
contigit  AB  HINC  QUADRAGESI- 
MO SECONDO  ANNO  , k qua- 
li come  danno  beniflìmo  nell’edizione 
di  Bafilca  del  1 5 3 3.  così  datino  peflì- 
mamente  in  queda  di  Fraftcfort  del 
1605.  in  cui  erano  corlì  non  41.  ma 
1 1 2.  .anni  dal  tenapo  della  fiiddetta.» 
conquida. 

L’argomento,  e’I  prologo  dell’O- 
pera inveri!  giambici  fucompodo  da 
Bartolino  Verardo  , nipote  di  Carlo, 
il  quale  ne  parla  nella  fua  pserfazione. 
Termina  la  defsa  Opera  con  la  folita 
formula  delle  antiche  Commedie  : va- 
lete & piaudite  : ma  poi  vi  fono  que- 
de  parole . Finis  dial<^  expugnationis 
regni  Granata.  E di  vero,  non  è al- 
tro , che  una  doria  mefsa  in  dialogo  . 
Il  Vofsio  dice  compluribus , intenden- 
do cfso  per  dialoghi  le  comparfe  , o 


Articolo  XI.  jSj 
fccnc,  che  vogliam  dire . SeGiamba- 
tifta-Filippo  Ghirardelli  avefse  avuta 
notizia  di  quefta  Rapprefentazione , 
o fia  ella  Scoria  fcenica,  e drammatica, 
non  avrebbe  lafciato  al  certo  di  favel- 
larne nella  Difefa  del  fuo  Coflantino 
pag.7 1 . e / 2.  ove  annovera  le  Comme- 
die e Tragedie  latine,  e italiane  fcrit- 
te  in  profa.  Quello  però,  che  non  fe- 
ce il  Ghirardelli,  pare,  che  lì  trovi 
aver  fatto,  almeno  leggermente  , il 
P.  Claudio-Francefco  Meneftrier , Gc- 
fuita  Francefe , nel  fuo  libro  ftampa- 
to  in  Parigi  da  Renato  Guignard  nel 
; i68i.  in  12.  con  quello  titolo  : Re- 
prefentations  en  mufique , anciennes  & 

I tnoderues , dove  pag.  i f (S.  rapporta  le 
parole  del  Sulpizio , architetto,  nella 
dedicatoria  al  Cardinal  Riario , delle 
{acT^ote /opra  f^itruvio,  nelle  quali 
il  loda , come  riftauratore  delle  anti- 
che rapprefenta'^^oni , nel  fuo  palagio, 
oggi  della  Cancelleria , come  dicem- 
mo di  fopra  : Intra  tuos  penates,  tan- 
quam  in  media  Circi  cavea , foto  cou^ 
feffu  umbraculis  te£to,  admiffo  populo^ 
ér  pluribus  tui  ordinis  fpe^atoribus  ho- 
norifìce  exceptis  , ec.  Qi^fte  parole 
fembrano  alluder»  alla  rapprefenta- 

zione 


384  Giorn.db’ Lbttbrati 
zione  della  Storia  fcenica  del  Vcrardo, 
ordinata  dal  Cardinal  Riario;  e pa- 
re , che  confrontino  con  le  feguenti 
del  Verardo  fteflfo  al  medefimo  Car- 
dinale intorno  alla  fua  opera  : Eam 
igimr  ( dic’cgli  ) cum  tu  tnagnopere-j 
probajjes , cotifeflim  temporario  in  tuis 
faagnificentilfimis  adibus  excitato  thea- 
tro , recenfiri , agique  curafli . 

Tra  le  epifiole  del  Cardinal  di  Pa- 
via fc  ne  legge  (c)  una  di  Carlo  Ve- 
rardo al  medefimo  Cardinale  in  data 
di  Roma  il  dì  15.  Ottobre  1477; 
nella  quale  egli  fi  rallegra  con  lui 
de  i Vefeovadi  di  Pavia  , e di  Luc- 
ca, che  in  breve  corfo  di  tempo  gli 
furono  dal  Pontefice  conferiti . Altro: 
finora  di  quefto  Autore  non  ci  è oc-- 
corfo  di  vedere  nc  alle  ftampc  , nè 
a penna . Lidio  Catto,  da  Ravenna, 
a lui  indirizza  un  Sonetto , dove  mol- 
to il  loda , porto  fra  le  poefie-  volga- 
ri c latine  di  eflb , e fìampate  in  Ve- 
nezia per  Giovanni  Tacuino , da  Tri- 
no , nel  1 501.  in  4. 

' Daremo  fine  alle  cofe  appartencn-- 
ti  a Carlo  Verardo  , col  recitare  ili 
fuo  cpitafio  , tal  quale  per  rappun-, 

to  og-  I 


Arti  odio  XI.  jSj 
to  oggidì  mirafi  tuttavia  efpofto  ia 
Roma  nella  Chiefa  di  Santo  Agofti- 
no  prima  d’entrare  nella  Sagreftia  , 
nel  pilaftro  a mano  finiftra  in  alto: 
il  qual’  epkafìo  ci  c flato  comuni- 
cato con  molte  delle  precedenti  noti-» 
zie  da  Monfignor  Fontanini  ^ 


DEO.  OPT.  max. 
KAROLO.  VERARDO.  ARCHIDIAC 
CAESENATI.  HVIVS.IN.  PATRIA 
DIGNITATIS.  AVTORI  HVMANARVM 

DIVINARVMQ^RERVM.  PERITISI 
IIII.PONTT.MAXX.  A.CVBICVLO 
LITTErISQVE.  APOSTOLICIS 

(così  l 

DICTANDIS.  VLTRA.CISQVE  ALPIS 
HONORIS  VS.AMPLlS.HONESTISStME 
FVNCTO 

(cast) 

VIX.AN.LX.OBIT.  ANNO.SECVLARI 
M.D,  EIDIBVS.  DECEMBRIS 
CAMILLVS.  EQVES.  PONTIFICIVS 

(così) 

SIGISMONDVS.  HIPPOLYTVSOVE 
PATRVO.  B.  M.  POS  ^ 
CVRANTE.  MARCELLINO 
ALVMNO.  AETERNO.  DOLORE 
ADFLICTO 
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BERNARDINO  CORIQ  , MI- 
Tomo  XXIII,  R LA- 
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LANESE,  ejfendo  amante  della  fitnu 
patria , e defìderofo  di  gloria,  con  ifti- 
le  ro%x.o , a dir  vero  , e non  pulito , 
ma  certamente,  per  quanto  potè , con 
gran  fatica , fcrijfe  le  Cronache  delle^ 
cofe  Milan^t  : e nelle  cofe  del  fuo  tem- 
po non  foUmente  volle  fcriverne  i fat- 
ti con  verità , ma  potè  ancora  farlo , 
come  perfona , alla  quale  vivendo  itt^ 
corte , erano  aperti  gli  archivi  più  fe- 
greti  ) Molto  ci  occorrerebbe  di  di-  ■ 
re , c molto  potremmo  dire  intorno  i 
a Bernardino  Corio , Principe  , per 
comune  confentimento , degli  Storici 
Milanelì  > fe  egli  veramente  avefle,» 
luogo  tra  gli  Borici  latini , come  per 
lafincerità,  ed  efattezza  , aflai  emi- 
nente in  fra  i volgari  lo  tiene  . Ba- 
llerà qui  accennare  in  riftretto , che 
la  fua  famiglia  è fiata  Tempre , c lo  cc 
tuttavia  una  delle  più  infigni , e prin- 
cipali nella  fua  nobiliffima  patria. 
Marco  fuo  padre  ( per  tacere  di  al- 
dino fuo  avolo , e di  Cahbriello  fuo 
biiavolo  ) e fiato  Cortigiano  del  Du- 
ca Galeazzo-Maria  Sforza  nel  1474* 
e prima  lo  era  fiato  dei  Duchi  Filip- 
pomaria  Vifeonti , e Francefeo  Sfor- 
za , per  li  quali  e dentro  c fuori  del- 
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lo  Stato  graviflìmi  impieghi  e’  foften. 
RC  , andando  particolarmente  Amba- 
feiadore  a nome  dell’  ultimo  appref- 
fo  il  Pontefice  Pio  II.  Il  noftro  Ber- 
nardino poi  fu  Cameriere  in  età  di  14. 
anni,  lìccomc  racconta  nella  faccia  3. 
del  regiftro  IIII.  e poi  Segretario  di 
Stato  di  cflb  Duca  Galeazzo,  c an- 
che di  Giovangaleazzo- Maria  Sfor- 
za , padre  c figliuolo  : e in  oltre  dal 
Duca  Lodovico  Sforza,  detto  per  fo- 
pranomc  il  Moro,  gli  fu  data  con.^ 
un  onefto  falario  la  commifllone  di 
Icriverc  la  Storia  Milancfc  , fìecome 
ce  ne  fa  fede  nella  dedicazione  ad 
Afeauio-Maria  Sforza  Vifeonti , Dia- 
cono Cardinale  di  San  Vito  , Vice- 
cancelliere di  Santa  Chiefa , c frate!- 
lo  del  Duca  Lodovico:  e però  ebbe 
modo  di  vedere,  e copiare  le  carte 
più  fegretc  del  Ducale  archi  v io  , c 
della  citta,  per  ifcrivcre  fondatamen- 
te efla  Storia,  la  quale,  oltre  alle  - 
lomme  , e infinite  lodi , che  da  tanti 
Scrittori  le  vengono  date,  è in  tal 
credito  appreso  i fuoi  cittadini , che 
negli  atti  giudiciarj , nelle  prove  di 
nobiltà , e in  altre  rilevanti  occafioni 
ella  fa  autentico  tefto  appreflbigiu- 
R z dici 
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dici  c magiftrati  di  Milano , ficcomc 
ha  chiaramente  moftrato  il  Padre-» 
Mazzuchelli,  di  Tempre  gloriofa  me- 
moria, nella  {uz  Differtazione  fati-» 
in  difèfa  di  quello  chiaridìmo  Iftori- 
co,  c altrove  ('4 ) da  noi  riferita. 

Egli  delufo  dagli  fiampatori  , come 
fcrive  il  Giovio , fecefiamparla  a pr9- 
prie  fpefe , con  ifperanxa  di  guadagno, 
tna  con  grave  incomodo  del  fuo  pa- 
trimonio ) Comunque  fia  di  quello 
racconto  del  Giovio  , la  edizione-*  , 
che  il  Corio  ne  fece  fare  in  foglio  in 
Milano  nel  1 f oj.  delia  quale  parle- 
remo piu  oltre  , è al  prefente  rarif- 
lima  , e adai  ricercata  . Le  tre  edi- 
zioni, che  ne  fono  Hate  fatte  dappoi 
in  quarto , cioè  due  in  P'enezia,  l’una 

f>er  Giovanmaria  Bonelli  nel  i j f 4.  c 
'altra  riformata  da  Tommafo  Porcac- 
chi , appredb  Giorgio  dc’Ca valli,  nel 
e la  terza  in  Tadova  per  Paolo- 
maria  Frambotto,  nel  1 64^.  non  fono 
Aate  ballanti  a farne  feemare  l’alto 
prezzo  della  prima  edizione  : il  che 
nafee  si  dalla  magnificenza  e antichi- 
tà della  Aeda  } si  dalle  mutazioni  , 

che 
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che  fc  ne  fon  ratte  neir|altre  , come 
più  fotto  vedremo . Nel  fine  di  efla  > 
che  non  pafla  l’anno  l’ Autore 

aflcrifee  di  averla  terminata  li  2f. 
Marzo  del  i foj.  Avea  però  in  ani- 
mo di  profcguirla  i ma  l’ ultime  dif- 
grazie , e la  prigionia  del  Duca  fuo 
Signore , furono  forfè  foggetto  alla..* 
fua  penna  troppo  funefto  per  conti- 
nuarne il  lavoro. 

Il  medefimo  pubblicò  le  Vite  degl' 
Imper adori  da  Giulio  Cefare  fino  a Fe- 
derigo Barbarojfa  . ) A quelle  po- 
fe  fine  li  8.  Settembre  del  i45?9.  Di. 
ce  il  Corio  di  non  aver  continuato  a 
fcrivere  quelle  degli  altri  Imperado- 
ri,  poiché  fe  ne  rimetteva  a quan- 
to ne  aveva  nella  fua  Storia  già 
detto . 

Tremife  anche  le  Vite  de'  "Poeti , c 
delle  Donne  illuflri  , le  quali  non  foy 
fe  egli  abbia  date  al  pubblico  ) Nell’ 
argomento  della  Storia  di  Milano  pro- 
mette di  dar  fuori , c di  dedicare  al 
medefimo  Cardinale , oltre  alle  Fite 
de’ Poeti , e delle  DoBwe  illuflri  y an- 
che quelle  de'  Filo fo fi  greci,  e latini^ 
tutte  comprefe  in  un  libro  divifo  in 
R 5 tre 
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tre  parti  i ma  che  mai  certamente 
non  furono  divulgate  per  via  delle 
ftampe. 

il  Cefnero  dice  , aver  lui  ancht^ 
eompofia  la  fioria  de’  C efori  ) 11  VofTìo 
pare  che  li  dimentichi  di  quanto 
difle  poche  righe  avanti  intorno  alle 
Fite  degl’  Jmperadori  fcritte  dal  Co- 
rio , le  quali  fi  trovano  annefle  a tut- 
te e quattro  le  edizioni  della  Storia 
Milanefe-  Notifi  , che  il  Gefncro(«) 
fcrive  , che  il  Corio  compofe  le  Vite 
de’ Cela  ri  ufquead  Henricum  XII.  in 
luogo  di  dire  ufque  ad  Henricum  VL 
che  fu  figliuolo  , e fuGceflbre  di  Fc-» 
derigo  Batbarofsa  ^ Lo  fìeflb  errore  è 
Hato  commeffb  dal  Licoftene  , dal 
Slmlero  , e dal  Frifio abbreviatoti 
del  Gefnero  , e anche  dal  Piccinelli 
nell’  .Ateneo  de’  Letterati  Milaneji 
pag.  88. 

f Francefi  avendo  conqaiftato  Mila- 
ne net  1499.  il  Corio  per  la  difgra- 
%ia,  si  di  Lodovico  Sforza  , prefo  a 
tradimento  ( che  fu  condotto  in  Fran- 
cia r dove  anche  finì  i fuoi  giorni)  sì 
del  Cardinale  Afeanio  , morì  in  età 
nm  anche  di  quaranl  anni . Ciò  che-» 


( a ) JBihl.  VnìverJ,  />.  1 4 ? - 
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h»  dettt  circa  l'età  , fi  ricava  dtt^ 
quefio,  che  il  Corio  nell'anno  148^. 
fu  folamente  di  venticinque  anni , fic~ 
come  fcrive  egli  fiejfo  nella  prefa':^ione 
al  Cardinale  ^Afcanio  Sforza  } Tut- 
to qucfto  ragionamento  del  Voflì# 
circa  il  tempo , in  cui  mori  Bernar- 
dino Corio  , è mal  fondato  , ed  è 
felfo. 

Primieramente  la  prefa  di  Milano 
conquiftato  dai  Francefi  fegui  vera- 
mente (a)  nel  149P-  li  i. Settembra* 
ma  la  prigionia  del  Duca  LodovU 
co  , che  fu  tradito  dagli  Svizzeri  , 
non  avvenne,  che  li  11.  Aprile  del 
-i.yo,a. 

Secondariamente  è vero  , che  nel 
148  f.  il  Corio  era  nell’anno  vente* 
fimoquinto  della  fua  età  : ma  è falfa, 
che  egli  morilTe  in  età  non  anche  di 
quaranf  anni , cioè  a dire  nel  1 4^57. 
nondum  quadragenarius  decejfit . Egli 
certamente- era  vivo  nel  i joo.  men- 
tre in  tal’ anno  morì  ^Agnefe  Fagna- 
na  fua  moglie  , come  fi  ha  dall’  cpi-* 
tafio , che  eflb  le  pofe  in  San  Mar- 
tino di  Niguarda  , villa  due  miglia 
R 4 diftan- 

( a ) Frane.  Belcar.  Commentar.  Ber.  GallU 
249* 
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dittante  dalla  città  di  Milano  , c 
dove  gran  parte  della  fua  Storia^ 
e’  compofe. 

Terzo  avendo  il  Voflìo  poco  pri- 
ma attento  , feguendo  la  Esorta  del 
Giovio  > che  il  Corio  a proprie  fpc- 
fe  avea  fìampata  la  fua  ttoria  di  Mi- 
lano, e quefta  non  ettcndo  ufcital, 
come  li  è veduto , fe  non  quattr’  an- 
ni dopo  l’anno  1499*  cioè  a dire  nel 
1^03.  come  mai  l’avrebbe  fatta  egli 
ftampare  nel  1503.  fe  fotte  morto 
nel  1499?  Non  è vero  pertanto , che 
nondum  qmdragenarius  deeeffit  . In 
qual’anno  la  fua  morte  avvenitte,  non 

10  fappiamo . 11  Giovio  racconta , ef- 
fer  lui  mancato  di  vita  ante  fexagefi- 
mum  atatis  annum.  Ciò  verrebbe  ad 
cttere  verfo  il  ip9.  Ma  come  il 
Giovio  aflTerifce  , che  il  dolore  della 
difgrazia  del  Duca  Lodovico  , e del 
Cardinale  Afcanio  privò  il  Corio  di 
vita",  cosi  in  quefta  parte  il  Giovio 
non  merita  molta  fede  j mentre  , fe 

11  Corio  fotte  arrivato  pretto  a feffan- 
t’anni,  farebbe  fopravivuto  alla  pri- 
gionia di  que’  due  Principi  intorno  a 
ventanni  : nel  qual  cafo  malamente 
£ potria  foftcnere , che  il  dolore  del- 
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k loro  calamità  folTc  (lato  cagione  del* 
la  fua  morte . 

• Del  refio  mi  è noto  , che  il  Corh 
fcrijfe  in  lingua  italiana  , non  faprei 
tuttavolta  offerirei  ft  ci  fia  cofa  o da 
lui  fcritta  latinamente , o da  qualche 
interpetre  traslatata,  per  la  quale  il 
Simlero  ne  faccia  men:(ioHe . l^on  ef- 
fendo  vero  nè  l'uno , nè  l’altro , fi  do- 
vrà tralafciare , mentre  io  già  m' era 
obbligato  di  trattare  degli  fcrittori  la- 
tini ) Il  fine  > che  ebbe  il  Simlero  nel- 
la fua  Opera  della  Biblioteca  , fu  di 
abbreviare  quella  del  Gefnero,  e di 
accrefcerla  di  nuovi  libri  ed  autori , 
foflero  quelli  o ebraici , o greci  , o 
latini , o d/altra  lingua , e nazione 
Poteva  egli  dunque  dar  luogo  nella 
fua  Opera  al  noftro  Corio  , benché 
fcrittore  italiano  ; ma  quindi  non  do- 
vea  il  Voflìo  cavare  argomento  per 
collocarlo  fra  gli  fiorici  latini.  De- 
gna è però  di  lode  l’ingenuità,  con 
la  quale  e’  protetta , che  quello  ifio- 
rico  fi  cancelli  dal  numero  de’  latini, 
ogni  qual  volta  la  fua  fuppofizione 
fia  falfa  . 11  Sandio  fa)bi  qui  una 
delle  fue  folite  annotazioni:  Mivien 
R 5 dtt- 

(»)  ìì0t,odY0ff.f,/{ii, 
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detto  ^ che  la  fua  jìoria  delle  cofe  Mi- 
lanefi  fia  tradotta  iti  lingua  latineu  » 
Ma  per  dire  la  cofa  > come  ella  è ve- 
ramente, la  Storia  di  Milano  di  Ber- 
nardino Corio  non  può  entrare  fra 
gli  Storici  latini  del  Voflìo  per  j 
altro  motivo,  che  per  quello  del  ti- 
tolo , pollo  in  fronte  della  medefima,. 
il  quale  è latino , e-  non  volgare  , co- 
me fi  è tutta  l’Opera:  Bernardini C o~ 
rii,  viri  dar  ({fimi  Mediolanenfis,,  pa~ 
tria  bifioria  , leggefi  nella  prima,  fac- 
cia della  prima  edizione  , fatta  Me- 
diolaniapud  sAlexandirum  Minutianum 
M.  D.lll.  Idibus  julii  cum  privilegio 
& gratia,'.  come  Ila  fcritto  nel  fine^ 
L’Opera  ben  grofl'a  è in  foglio  gran- 
de , {lampa ta  con  ogni  magnificenza,, 
c molto  iuperiore  a quello  che  fo- 
glia farfi  a’ giorni  noftri , tutta  di  un 
fol  carattere,  cioè  tondo,  come  co* 
flumavafi  allora . Vi  fi  legge  in  prin-- 
cipio  una  prefazione  latina  di  Giufep- 
pe  Cufani  a i Milanefi  in  lode  della 
Storia  del  Corio  i e in  fine  di  efla 
prefazione  fi  nomina  Steiàno  Ponche- 
rio,  Vefeovo  di  Parigi , p Governa- 
tore di  Milano  per  Luigi  XlL  Re  Cri- 
ftianiflirao  . 11  Corio  autore-  dedica. 

l’Opc- 
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rÓpcra  fua  con  tre  lettere  al  Cardi- 
nale Afcanio  , come  abbiam  detto  ; 
nella  prima  delle  quali  aflerifee  di 
averla  intraprefa  nel  tempo  della  pe- 
lle l’anno  i+Sf.  eflendo  in  età  di  if. 
anni . Nella  feconda  loda  la  (loria  in 
genere  > c nella  terza  efpone  al  Car- 
dinale il  fiftema  del  fuo  lavoro  . Il 
titolo  del  libro  I.  fi  è quello  : Ber-- 
mrdini  Coni  Marci  F.  Tatricii , qui 
primus  origines  & inclyta  Mediolaneti- 
fium  gefta  monumentis  literarum^ 
mandavit , patria  hiftoria  pars  pri- 
ma : e quefto  titolo  è replicato  ia 
principio  di  tutti  i fette  libri , o fie- 
no parti , 11  Cofani  afferma  , che  il 
Corio  non  | perdonò  laboribus  , ncQ 
vigiliis , nec  impenfis , peragrata  fer-^ 
me  Italia' j e il  loda  di  veracità. 

Dopo  la  feconda  lettera  al  Cardi- 
nale Sforza  vi  è il  ritratto  del  Corio 
in  atto  di  fcrivere  fedendo , fopra  il 
quale  fi  legge  dall’un  lato  amica  veri- 
tas , e dall’altro:  fujìine  & abjline  , e 
poi  quello  verfo  : 

E bel  dopo  il  morir  viver  ancora.- 
Sotto  il  ritratto  vi  è ildillico  feguentci 

Bernardine  tibì  Inf$tbrts  debere  fatentur. 

Ne»  minut  ae  magno  Roma,  fuferba  Tita 

R 6 Nel 
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Nel  fine  dell’  Opera , dopo  le  Vi- 
te degl’Imperadori  , fonovi  due  let- 
tere latine  fcritte  al  Corio  da  Jacopo 
Antiquario,  con  varj  componimenti 
poetici  latini  e volgari,  cioè  di  An- 
tonio da  Campofregofo,  di  Paolo  Lan- 
tieri , di  Cefare  Sacchi , di  Girolamo 
Crivelli,  di  Stefano  Dolcini , diGio. 
Antonio  Pegio , del  Piattino , del  Si- 
monetta , e del  Muficola , tutti  in  lo- 
de del  Cerio . 

Molti  anni  dopo  ftampato  il  volu- 
me , i fratelli  da  Legnano  libra) , in 
mano  de’ quali  doveano  efierne  cadu- 
te le  copie,  veggendo , che  un  libro 
di  si  gran  mole  era  incomodo  fenza 
indice  e cartolazione  , o fia  numera- 
zione delle  pagine , vennero  in  rifo- 
iuzionc  di  fargli  un  lungo  repertorio, 
ma  fenza  ordine  di  alfabeto,  cui  die- 
dero quello  titolo  : Hepertorium  Chro- 
tiica  Bernardini  Corii  j e perchè  po- 
tefse  riufciredi  qualche  ufo,  prega- 
rono i lettori  nella  prefazione  , a 
compiacerli  di  cartolare  a penna  il  li- 
bro , affinchè  fi  trovafle  corrifpon- 
dente  al  repertorio  , nel  quale  eflì 
aveano  fegnati  i numeri  de’  fogl).  In- 
di all’  Opera  fìefsa  affifsero  quello 

nuo- 
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nuovo  titolo  , mentre  il  primo  do- 
vette loro  fembrare  troppo  fempli- 
cc  , e fcarfo  per  invitare  i curiofi  : 
Dello  eccellentiffimo  Oratore  Mejfer 
Bernardino  Corto  Milanefe  Hiftorieu 
continente  da  la  origine  di  Milano 
tutti  li  gefti , fatti  , e detti  precla- 
ri , e le  cofe  memorande  Milaneji 
infìno  al  tempo  di  effo  autore  , con 
fomma  fede  in  idioma  Italico  com- 
pofta  , con  il  repertorio  prontijjìmo 
per  ritrovare  tutte  le  cofe  di  me- 
moria degne  del  prefente  volume^  > 
nuovamente  ritrovato  e pubblicato 
con  fomma  cura  e fìudio  de"  fratelli 
da  Ugnano  , che  infino  al  prefentt-» 
giorno  era  flato  def  derato  . Quello 
c quello  , che  riguarda  la  prima-, 
impreflìone  del  libro  , nel  cui  la- 
voro il  Corio  impiegò  diciotto  anni 
( cioè  dall’anno  148^.  al  1^03.  ) 
ficcomc  attella  l’Antiquario  nella  fe- 
«onda  lettera  a luifcritta. 

Da  quefta  prima  edizione  è molto 
diverfa  quella,  che  fece  il  Porcacchi 
nel  I 56^.  nonfoloin  ciò  che  riguarda 
la  lingua  , la  qual  cofa  pochiflìmo  im- 
porterebbe •)  ma  in  quello  che  concer- 
ne le  cofe,  il  che  importa  alTaidìmo . 

Avcn- 
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Avendo  egli  prefo  a rifgrmare  laSco<r 
ria  del  Corio , nella  lettera  dedicato- 
ria a Giugno  Sorgo  protetta  di  averla 
ripulita  dà  certi  errori  di  lingua  ; 
però  dubitando , che  non  lembraflc 
aver  lui  con  troppo  licetixiofa  libertà 
ufata  la  mano  larga  e /ciotta;  fi  feufa 
di  averlo  fatto  per  beneficio  dell'opera, 
e per  efaltazione  dell’autore  di  eff a.  Di 
ciò  faremmo  obbligati  al  Porcacchi  > 
quando  egli  fi  fofle  contentato  di  non 
pattare  oltre  al  ripiilimento  della  lin- 
gua,. fa  quale  veramente  nella  Storia 
del  Corio  non  è molto  buona  ma  tie- 
ne attai  del  Lombardo  , eff  accolla  fre- 
quentemente a quella  di  Polifilo,  maf- 
fimaraente  nella  ortografia , e nella_r 
gramatica  . Ma  il  male  fi  è , che  il 
Porcacchi  non  folaraente  fi  compiac- 
que d’ingcrirfi  a le  vare  la  prefazione 
di  Giufeppe  Cufani  il  ritratto  del 
Corfo  , le  due  lettere  di  Jacopo  Anti- 
quario, c i componimenti  poetici  ; 
ma  cacciò  le  mani  nel  corpo  ftettb  del- 
la Storia,:  tagliando  via  tu  tto  quello  , 
che  la  rcndea  più  fingolare  , e ftima- 
bilc>  e quello  forfè  egli  chiama  bene- 
ficio dell’opera , ed  efaltazione  dell’au- 
me  diej/a , Dianne  qualche  efempio., 

ILCo- 
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II  Corio  avca  inferiti  nel  fuo  volume 
var)  docuraentriatini , iqualinonfb- 
lo  giuftifìcavano  t fuoi  racconti , ma 
davano  molti  lumi  alla  Storia  : e il 
Porcacchigli  ha  tutti  levaci.  11  Corio 
nel  defcriverc  lotto  l’anno  1401.  le 
ftupendifiìme,  c non  più  udite  efcquie 
diGiangaleazzo  Vifconti,  primo  Du- 
ca di  Milano , nel  regiftro  B.  I.  della 
Parte  quarta,  con  efattezza  curiofifll- 
ma  nomina  tutti  i perlonaggj  , che 
v’intervennero:  il  che  ferve  mirabil- 
mente alla  Boria  di  que’  tempi;  e il 
Porcacchi  pag-  66  S.  togliendo  via  ogni 
colà,  lì  contenta  di  dire,  chel'efequie 
del  yiffonte  furono  fuperbijjìme  di 
quante  ne  furono  mai  j e che  ad  effe 
intervennero  ambafeiadori  d' infiniti po^ 
tentati  oltra  quelli  di  tutte  le  città 
foggette  , fenza  i "Prelati  grandi  di 
qualche  importanza  . Il  Corio  nella 
Parte  VI.,  al  regiftro  0.-1L  O. III.  O. 
1111.,  deferive  puntualiflìmamcnte  i 
grandiffimi  trattamenti , gl’incontri 
le  fefte,  e.  i banchetti  fatti  inRoma_* 
nel  1475.  particolarmente  da  Pietro 
Riario,  detto  il  Cardinal  Sanfifto  , ad 
Ercole  1.  Duca  di  Ferrara,  c alla  fua 
fpofa  Lionora,  figliuola  di  Ferrando 

Re 
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Re  della  Sicilia  di  qua  dal  Faro.*  e il 
buon  Porcacchi  pag.  5>7j.  tronca  ogni 
cola,  e vi  rimedia  con  dire,  che  non 
è facile  poter  raccontare  gli  onori  , 
le  ftfte , le  magnificent^e  , i trionfi  , i 
conviti  , e le  liberalità  ufate  . Ma  fc 
il  Corioavea  fuperata  quella  difficol- 
tà , rapprefentando  il  tutto  con  minu- 
tifsima  , e incrcdibilifsima  accuratez- 
za, il  Porcacchi  non  dovca  prenderli 
la  licenza  di  fottrarre  tutti  quelli  par- 
ticolari dalla  cognizione  del  mondo. 
Tutti  gli  Scrittori  più  rinomati  hanno 
qualche  pregio  particolare  . Ora  il 
Corio,  che  ne’  fuoi  racconti  procede 
per  via  d’anni  e di  meli,  li  rende  An- 
golare nel  difcenderealle  cofe  minute. 
Perchè  dunque  fpogliarlo  di  quello 
dono,  per  cui  fi  di  Pingue  da  tutti  , 
mentre  preflb  lui  folo  troviamo  le  co- 
fe', che  fiirono  trafeurate  dagli  altri: 
onde  negli  avvenimenti  della  fuaetà, 
c vicini  a’  fuoi  tempi,  gli  fi  dee  pie- 
na lode , e credenza  v c crefee  la  ftima 
verfolui  per  efler  l’Opera  fua  genera- 
le, enon  particolare  eriftretta  alla-, 
fola  città  di  Milano  ì Affai  miglior 
configlio  di  quello,  sì  ftrano,  del 
Porcacchi  fi  fu  quello  di  Giovanmaria 

Bo: 
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Bonelli , il  quale  rillampando  avanti 
il  Porcacchi  nel  i j ^4.  la  Storia  del 
Corio , e dicendo  nel  frontifpicio  di 
cfporla  di  nuovo  rijlampata  , e iru 
molti  luoghi  j per  quanto  s'  ha  potu- 
to , riformata , e riftaurata , ec.  non 
osò  di  alterarla,  nè  di  mutilarla  ne’ 
fatti , comecliè  toglieflfe  via  le  cofe 
poftc  in  principio , e nel  fine  di  elfa, 
lìccome  anche  il  Porcacchi  poi  fece. 
Solamente  dice  il  Bonelli  Bella  prcfei- 
zione  di  averla  emendata  d’alcune  po- 
che voci , nelle  quali  come  voci  della 
fua  patria  , il  Corio  fi  compiacque. 
Laonde  quella  edizione  del  Bonelli 
merita  il  primo  luogo  dopo  la  prima 
di  Milano,  che  per  tutti  i capi  è fupe- 
riore  ad  ogni  altra . Quindi  è , che  il 
bravo  letterato  Giangiorgio  Grevio 
Hcl  Catalogo  deìh  Biblioteca  Fixiana 
pag.  ^o.  cosi  ne  ragiona  : L'ifioria  Mi- 
lane f e di  Bernardino  Corio.  Item  Vita 
aliquot  Imperatorum  cum  notis  mar- 
ginalibus  Mss.  Tr.Tatricii  (farà forfè 
Francefeo  Tatrizj)  Opus  rariffìmum, 
quod  confiat  in  Italia  z ^ . ducatis  au- 
reis  -,  in  quo  multa  arcana , & abfcon- 
dita  commemorantur  , qute  alibi  nuf- 
quatn  reperias.  Sarebbe  al  certo  de- 
cide- 
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fiderabile  una  nuova  edizione  di  quc- 
fta  Scoria , ma  fedelmente  efpreflfa  da 
buona  mano  fu  la  prima , fenza  levar- 
lo altro,  chela  fola  ortografia pedan- 
cefea  i mettendo  le  cofe  latine  di  ca- 
rattere coefivo  , e gli  anni,  e imefi 
fuora  nel  margine  , c cominciando 
Tempre  da  capo,  ove  fipafia  a nuovo 
«8W0,  tmefe, 

. Marco- Girolamo  Vida  , Vefeovo 
d’Alba , nella  fua  Orazione  1»  contra 
i Pavefi  pag.  1 1,  feri  ve  affai  male  del 
Corio , chiamandolo  per  difprezzo 
Coriarium , e il  fuo  libro  honibilem , 
M novam  hiftoriarum  congeriem . Di- 
ce ancora;  prima  pagina  adfpe- 
Cium  cohorrui',  dum  latine faltem  feri- 
ptam  hiftoriam  exfpelio , incido  in  ver- 
ta , quorum  ufus  vulgaris , ut  a nu- 
trice loqui  ille  didicerati  nec  ea  qui- 
dem  valde  bona  : Che  gli  parve  la_. 
parlata  de  i fecchini  di  Valtellina  ; 
Fifus  fum  mibi  audire  bominem  lo-, 
quentem  ex  eorum  genere  , qui  ad 
nos  ex  Fallis  Tellina  tabernaculis 
venire  folent , ut  fe  minuta  mer cedu- 
ta nobis  locent  ad  deferenda  onerai 
omnibus  expofiti , con  quel  che  fegue . 
Però  al  Vida  rifpofe  acremente  Giulio 

Saler- 
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Salerno  nelle  fuc  Orazioni  a favor  de  i 
Pavefi  , le  quali  fi  confervano  mss, 
nella  libreria  de’  Monaci  Ciftercienfi 
di  Santo  Ambrogio  di  Milano,  come 
abbiamo  dalla  Dificrtazionc  del  P. 
Mazzuchelli  (4)  contra  il  Sig,  Dot- 
tor Gatti , e che  mai  non  ufeirono  al- 
la pubblica  luce , come  per  opera  di 
qualche  Pavefe  , amante  dell’  onor 
della  patria  , dovrebbono  iifcirc. 

LXXXIX. 

Telici  medefima  età  { b ) era  in  grida 
ANTONIO  GALATEO  , che  nac- 
que iu  Galatina  ) 11  cafato  di  quello  in- 
(ìgne  Lettera» , fu  DE  FERRARIIS, 
p FERRARI  , che  vogliam  dirlo,. 
Piacquegli  però  maggiormente  il  fo- 
pranome,  che  egli  s’impofcdi  GA- 
LATEO» prefo  dainomedi  GALA- 
TONA  (c)  fua  patria.  Terra  nobi- 
le della  Provincia  Salentina.  L’anno 
della  fua nafeita  (d)  fu  il  1 444.  Pie- 
ro fuo  padre  era  uomo  di  cognizione , 
e di  fperienza , c i fuoi  antenati  erano 
d’origine  Greci»  come  fene  gloria-» 

egli 

Fro  Bernfirdtn$ Cario 

Ca)  Vojs-  Lc.p.òi$, 

(b)  Chiamali  lanche  GALATINA. 

(c)  Domen. de  Angelis  Vit.de  LetterS^^hnt^ 
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egli  ftclToncl  fno  trattato  de  fitu  fa- 
pygia. 

Era  filofofo , medico  , e parimente 
poeta , e cofmografo  i le  cui  tavole  vi- 
de, e lodò  il  Rajfano , e fu  la  fede  di  luì 
Leandro  Alberti  nella  fua  Italia  ) Il 
Kajfano,  qui  nominato  dal  Vofsio, al- 
tri non  è , che  quel  Tiero  Ronzano  > 
di  cui  egli  avca  parlato  di  fópra  pag. 
^6y.  mettendolo  nel  Cap.  VI.  ove  fi 
era  prefo  ralTunto  di  ragionare  di  Sto- 
rici quafi  tutti  Oltramontani:  Hic  quo- 
que , fon  fue  pai-ole  , locus  eflo  PE- 
TRO  RANZANO  , non  quia  pa- 
triam  e]us  fatis  feiamus , fed  quoniam 
apud  Matthiam  Corvinum , Hungaria 
Regem  , triennium  legatus  fuit  . Ma 
per  verità  potea  francamente  il  Vof- 
fio  dargli  luogo  in  qtiefto  Capitolo  fra 
gli  Storici  noftri  Italiani , eflendo  fia- 
to nativo  di  PALERMO  in  Sicilia  > 
Religiofo  dell’Ordine  de’  Predicatori , 
poi  da  Sifio  IV.  creato  Vefeovo  di  Lu- 
ceria de’  Saracinij  e che  mori  final- 
mente nel  145)2.  Il  Vofsio  conobbe  1 
che  ci  era  fiato  quefio  dotto  Religio- 
fo e Prelato,  ma  lo  credè  diverfoda 
quello  che  fu  legato  oppreffo  il  Re  di 
Ungheria,  c per  mal  fondato  fofpct- 
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to  di  un  fola  ne  fece  due  , Ma  cor- 
niamo al  Galateo . 

Qudl'uomo  fia  veramente  egli  fluto , 
pqffiamo  faperlo  da  quegli  endecafilla- 
biy  co  quali  lo  celebra  GiovianoVon- 
tano'.  e parimente  dalla  dedicazione, 
che  a lui  fece  il  grande  Ermolao  Bar- 
baro della  fua  parafrafì  di  Temiftio  , 
ec.  ) Nonfolo  negli  lo  ce- 

lebra il  vecchio  Pontano,  ma  anche 
nel  libro  V.  de  Sermone  cap.  I.  ,Anto- 
nius  Galateus,  dice  egli  , cui  pr ater 
fummam  do£irinam  , fummus  etiam 
dc  rarus  quidam  inefl  dicendi  lepos , ec. 
Ambrogio  Leone  nella  fua  Storia  No- 
lana (a)  così  giudica  del  Galateo  t 
^tttonius  quoque  Galatheus  utroque 
litterarum  charaSlere , atque  feientia 
Omni  vir  maxime  circumfeptus , 7lp- 
lam  libentijfime  veniebat , ec.  Ma  qua- 
li tutto  il  dicibile  intorno  a quello 
Scrittore  ha  raccolto  nella  vita  di  lui 
il  Sig.  Domenico  de  Angelis  nella  I. 
Parte  de’  Letterati  Salentini , al  qua- 
le rimettiamo  i lettori  , avvertendo- 
gli però  a cancellare  dal  numero  de- 
gli amici  di  Antonio  Galateo  ( b ) Mon^ 

lìgnoir 

(a)  lib.m.eaf.VLt.iu 

<|») 


40(J  Giorn.  db’ Letterati 
fignor  della  Cafa , il  quale  clTendo 
nato  nel  i 503.  non  avea  che  quattor- 
dici anni  , quando  mori  il  fuddetto 
Galateo . Vero  è , che  il  Cafa  al  fuo 
Trattato  de'  coftumi  diede  il  titolo  di 
Galateo-,  ma  lo  prefe  non  dal  cognome 
del  fuddetto  Antonio , ma  da  quello  di 
uno,  che  flava  al  fervigiodi  Monfignor 
Giberti,  Vefeovo  di  Verona,  c che  for- 
fè, percflerc nome  finto,  fi  crede cf- 
fere  Mefler  Galeazzo  Florimontc,  che 
fu  poi  Vefeovo  di  Scrta. 

oltre  alle  rime  tofeane  , e alle  qui- 
fiioni  fi  fiche , compofe  anche  un  co- 
mentario  de  fitu  lapygix  , opera , a 
pa-rere  del  Giovio , da  parfi  a fronte^ 
agli  antichi)  In  verfo italiano  niente 
abbiam  veduto  alle  flampc  del  Gala- 
teo . Fece  egli  un  Caiizoniero , e un 
libro  di  Satire,  ma  il  Sig.  de  Angelis 
mette  quefl’Opere  fra  le  inedite . Per 
le  quiflioni fiftche  il  Voflìo  ha  forfè  vo- 
luto intendere  gli  opufcoli  de  fitu  ele- 
tnentorum-,  de  fituterrarum  -,  de  ma- 
ri & aquis  , & fluviorum  origine  , 
fìampati  in  Bafilea  da  Piero  Perna 
1558.  in  8.  Altri  trattati  di  argomen- 
to filofofico  fono  rimafli  fra’  fuoi 
ferità  , non  meno  , che  molti  altri 

di 
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di  vario  argomento.  Noi  qui  non., 
rammentercmQ , fc  non  gli  fiorici . 

1.  11  primo  luogo  fra  cfsi  merita  il 
libro  de  fitt*  lapygix  , dedicato  da_. 
lui  a Giambatilìa  Spinelli,  Contedi 
Cariati  . Non  ufcì  alla  luce  , che 
molti  anni  dopo  la  morte  del  fuo  Au- 
tore , e fu  la  prima  cofa,,  che  di  lui 
fi  vedcflc  alle  ftampe,  come  attefta  il 
Marchefc  d’Oria  , Giambernardino 
Bonifacio,  nella  prefazione.  La  pri- 
ma {lampa  ne  fu  fatta  in  fiafilea  dal 
Pcrna  nel  i ^ 5 S.  in  S.  per  la  cura  , che 
lèneprefc  il  Xuddetto  Marcheie  d’O- 
ria. Lo  ftcflb  anno  fu  pur  quiviri- 
ftampata  con  que’  trattati  filofofici  , 
che  abbiamo  poco  addietro  ramme- 
morati . Un’  altra  edizione  fe  ne  fece 
in  Napoli  appreflb  Domenico  Macca- 
rani  1624.  in  4.  Antonio  Scorrano  , 
Arciprete  di  Galatona,  vi  appofe  al- 
cune noterelle  marginali  , e Picran- 
toniode  Magiftris , cittadino  della  mc- 
defima  Terra,  vi  premife  un  piccolo 
riftretto  della  vita  del  Galateo . L’Ar- 
ciprete Scorrano  dedica  quella  rifiam- 
pa  di  Napoli  a Girolamo  Cicala , Si- 
gnore di  Stcrnazia  ,,  gentiluomo  di 
Lecce,  e buon  letterato,  del  qu^lo 

abbia« 
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abbiamo  veduto  alle  fìampe  un  vola, 
me  di  verfi  latini  divifo  in  tre  libri , 
c Rampato  in  8,  fenza  cfprefsionc  di 
luogo,  o di  anno,  con  la  giunta  nel 
fine , di  un  poemetto , intitolato  Bac- 
ebus  . 

1.  Tuhblicò  parimente  la  Defcri- 
zione  delia  città  di  Gallipoli , al  Sum- 
wonte  ) cioè  a Piero  Summonte  Na- 
poletano , uomo  celebre  in  que’  tem- 
pi. Lafcriflc  iafcmpo,  che  vi  face- 
va foggiorno,  falariato  per  medico, 
con  ilio  non  poco  di  Ietto.  Hic  vivi- 
mus  fine  invidiai  fine  ambinone,  fi- 
ne fuperbia , fine  convitiis,  fine  in]u- 
ria  , fine  rerum  omnium  luxuricL.  . 
Jlam  neque  effufe  affiuunt  omnia  , 
ncque  urget  dira  egeflas , ec.  così  di- 
ce egli  ftelTo  a facce  146.  della  edizione 
di  Bahlea,  dove  fu  Rampata  infieme 
con  l’opera  antecedente , e con  le  due, 
che  qui  feguono, 

3.  In  oltre  la deferizìone  della  YìWa. 
di  Lorenzo  Valla , il  qual  libricciuolo 
fu  da  lui  dedicato  ad  ^ccio  Sincero 
Sannazxaro  ) La  compofe  in  tempo , 
che  col  Valla  vi  Rava  per  fuo  di- 
porto. QueRa  dcfcrizionc  è gentilif- 
Rma, 


4. 
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4.  Lafciò  parimente  uri  epicedio  , ® 
fìa  un’ orazione  in  morte  del  Re  */€/- 
fonfo)  Egli  rintitola/«  ^Iphonfum  Re- 
gem  epitaphium.  Parlando  dell' amo- 
re, che  quello  gran  Re  portava  alle_» 
lettere , e a’  letterati  , Bibliothecas  « 
dic’cgli,  ex  omni genere  libr or um  com- 
par afti , qual  etnee  Vtolomaos  habuif- 
fe  crediderim  : nè  folamente  gli  ferir- 
ti, ma  venerava  anche  le  immagini 
degli  uomini  iniìgni:  lllujìrium  viro- 
rum  , quorum  mores  admirari , atque 
imitari  folebas , etiam  imagines  vene- 
rabaris  ,tc,  e finalmente  procurava  di 
avere  perfone  dotte  nella  lua  Corte; 
Denique  ubicumque  terrarum  fuerat 
vir  qui  ingenio  valeret , fubito  in  tua 
retia  incidere  compulifti  . Oggidì  ci 
può  eflerc  chi  ne  ammiri  il  talento  , 
ma  ninno  forfè , che  ne  imiti  l’efem- 
pio . 

j.  De  Bello  Hydruntino . Il  Sig.  de 
Angelis  [a)  ci  dà  notizia  di  quella-» 
llloria  inedita  del  Galateo  , il  quale  la 
fcrifiedi  ordine  del  Re  Ferdinandodi 
Napoli.  Deferive  in  efla  la  prefa  di 
Otranto  fatta  da’ Turchi  nel  i(^8o.  c 
la  liberazione , che  ne  fu  fatta  dal  Du- 
'Rom^XIIIrn  S €a  Al- 

fa) 4}. 
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ca  Alfonfo  di  Calabria  , figliuolo  di 
clTo  Re  Ferdinando . L’ aurore  inrer- 
venne  a quefta  fpcdizionc  in  qualità  di 
Segretario  Regio  , c per  lopcra pre- 
ftata  sì  nella  imprefa  fuddetta , sì  nel- 
la ftoria  di  efla,  n’ebbe  in  dono  dal  Re 
una  villa  deliziofa  nel  CafalediTrc- 
puzzi,  luogo  poche  miglia  lontano  da 
Lecce  . La  ftoria  fuddetta  non  mai 
ftampata , come  dicemmo , fu  poi  tra- 
dotta dall’Abate  Ciovanmichele  Mar^ 
xiano , da  Otranto , e imprefla  con_* 
quefto  titolo,.*  SucceJJi  dell’  Armata 
Turchefea  nella  città  d’ Otranto  del 
\4^Zo.progrejjì  dell’efereito  y ed  arma- 
ta condottavi  da  alfonfo  Duca  di  Cala- 
bria , fcritti  in  lingua  latina  da  An- 
tonio de  Ferrariis  , detto  il  Galateo , 
"Protomedico  del  Regno , e Medico  del 
Serenijfmo  Ferrante  Re  di  T^apoli , e 
tradotti  in  lingua  volgare  per  l’Abba- 
te Gio.  Michele  Marziano , d'Qtran- 
to  , Dottore  in  Jure  Canonico . In  Cu- 
pertino  1585.  in  4.  e poi  in  "Napoli » 
appreso  Angelo  Scorriggio  161%.  pari- 
mente in  4. 

6.  De  laudibus  f^enetiarum . La  in- 
dirizzò il  Galateo  a Luigi  Loredano , 
Senatore  di  quefta  Repubblica , nella 

qua- 


Arti  c o L o XI.  411 
quale  egli  eraappreffb  molti  gentiluo- 
mini in  grande  {lima  ed  affetto . Q^c- 
ft’opufcolo , o lettera  , che  vogliam 
dire , è ftata  pubblicata  dal  Sig.de  An- 
gelis  (a)  fopraiodato  . 

7.  De  fitu  terrarum  . Al  Sannaz- 
zaro, 

8.  De  Hierofolymitana  Teregrina- 
tìone.  A Belifario  Acquaviva  , Duca 
di  Nardo,  dottiffimo  Cavaliere.  V’ha 
pure  altre  epifiole  di  argomento  iftori- 
co , fcritte  dal  Galateo , e ricordate 
dal  fuddctto  Signor  de  Angclis  indeme 
con  molte  altre. 

Compofe  anche  m libro  de  optim» 
genere  philofophandi  , del  quale  al~ 
cunecofene  cita  Giovambernardino  Bo- 
nifacio , Marchefe  d'Oria  nella  lettera 
a Voifio  Gcngio , Gentiluomo  Venettia- 
JWjCC.)  11  nome,  c’I  cafato  di  quello 
Boftro  Senatore  fono  fìorpiatidal  Vof- 
fio.  Egli  chiama  vali  Luigi  Giorgi  5 on- 
de il  Voflio  doveva  dirlo 
Georgium , c non  Foifium  Gengium . 

, Finiremo  di  ragionare  del  Galateo 
col  dire,  che  egli  morì  in  Lecce  li  iz. 
Novembre  del  i fi/,  in  età  d’anni  75. 
c fu  feppeilito  nella  Chiefa  di  San  Gio- 
S a vanii 

(a)  /.t.fyy. 
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vanni  d’Aymo , de’  Padri  Domenica- 
ni , con  quefto  epitafio , che  egli  ftcf-  i 
io  fi  fece  ; 

.§lui  novit  medicai  artes,  & fydera  Coeli , 

Hac  Galateus  hume  condttus  ilio  jacet . 
Stimare,  quiterras animo'-onccpit jó' dfira,  ii 
Cernite  mortales , quambrivis  urnatt^it . j 

ARTICOLO  XII. 

fOGGll  Hifloria  Fiorentina  ,nuncpri-  i 
mum  in  lucem  edita , 'Hfitifque , & ' 
t/£u6toris  Vita  illufirata  ab  jo.  Ba-  ì 
fTiSTA  Rbcanato,  Tatritto  Ve-  \ 
veto  , ^cademico  Fiorentino  . Ve-  , 
netiis , apud  Jo.  Cabrielem  Hertz , 
1715.  /»  4.  gr.  pagg.  3 84.  lenza  la 
prefazione,  la  Vita  di  Poggio, 
che  è pagg.  XL.  e l’indice  delle  co- 
ie  notabili  si  nella  Storia  , come 
nelle  Note  comprcfe  , oltre  a due 
Tavole  in  rame»  l’una  dcU’albero 
. geneologico , e 1’  altra  del  ritratta 
. del  medefimo  Poggio . 

SE  bene  a chi  c divulgatore  di  una 
bell’  Opera  , non  faccia  mcftieri 
di  apologia  , pare  nulladimeno  , che 
il  noftro  nobiliflìmo  Autore  nella  pre- 
fazione» polla  innanzi  alla  Vita  dello 

fìori- 
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ftorico  Poggio  , fe  la  faccia  in  un  cer- 
to modo,  efponendo  la  ragione  , per 
cui  fi  è indotto  alla  pubblicazione  di 
quella  finora  inedita  latina  Iftoria-. . 
Dice  egli  adunque , che  come  anche 
per  impulfo  del  vecchio  Francefeo 
Barbaro,  Gentiluomo  Veneziano,  il 
cui  folo  nome  gli  forma  un  pieniffimo 
elogio , fu  eccitato  Poggio  alla  invefti- 
gazione  degli  antichi  Scrittori  , de’ 
quali  fu  poi  da  lui  sì  notabilmente  ar- 
ricchita la  letteraria  repubblica, così  da 
un’altro  Veneziano , e Gentiluomo  an- 
ch’egli , cioè  da  efib  Sig.  Recanati  , è 
giu  Ho , che  al  medefimo  Poggio  ven- 
ga renduta  quella  giullizia , e quello 
ufficio  di  gratitudine  col  divulgarne  la 
Storia,  parendogli  cofa  feonvenevo- 
le , che  fodero  foggetee  al  grave  dan- 
no delle  dimenticanza  le  Opere  di  un* 
Autore,  che  tanto  erafi  affaticato  per 
render  note  quelle  degli  altri.  Soggiu- 
gne  dipoi  quel  tanto , che  di  fuo  ha  po- 
llo alla  Storia , cioè  le  aiinota%ioni  j^gli 
argomenti  a ciafeun  libro,  tratti  dai 
volgari  aggiunti  da  Jacopo  nella  tra- 
duzione che  e’  fece  di  quella  lloria  di 
Poggio  fuo  padre  j una  copiofifsiraa 
Tavola  delle  cofe  c perfone  nella  mede- 
S 3 lima 
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fima  contenute , c per  ultimo  la  Vitti 
deirAutorc  , dalla  quale  noi  pure  co- 
mlnceremo  la  relazione  prcfente . 

I.  Da  quella  Vita  in  XV.  Capi  or- 
dinatamente divifa , la  quale  è tutta 
lavoro  del  Sig.  Recanati , ben  fi  vede 
quanto  fia  egli  verfato  nella  fìoria  let- 
teraria , qual  retto  difcernimento  egli 
abbia  nella  buona  critica,,  e quanto  fia 
flato  diligente  nel  rintracciare  le  mi- 
gliori notizie  per  illuflrare  il  fuoaf- 
funto.  Ella  meriterebbe,  che  qui  ne 
deflìmo  un  particolare  ragguaglio  •,  ma 
per  non  replicare  molte  cofe  di  quelle, 
che  abbiamo  detnedi  Poggio  nelle  due 
prime  Difieitazioni  fopra  il  Voffio, 
pofle  nel  IX.  e nel  X.  Tomo  del  Gior- 
nale , qui  ci  contenteremo  di  accennar- 
ne alcune  delle  più  confiderabili , dal 
noftro  Autore  fingolarmente  ofler- 
vate .. 

Nell.  Capo  fu  vedere,  che  lo  Sto- 
rico ebbe  il  nome  di  Toggìo  fuo  avolo , 
e che  il  nome  di  Cuccio  fuo  padre  fu 
forfè  un  troncamento  di  quello  d\%Ar- 
rigucciO  y e che  la  famiglia  fua,  detta 
de’  Br  accio  lini , pafsò  ad  abitare  in_. 
Terranuova  , condottavi  da  Poggio 
fuo  avolo,  che  prima  a Lanciali- 
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na{a)  abitava , luogo  non  molto  di 
Tcrranuovadiftante,  ovei  fuoi  mag- 
giori erano  deirordinc  de’  Notaj.  Con- 
ferma nel  Il.Capo  il  vero  nome  di  Tog- 
gio  y prefo  fenza  dubbio  da  quello  di 
San  Tedio , antico  Vefeovo  Fiorenti- 
no ; e confuta  la  fentenza  di  coloro , 
che  l’hanno  diverfamente  chiamato, 
Nd  HI.  Capo  pafla  a moftrare , aver 
Poggio  avuto  un  fratello , il  cui  nome 
non  c paflTato  alia  notizia  de’  poderi,  c 
una  forella  , che  fu  Caterina  maritata 
nel  1410.  in  ChellodiDino  della  Tro~ 
jjana , da  cui  la  chiarifsima  famiglia.* 
de*  viventi  Conti  del  Maeftro  difeende» 
Nel  IV.  Capo  fi  tratta  de  1 primi  , 
dud)  fatti  da  Poggio  , che  nato  nel 
1 3 80.  pafsò  in  età  di  1 8.  anni  a Firen- 
ze l’anno  15P8.  dove  fu  erudito  nella 
lingua  latina  da  Giovanni  Ravennate  , 
e nella  greca  da  Emanuello  Crifolora  : 
dopo  di  che  fi  diede  pure  allo  Audio 
della  ebraica  : con  che  il  Sig.  Recana- 
ti molto  bene  confuta  l’opinione  di 
S 4 Mon- 
ca) Con  fiderà  molto  bene  il  Sig.  Recana. 
ti,  che  il  Braccio,  t la  piccola che 
fono  nelTarme  di  Poggio,  alludonoal 
nome  della  lua  famiglia  Braccielini,  t 
a quello  della  fua  antica  origine  d&Laa- 
dolina . 
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Monfignore  Hiiezio , e di  coloro , che 
penfano  non  efler  fiorito  in  Italia  lo 
ftudiodi  quefta  lingua  nè  in  quel  feco- 
lo , nè  meno  nel  fulTcguente  . 

il  Capo  V.  è impiegato  fopra  la  pri- 
ma andata  di  Poggio  alla  Corte  di  Ro- 
ma*, elìmoftra  eiTcr  ciò  feguito  fotto 
il  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  In  un_j 
codice  cartaceo  in  quarto,  che  è appref- 
foil  detto  Sig.  Recanati , contenente 
■ana  raifcellanea  di  lettere , di  orazioni, 
e di  altre  fcritture  di  quel  fecolo  XIV. 
c del  fuflTcguente , Icggefi  allapag.òj. 
una  lettera  latina  (a)  di  Cuccio,  pa- 
dre di  Poggio,  dalla  qu^e  comptren*' 
diamo,  che  quando  Poggio  fi  trasferì  a 
Roma  la  prima  volta  , andò  al  fervi- 
gio  dei  Cardinale  di  Bari , che  era  Ln- 
dolfo  Marramoro , detto  anche  Mar- 
ramaldo.  Napoletano,  creato  da  Pa- 
pa Urbano  VI.  e reftituito  alla  medefi- 
ma  dignità  da  Papa  Bonifacio  IX.  La_. 
lettera  di  Cuccio  principia  in  tal  guifa: 

Poggi um  adolefcmtem  Komanu 
profeBum  patris  epiftola  . Gavifus  & 
gmdeo,  fili  cari(fime,  hoc  pieno  per i- 

cuiis 

(aO  Quefta  lettera  è citata  anchedalno- 
ftro  Autore  nel  II,  Capo  in  prova  del 
nome  di  Foggio. 
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culis  tempore,  teRomam,  ut fcribis, 
incolumem  appulifie,  teque,  quodfe- 
lix  fauflumque  ftt,  receptum  effe  inter 
familiares  Reverendiffimi  Tatris  &, 
Domini  mei  D.  Barenfis  . Gaudeoque 
te  maris  tranfmiftfie  difcrimina  , t?- 
bique  nihil  extraneum  , intrinficique 
nihil  incommodi  contigijfe  , fed  fuper, 
omnia  gratular  Ù"  triumpho  te  talenti 
Dominum  incidijfe , cui  par  benignità- 
te , magnificenti aque  nec  fìt  in  Roma- 
na curia,  nec  alibi  facile  poffìt  repe- 
rìri  . Tu  fac  , carifftme  Toggi  , do- 
minum tuum  colas  , cc.  continuando 
per  tutto  il  corib  della  lettera  a dargli 
ammaeftramenti  e ricordi,  degnivera-.' 
mente  d’un  padre , c d’un’uorao  dab- 
bene . 

Nel  Capitolo  VI.  abbiamo  randafà 
di  Poggio  in  Germania  in  tempo  del 
Concilio  di  Coftanza  l’anno  u^i4.in- 
lìeme  con  Bartolommeo  da  Montepul- 
ciano, l’uno  e l’altro  fpediti  colà  dai 
Pontefice  per  ricercarvi  manofcritti  > 
il  che  ha  moftrato  di  non  fapere  il  Sig, 
Jacopo  r Enfant , moderno  fcrittore 
del  Concilio  fuddetto.  Provali  quefìo 
particolare  con  le  parole  di  una  lette- 
ra inedita  di  Francefco  Barbaro  a Pog- 
S f gio. 
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gio,  e con  quelle  del  Biondo  nella  fu» 
Udia  lllufìrata  , anzi  con  le  ftefle  di 
Poggio  in  una  lettera  al  Niccoli  » Si 
vanno  poi  accuratamente  annoveran- 
do gli  fcrittori  antichi  ritrovati  da_. 
Poggio  , de’  qualipure  fi  è trattato  da 
noi  ne*  luoghi  fopracitati  ; e a tutti  i 
fiiddetti  il  Sig.  Recanati  ha  aggiunto  il 
ritrovamento  del  libro  di  Frontino  in- 
torno  agli  Acquidotti , fatto  da  Pog- 
gio a Monte-Cafino/iccome  narra  egli 
ftefib  nella  Defcrizionc  delle  Finine  di 
BiOma  . 11  Sig.  Fabbricio  afierìnella-. 
Biblioteca  Latina  ) che  Manilio  fu  pub- 
blicato da  Poggio  in  Bologna  nel  1474. 
Ma  quanto  al  tempo , il  noftro  Auto- 
re con  tutta  ragione  moftra  non  poter 
tal  cofa  fufsiftere  j per  effer  feguita  la 
morte  di  Poggio  nel  1 4 ^ 9.  ai  j o.di  Ot- 
tobre . IlBuoninfegni  l’ha  polla  a i 20. 
di  detto  mefe  i ma  benché  quello  Au- 
tore fia  contemporaneo , fi  feguita  la 
prima,  opinione , provata  con  l aiito^ 
ritàdi  Pio  li-di  Niccolò  Ridolfi,  e del 
libro  delle  Riformagioni  di.Firenze, 
del  Novembre , e Dicembre  dell’anno 
145 5).,che  èmanoferitto  nell’archivio 
Fiorentino.  Molte  cofe  degne  di  fa- 
perfi  leggonfi  nel  fuddetto  Capitolo», 
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che  noi  per  brevità  tralafciamo>  fic- 
come  pure  tralafciamo  quello  che  li 
dice  nel  VIU  intorno  a i divcrfi  viagg) 
di  Poggio  in  Inghilterra  , Ungheria,, 
ed  altre  parti , e quello,  che  nell’ Vili., 
lì  narra  del  fuo  matrimonio  in  Firenze 
nel  1 45  f . con  Faggia , o lìa  Selvaggia 
di  Ghino  dì  Manente  della  famiglia 
nobilifsima  de’  Buondelmonti . Con., 
eflfa  ripafsò  a Roma , dove , fuori  di 
LucrexÀa , tutti  i fuoi  figliuoli  gli  nac- 
quero, Continuò  quivi  nel  fuo  impie- 
go di  Segretario  Apoftolico,  foftenu- 
to  da  lui  per  50.  anni  fotto  ilPòntifi- 
catodiotto  fommi  Vicarj  delia  Chie- 
fa , cioè  da  Innocenzio  VII.  fino  a Ca- 
ligo III.  coinè  lì  fa  vedere  nel IX.  Capo 
della  fua  Vita  , 

Nel  X.  poi  lì  avanza  il  chiariflìmo 
Autore  a moftrarci  il  ritorno,  che  fe- 
ce Poggio  nel  Giugno  del  i4f  j.  alla 
città  di  Firenze,  dove  fu  eletto  dopo 
la  morte  di  CarloMarfuppini d’A- 
rezzo , nell’  otficio  di  Cancelliere , o 
lìa  Segretario  della  Repubblica  , Av- 
verte egH  però  , che  non  fu  allora  con- 
ferita a Poggio  la  cittadinanza  Fioren- 
tina , poiché  ciò  era  fucceduto  molto 
prima,  cioè  a dire  l’anno  1414.  liceo-- 
S 6 me 
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menci  1434.  ottenne  dalla  ftelTa  Re- 
pubblica lampliffimo  privilegio,  che 
lì  è altrove  accennato.  Di  là  a due  an- 
ni, cioè  nel  14^^.  fedette  de’ Priori 
per  lo  Quartiere  di  Santa  Croce  , co- 
mcchè  aveffe  egli  cafa  anche  nel  Quar- 
tiere di  San  Giovanni , comperata  da 
lui  nel  145:1.  per  4po.  fiorini . 

Nel  Capo  XI,  l’Autore  ci  rappre- 
lenta  l’Opere  e manoferitte  e ftampate 
di  Poggio,  e l’occafione,  nella  quale 
le  fcrifle . Tra  le  inedite  in  particolare 
merita  di  eOér  compianta  la  perdita , 
che  fi  c fatta  del  fuo  Trattato  delle.* 
mmagitii  degli  uomini  iUuflri  della  fa- 
miglia de' Buondelmonti , e quella  del- 
le Opere  , che  egli  fcriTe  centra  il 
Concilio  di  Bafilea . Fra  le  inedite  fi- 
milmente  può  computarli  un’Orazio- 
ne latina  di  Poggio  , pofleduta  dal 
chiarlflìmo  Sig.  Cavaliere  Antonfran- 
cefeo  Marmi , In  lode  della  nofìra.. 
Repubblica , della  quale  eflb  Poggio 
ebbe  un  tempo  il  difegnodi  comporne 
la  Storia . V Orazione  fuddetta  prin- 
cipiacosì:  SingularemReip,  renette  in 
omni  virtutum  genere  prteflantìam>  qui- 
hus  poffurn  laudibus  profequi  cupientem, 
cc.  Quella  Orazione  è parimente  tra^i 

codi- 
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codici  della  libreria  pubblica  di  San-» 
Marco  , lafciati  dal  Cardinal  Befla rio- 
ne, e nominata  dai  Vcicovo  Tomma- 
fini  Bibl.  Fenet.  MSS.p.^^. 

Riferifce  poi  nel  Xll.  il  giiidicio  da- 
to da  uomini  fegnalati  fopra  la  perfo- 
na  , egli  fcritti  di  quefìogran  Lette- 
rato, e le  infigni  amicizie,  che  egli 
ebbe  co*  più  qualificati  foggetti  di 
queiretà . Se  ne  recano  le  tefiimonian- 
ze  tratte  non  meno  da’  libri  Ttampati , 
che  a penna,  e tanto  in  prola  , che  in 
verlo.  Nel  finediqiiefto  Capo  fa  il 
noftro  Autore  una  grave  confiderazio- 
ne  , ede,  che  nella  Storia  di  Santo 
Antonino,  e in  quella  di  Mantova  di 
Barcolommco  Platina  trovandofi  infe- 
riti periodi  interi , che  fono  anche-^ 
nella  Storia  di  Poggio,  fi  dee  tenere 
per  fermo,  che  eglino  da  lui , e non 
tifo  da  loro , abbiano  traferitti  i mede- 
fimi , mentre  Poggio  IcriiTe  prima  del 
Platina  , c lo  fìile  puro  di  lui  facil- 
mente diftinguefi  da  quello  di  Santo 
Antonino,  affai  fcolaftico  e rozzo . 

Nel  Capo  XIll.  abbiamo,  che  Pog- 
gio ornò  il  fuo  Mufeo  non  folo  di  fcel- 
ti  c copiofi  codici , ma  ancora  di  mar- 
mi, di  medaglie,  edialtrimonumen- 

ti 
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ti  pregevoli  dell’  antichità  erudita.  Vi 
fi  fa  pure  menzione  della  Accademia , 
che  egli  teneva  in  una  fua  villa  in  Val- 
darno , detta  perciò  da  lui  FaldarnÌM, 
Nel  Capo  feguente  fi  parla  delia  fua_* 
morte,  avvenuta,  come  fi  è detto,  in 
Firenze  li  30.  Ottobre  del  14^5»;  della 
fepokura  datagli  in  Santa  Croce  vicino 
al  Coro;  delle  folenni  efequie  , cha^ 
gli  furono  celebrate  delia  conceflìo- 
ne  , perchè  foflc  dipinto , e pollo  in 
luogo  pubblico  il  fuo  ritratto , che_» 
poi  ne  fu  fatto  da  Antonio  del  Polla- 
juolo,  infigne  dipintore  Fiorentino  ; 
e della  fiatila , che  gli  fu  innalzata  nel- 
la Bafilica  Metropolitana  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  e chedipoiper  illrana_. 
metamorfofi ,.  non  meno  che  quella  di 
Giannozzo  Manetti,  vennero  a rap- 
prefentare  le  immagini  di  due  Apo- 
fìoli  . 

L’ ultimo  Capo  è impiegato  in  ren- 
derci conto  de’figli  noli  di  Poggio.  Tre 
ne  ebbe  di  naturali , e quelli  avanti  il 
fuo  matrimonio*,  ùoz^rtolommecu, 
Lucrezio  ytGuccio  ..  Da  Vaggia  Buon- 
delmonti  fua  moglie  n’ebbe  cinque-» 
mafchj , cuna  femmina,  che  fu  La- 
erezja,  maritatane!  inFrancc-; 
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£co  di  Niccolò  Cocchi  Donati.  1 maf- 
chj  furono  Fra  Tietro  Taolo  > Dome- 
nicano, morto  in  Roma  nel  1404.  in 
età  d’  anni  i6.  eflendo  Priore  di  Santa 
Maria  alla  Minerva-,  Ghvambatiftcu 
ifìorrco , Canonico  Fiorentino , e Are- 
tino , e pei  Prelato,  morto  nel  1470» 
Filippo,  Canonico  Fiorentino,  e poi 
marito  di  AlefiTandradi  Felice  di  Deo 
del  Beccuto  j Jacopo,  anch’eflTo  ifto- 
rico,  e che  morìfciatiratamente,  co- 
me è noto,  nel  1478.  e Ciovanfrance^ 
[co , Giurifconfulto , c Prelato  di  Leo- 
ne X,.  morto  nel  i ^ 2 2.  Di  Filippo  folo 
rimafero  difeendenti , cioè  tre  femmi- 
ne nobilmente  accafate , Ma- 
ria, z Maddalena . Il  chiaro  nome  di 
Poggio  pafsò  ne’  fuoi  figlinoli  a titolo 
di  cafato , perdendoli  quali  l’antico  de’ 
Bracciolini  ',  ma  l’uno  c l’altro  con  la 
morte  loro  li  è fpento  , non  rimafta-. 
al  mondo , che  la  memoria  inligne  de' 
loro  libri  , ma  affai  più  quella  del  pa- 
dre, in  oggi  divenuta  ancora  più  cele- 
bre per  la  cura , che  fc  n’  è prefa  il  no- 
firo  Sig.  Recanati , negli  ferirti  fuoi. 
celebrandola .. 

LI.  Venendo  ora  alla  Storia  di  Pog- 
gio pubblicata  dal  noftro  Autore , non 

èpo.- 
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è poco  da  ammirare  V indifferenza,  con 
la  quale  e’ ne  parla.  Non  ha  voluto 
già  egli , come  c coftiime  quali  di  ogni 
altro  , o obbligarfi  a difenderlo , tal- 
ché , ove  errore  ci  fcuopra,  voglia^, 
occultarlo  con  biafimevolc  diflimula- 
zionc,  o difenderlo  con  viziofa  often- 
tazione  d’ingegno.  Ha  voluto  effere 
più  intcreffato  per  la  verità,  che  pel 
fuo  Autore  3 e come  in  più  luoghi  ne 
ha  comprovata  la  fedeltà  con  Tefcm- 
pio  degli  altri  Scrittori , e anteriori  , 
c coetanei  ; così,  ove  Tha  ritrovato 
opporli  alle  comuni  relazioni  appro- 
vate , o rha  corretto,  o vi  ha  pofta 
Tautoritàdi  chi  diverfamente  ne  feri- 
ve , acciocché  da  i lettori  fe  ne  formi  il 
gludicio.  Sarà  ciò  facile  a vederfi  dall* 
indice,  in  cui  la  ftoria  di  Poggio leg- 
gefi  più  e più  volte  notata  y q correte 
ta^  11  computo  degli  anni , malamen- 
te talora  intefo  da  M.  Poggio,  viene  in 
altra  forma  ftabiiito:  e cosi , quando 
p.  6.  egli  per  difendere  i Fiorentini  incolpa 
a torto  i Sanefi , vien  chiaramente  ri- 
p.  S/^prefo  . Cosi  parimente  comproveafi 
elfer  falfiflimo , che  Firenze  fia  ftata^ 
pienamente  libera  del  1315.  o del 
1317,  e così  altre  volte;  inchevera- 

men- 
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mente  fpicca  il  favio  difeernimento 
del  filo  fpofitore. 

Noi  qui  non  ci  fermeremo  a render 
conto  del  contenuto  nella  Storia  Fio- 
rentina di  Poggio,  il  quale  la  prefe  a 
fcrivere  per  ordine  della  fua  Repub- 
blica . Ciò  viene  facilitato  ad  ognuno 
dagli  argomenti  , che  fono  podi  in 
principio  di  ciafeuno  degli  otto  libri  , 
ne’  quali  la  ftoriaè  di  vifa,  e che  abbrac- 
cia 5 dopo  un  riftretto  preliminare  del- 
le cofe  principali  avvenute  in  Firenze 
dal  tempo  della  fua  fondazione,  il  rac- 
conto particolare  de*  fucceffi,  e gefti 
Fiorentini  dalPanno  1 3 5o.al  14  j Ser- 
vono mirabilméte  alla  ferie  cronologi- 
ca della  Storia  di  Poggio  gli  anni,  nota- 
ti fedelmente  nel  margine  in  capo  x 
ciafeuna  pagina  : con  che  il  Sig.  Re- 
canati ha  rifparmiato  molto  di  fati- 
ca , e di  confufione  a’  fiioi  leggitori. 

Prima  di  paffare  alle faremo 
una  giuda  confiderazione  *,  ed  è,  che 
il  volgarizzamento  fatto  da  Jacopo , 
figliuolo  di  Poggio,  di  queda  Storia, 
e dampato  in  Venezia , e in  Firenze, 
anziché  feemare  , dee  molto  dare  di 
pregio  al  redo  latino  , che  ora  fola- 
mente  n’è  dato  imprelfo.  Ognuno  fa 

quan- 
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quanto  fieno  più  fìimabili  gli  originali 
de’  buoni  autori,  che  le  loro  traduzio- 
ni : oltre  di  che  è da  notarli  non  eflcr- 
vi  altra  Storia  Fiorentina  alle  {lam- 
pe , fcritta  latinamente,  che  quella  di 
MeflT.  Poggio  •,  qualora  fi  eccettui  quel- 
la di  Bartolommeo  Scala , rimalla  però 
imperfetta  , mentre  ella  termina  al 
tempo  di  Carlo  d’ Angiò  Re  di  Napoli  •, 
e l’altra  di  Lionardo  Aretino  , la  quale 
nondimeno  più  tollo  che  Storia  Fioren- 
tina può  dirli  Storia  univerfale  del  fuo 
tempo.  La  pubblicazione  di  quella  do- 
verebbe  eccitare  alcuno  de’ dotti  vi- 
venti Fiorentini  a dare  al  pubblico 
quelle  tante , che  giacciono  ne’  priva- 
ti armar)  fepoltc,  e quella  in  parti- 
colare di  Bernardo  Rucellai , uno  de’ 
più  ferii  e accreditati  fcrittori  dello 
llefsofecolo,  incoi  Mefser  Poggio  c 
vivuto. 

III.  Venendo  finalmente  alle 
quelle  fono  brevi , erillrettej  mal’ 
Autore  di  efse  fi  c voluto  interamente 
fcollare  dall’  ufo  comune  degli  Scritto- 
ri, i quali,  per  pompa  d’ ingegno  , c 
di  erudizione  , ìopra  ogni  minuzia 
lungamente  fi  fermano  . 11  fine  di  lui  è 
fiato  o di  dilucidare  i luoghi  illorici,  o 

di 
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corregger  gli  errori , o di  fupplire 
alle  omiflìoni  di  Poggio;  talché  può 
dirli  cfserc  le  fue  annotazioni  un’altra 
fìoria  Fiorentina . Per  dimoftrar  non- 
dimeno , che  egli  non  ha  sfuggita  l’in- 
terpetrazione , diremo  così , delle  pa- 
role per  mancanza  di  cognizione  j ha 
volato  fare  una  diligente  analifi  fopra 
diverfe  concioni  di  Poggio , facendo 
in  ciò  fpiccare  non  meno  la  fua  perizia 
a riguardo  degli  Scrittori  latini , che 
a riguardo  de’  greci , lo  Audio  de’  qua- 
li egli  va  coltivando } ed  ivi  ne  appone 
e i loro  detti,  e le  fue  veriioni,  la-j 
feiando  poi  di  ciò  praticare  nell’altre , 
volendola  fare  più  tofto  da  bravo  fto- 
tico,  che  da  perito  gramatico  . Da 
efscT^ote,  generalmente  parlando , fi 
vede  quanto  Audio  egli  abbia  poAo 
nella  Aoria  antica  c moderna , efsendo 
infiniti  gli  autori , che  e’  cita  nelle  rae- 
defirae , molti  de’  quali , comechè  ce- 
lebri , fono  tuttavia  per  la  loro  rarità 
appena  noti . Acciocché  ognuno  poi 
pofsaaver  faggio  del  buon  guAo,  cen 
cui  tali  Note  fono  concepite , e forma- 
te , ne  fceglieremo  qui  cinque , o fei , 
poiché  il  dilungarci  di  vantaggio  non 


>.  112. 

116. 
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ci  c perniefso  dalle  ftrettc  leggi , che 
ci  fiam  prefe . 

I . Softiene  il  celebre  Padre  Arduino 
p i.  nelle  fue  annotazioni  fovra  Plinio , il- 
liiftrato  da  lui  in  ufo  del  Sereniflìmo 
Delfino,  che  la  extù.  di F ir enx,e  non 
fia  mai  fiata  denominata  Fluenx,a  •,  e fe 
bene  il  Decreto  di  Defiderio  Re  de’ 
Longobardi  contiene  la  parola  Fluenti- 
nos , e che  lo  fiefso  Arduino  conceda , 
che  per  efsa  quivi  s’intendano  i Fioren- 
tini , non  lafcia  tuttavia  di  contradire 
a tale  afserzione , e niega  , che  1’  au- 
torità di  Plinio  confermi  la  denomina- 
zione antica  di  Fluentini  data  a i Fio- 
rentini. Ora  dicendo  Poggio,  che  fi* 
rentee y al  parer  di  Plinio,  era  fia- 
ta da  principio  detta  Fluenxa , per- 
chè pofia  tra  due  acque  , inter  duo 
FLUENTA  , il  -Mugnone  , e 
l’Arno , pare , che  efso  Poggio  faccia 
dire  a Plinio  quello  che  Plinio  non  era- 
fi  mai  fognato  . Ma  il  nofiro  Sig.  Re- 
canati efaminando  attentamente  que- 
fio  fatto  , e collazionando  fopra  un 
vecchio  codice  di  Plinio , che  nella  fua 
libreria  fi  conferva , il  pafso  citato  da 
Poggiojlo  ha  rinvenuto  alsai  differente 
dallo fìampato  dal  P. Arduino,  etro- 

van- 
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vandoci  fcritto  al  lib.  111.  Gap.  V. 
FLUENTINI,  NUNC  FLORENTI- 


Ni  di£ii,profiuenti  ^rno  appcfHÌ,h2L  fta- 
bilita  la  lezione, e V opinione  di  Poggio. 

2.  Il  Malefpini , Giovanni  Villani, 
cd  altri  mettono  Totila  cent’anni  avan- 
ti del  fuo  fiorire  > e’I  primo  di  elTo  in 
oltre  alTerifce , aver  Carlo  Magno  nel- 
ranno8o5.  celebrata  la  Pafqua  in  Fi- 
renze. L’Autore  delle  fa  vedere 
cfTer  falfa  Luna  e l’altra  fentenza , mo- 
ftrando,  che  i primi  confondono  To^ 
tila  con  Attila  , e che  Carlo  Magn® 
nell  anno  800.  erafi  partito  d’Italia,  nè 
più  ci  aveapofìo  piede. 

3.  Altrove  corregge  Monfignor 
Tronci,  iftorico  Pifano,  che  chiama 
'Hiccolò , Patriarca  di  Aquileja , c fra-P*^^" 
tello  deir  Imperador  Carlo  IV.  col  no- 
medi Marquardo , c cosi  lo  confonde 
con  qud  Marqnardo  y Vefeovo  di  Au- 
gufta  , che  nello  fteffo  tempo  fioriva  ; 

ed  emenda-atìciie  tanto  il  Campi , ifto- 
rico Cremonefe  , il  quale  non  feppe-# 
diftingiiere  f^erde  da  F Mante  y ambc^‘ 
forellcdi  Galeazzo  Vifconti>  quantOp  j^^^ 
Lionardo  Aretino , c Santo  Antonino, 
i quali  ad  Ernejlo  Duca  d’AuftrIa  dan- 
no il  nome  di  liCopoldoi  c quando  al- 
tro- 
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p >5o  trovc  aflcrifcono , feguitati  dal  Corio, 
e dall’ Ammirato,  ehe  furono  prefi  i 
due  figliuoli  dclòrrarcfe , Signor  di 
Padova , nella  battaglia  apprefib  Ca- 
falecchio  •,  mentre  Jacopo  , che  era_. 
uno  di  loro , fi  trovava  già  in  Padova  j 
richiamato  dal  padre  •,  ed  ingegnofa- 
mcntc  poi  argomenta  contea  il  Plati- 
na, il  quale  xiice  bensì,  die  ne 

fu  il  prefo , ma  che  quefto  fu  Jacof» , 
mentre  non  Jacopo , ma  Fraucefeo  fu 
allora  il  prigione- 

4,  Moltifiìme  parimente  fono  le_» 
p iyj  correzioni,  fatte  dal  noftro  Autore, 
di  gravi  e accreditati  fcrittori , come 
di  Donato  Boflìo  , che  mette  la  morte 
diGiangaleazzo  Vifeonti  li  3.  di  Mag- 
gio del  i4oi.qiiando  fi  trovano  Atti  di 
lui  fegnati  nell’ Agofto  dell’anno  mede- 
p.ipo.fimo  •,  del  P.  Briczio,  che  dà  otto  me- 
li di  più  di  Pontificato  ad  AlefTan- 
dro  V.  convincendolo  con  le  fue  ftefle 
p in- parole  ; del  P.  Giorgio  Garnefclt , 
Ccrtofino , che  mette  per  inedita  l’O- 
razione di  Poggio  in  morte  del  Cardi- 
nale Albergati,  la  quale  fi  trova  ftam- 
patacon  l’altre  fue  Opere  in  Bafilea*, 
p.joi.  del  Corio , che  afierì  , efler  rimafti 
i Veneziani  dopo  la  morte  del  Carma- 

gno- 


ARTICOIO  XII.  4JI 
gnola  Tenza  Generale,  quando  da  elfi 
era  fiato  provvidamente  già  eletto 
Francefeo  Gonzaga,  Signor  di  Man- 
tova . 

Ma  poiché  del  Carmagnola  fièp-*?-* 
fatta  opportunamente  menzione , non 
lafcercmo  di  accennare  la  difefa  , che 
con  verità  e con  ingegno  ha  fatta  qui  il 
noftro  Autore  della  morte  giuftamen- 
te  data  a quel  Capitano  dalla  nofira 
Repubblica  , citando  non  gli  fiorici 
Veneziani,  magli  efiranei , e nortj 
fofpetti , che  notano  di  mala  fede  la 
condotta  di  quel  Generale  . Non  la- 
feia  di  fare  la  fiefsa  apologia  alla  Tua 
patria  in  que’  luoghi , ove  pare , che 
il  fuo  Storico  n’  abbia  poco  fondata-  p- j i f. 
mente  fparlatoj  e contra  l’opinione 
di  lui , ftabilifce  il  precifo  tempo , in 
cui  i Veneziani  prefero  il  dominio  di 
Ravenna,  malamente  da  Poggioaflc- 
gnatoall’anno  1438. 

6.  Con  ciò  egli  fi  moftra  molto  be- 
ne informato  delle  cofe  alla  Ina  patria 
fpettanti  : il  che  pofsiamo  compro- 
vare con  altri  rincontri . Piero  Giufìi- 
niano  , uno  de’  noftripiù  infigni  ifto- 
rici,  diflc,  chel’Ambafciadorc  man-p.ji^, 
dato  dalla  nofira  Repubblica  a’  Fio- 

rea- 
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rentim  nel  1459.  fu  Jacopo  Donato, 
Poggio  aflerì  lo  ftcflb , c tutti  e due 
s’  ingannarono  , perchè  il  Biondo 
rafferì  prima  di  loro.  11  Sig.  Reca- 
nati ne  palefa  lo  sbaglio  , e lo 
convince  col  rifeontro  de’ tempi , mo- 
fìrando , che  il  nome  dell’Ambafcia- 
dorc  fu  Andrea,  il  Cavaliere,  preftan- 
tiflìmo  Senatore , e chiariflìmo  lette- 
rato , il  quale  fu  figliuolo  di  Barto- 
lommeo  Donato  Procuratore  , e fu 
padre  di  Antonio  Cavaliere , della  cui 
dottrina  ed  eloquenza  naoltecofe  po- 
tremmo qui  riferire  , fenon  fofle  or- 
mai tempo  di  chiudere  il  prefente  Ar- 
ticolo: il  che  faremo  con  dire  , che  il 
noftro  Sig. Recanati  fi  è renduto  afiai 
benemerito  della  letteraria  Repubbli- 
ca con  la  divulgazione  della  ftoria  di 
Poggio , e che  fperiamo , che  egli  vor- 
rà renderfene  maggiormente  con  altre 
Opere,  degne  di  lui,  edella  noftra  c 
pubblica  efpettazione . 


ARTI- 
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Novbllb  Lbttbra&ie 

D’  I T A 1 1 A 

di  Luglhi  tAgofloy  0 Settembri 

Mdcgxv, 


NovaiitB  Armiere  appartenenti 
uW’ ITALIA. 

PARIGI. 

Hi  prende  a foftenere  le  dottrine 


V-y  degli  fcrittori , favorevoli  alla 
verità , fi  reputa , che  foftenga  la  ve- 
rità fiefia,  più  tofto,  che  alcuna  pcr- 
fona  particolare  i mentre  la  verità  è 
rifpettabile  da  qualfivoglia  perfona  el- 
la efea  , e molto  più  poi , quando  efee 
da  Religiofi  c Sacerdoti,  per  pietà  e per 
fapere  lodevolifiìmi . 

Già  è noto , come  il  P.  Germ&nh  ha 
pubblicati  più  libri  per  difereditare  gli 
iftudj , che  i più  degni  letterati , e par- 
ticolarmente i Monaci  Benedettini  del. 
la  Congregazione  di  San  Mauro , fen- 
no  foprai  documenti , le  bolle,  i di- 

Tomo  XXIII.  T pio- 


454  GlORN.Da’LETTBR.ATr 
plomi)  c i codici  antichi . Contea  uh 
limile  affunto  s,’ intereflarono  te  penne 
oltramontane  non  meno , che  le  noftrc 
d’ Italia , liccomc  a tutti  è palefe . Tra 
gli  altri  j che  lì  fegoalarono  in  quella 
imprelÀ>  uno  fifa  il  V.D.Tier  Cou- 
flant , Monaco  di  San  Mauro  , il  qua- 
le oflcrvando,  che  l’accennato  Scrittore 
avea  fatto  palTaggio  da  i diplomi  a pi- 
gliarfela  contra  i codici , e quello,  che 
importa  , contra  i codici  de’  Dottori 
della  Chiefa  » e particolarmente  di 
Santo  Ilario  Pittavienfc  ; eflb  Padre-» 
Coujìant,  come  quegli,  che  avea  fat- 
ta la  ftiraatilfima  edizione  delle  Ope- 
re di  quel  Santo,  pubblicò  un  libro 
alTai  dotto , in  cui  difefe  anche  i codi- 
ci di  Santo  Agoftino  , impugnati 
daH’Avvcrfario •,  calla fua letteraria-, 
fatica  diede  quefto  titolo  : yindiciìt 
Manuferiptorum  Codicum  a R.  T.Bar- 
tboloma9  Cermon  impugmtorum  cunu 
^Appendice , in  qui  Sancii  Hilarii  qui- 
dfim  loci  ab  anotiytno  obfcurati  & de- 
pravati illuflrantur  & explicantur  , 
aurore  Domno  Petto  Couftant , pref- 
bytero  & monacho  Ordini  s SMenediSi 
e Cojngregatione  S.  Mauri . Tariftis,  ty- 
pis Fmtcifci  Mugutt,  i-joè.in  8. 

Que- 
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Quefto  libro  per  io  fpazio  di  fei  an- 
ni noB  incontrò  altro  liniero,  che.» 
quello  della  poca  (lima  , che  nelle  ri- 
nomate Memorie  Trevolziancfuole  in- 
contrarfi  dai  buoni  libri , fpecialmcn- 
tc  qualora  non  fi  accordano  con  quelli 
degli  Autóri  di  efic.  Incapoa  fei  an- 
ni ufcì  un  nuovo  parto  delPavverfario 
de*  Codici  antichi , fregiato  di  uno  fpc- 
ciofo  titolo,  il  quale  fi  è quefto  ; Dej 
veteribus  bitretieis  Ecclefiaflicorum  co- 
Aiciita  torruptoribus  . Benché  il  pre- 
gio dfU’  Opera  fi  rieonofeefie  piena, 
naentedai  giudicio  concorde  e fpaftìo- 
nato  del  Pubblico  > nientedimeno  per- 
chè non  mancano  perfone  trafportate 
dalle  proprie  affezioni,  che  fi  oftina- 
Ho  negli  altrui  fentimenti , fenza  cer- 
care , fe  fieno  veri , o falfi , fu  fti- 
mato  proprio,  che  il  P.  Cottftant  ri- 
fpondeflè  al  nuovo  libro  Germoniano , 
ficcome  fece  con  quefto  volume  : P'i«- 
iicm  veterum  eodicum  eonfirmat<s , in 
quibas  plures  Tdtrum  atque  Concilio^ 
rum  illufi^mur  Uci  -,  Ecclefta  de  trim 
Deitate  dicenda  traditio  afieri(ur  \ Rx- 
tramnus  & Gothefedeus  purgxntur  ab 
mjeSlis fufpicionibus , & qaadam  Tyr- 
rhonìfmi  femina  mviffme  fparfa  rete- 
T i gt4n~ 
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gmtur  & cottvellutttur , aurore  St- 
tnno  Petto  Couftant  , presbytero  <Sr 
monacho  Ordinis  SanQi  BenediSii  e_» 
Congregatione  San^i  Mauri  . Lutetiét 
Tarifiorum  , apud  Jt.  Bapt.  Coignard, 
171  j.i»  8.  pagg.7io.  fenzagl’  indici. 
11  Monaco  ornato  egualmente  di  pro- 
fonda dottrina , che  di  buona  morale  > 
in  tutto  il  corlo  di  quedo  fuo  libro  mai 
non  chiama  per  nome  l’autore , che.# 
impugna , contentandofì  di  abbattere 
con  evidenza  di  ragioni  , e d’argo- 
menti gli  sbaglj  da  lui  partoriti , o per 
mancanza  di  fufficicnte  letteratura^ 
nella  materia  da  lui  prefa  a trattare  > 
o per  falfa  logica  > o per  errore  d’ in- 
telletto , o di  volontà  . 

Tra  le  altre  cofe  faviamente  venti» 
late  in  quefta  Opera,  merita  partico- 
lar  rideilione  quella  > che  riguarda  il 
feguente  parto  di  Santo  ilario  nel  libra 
\\.  dtTrinitate  num.  17.  fopra  Crifto 
Signor  noftro  ; Ita  poteflatis  dignità^ 
non  amittitur , dum  carnis  humiUfat 
ADOPTATVR  . Così  Icggefi  nelle 
Opete  di  quel  Santo  dell’  edizione  de’ 
Monaci  di  San  Mauro , o fia  del  P.C®»- 
fiant  pag.Soz.  e fe  ne  dà  la  ragione  con 
una  lunga  nota . Così  pure  leggert  in 
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tutte  le  anteriori  edizioni , di  Marti- 
no Lìplìo  del  I f 44.  di  Gianjacopo  Gri- 
neodel  i ^70.  del  Gillotdel  i ^71.  edi 
Parigi  del  i6oy.  1651.6  i6fz.  Ma  il 
P.  Germonio  infiiltò  a’  Benedettini , 
come  a fautori  della  erefìa  Feliciana.» , 
per  avervi  meflb  adoptatur , e non  ado~ 
rntUT’,  poiché  Felice  Urgellitano  aven- 
do citato  quel  luogo  in  favore  della^ 
fua  erefia  j Alenino  c inemaro  Rc- 
menfe  diflero  , che  fi  dovea  leggere 
udoratur , c non  adoptatur . Il  Reli- 
giofo  Benedettino , nelle  prime  Vindi- 
tìCy  per  più  capi}  cominciando  dal- 
la pag.65>  moftra}  cheli  vero  modo 
di  reprimere l’erefiarca Felice,  non.^ 
fu  quello , che  tennero  Alenino  e Ine- 
maro,  perchè  Tautorità  de’  codici  prò-, 
va  il  contrario.  Il  vero  modo  di  con- 
futarlo era  il  moftrare  , che  adoptatur. 
in  quel  paflb  di  Santo  llario  non  im- 
porta adozione  filiale , come  fognava 
Felice  y ma  è lo  fteflb , che  afiumitur . 
Tale  fu  il  fentimento  anche  di  San 
Tommafo  di  Aquino , e di  Dionigi  Pe- 
tavio , altro  uomo  che  il  P.  Germonio 
fuo  confratello. 

Il  P..  Coujiant  nelle  Vindicie  feconde , 
cominciando  dalla  pag.if6.  porta  si 
T 3 gran 


43*  GromoB’ Letterati 
gran  copia  di  prive  per  l’ adoptatur , 
che  riduce  la  cofa  a dimoflrazioRe.» 
mattematica  ^ alla  quale  il  non  acchc- 
tarfi  è un  paflcfarfi  affetto  privtì  di  fcn- 
no.  E perche  neH’Archivio  delia  Ba- 
fìlica  Vaticana  fi  trova  un  codice  di 
Santo  llario , il  più  antico , che  di  lui 
fi  trovi  nel  mondo  y effendo  ftritto 
nell’ Affrica  l’annodi  Crifio  f lov  il  P. 
Germonio  per  ifchermirfi  da  una  au- 
torità così  fplendida , come  è quella 
di  quefto  codice  > s’  ingegnò  ardita- 
mente , per  non  dire  fcioccamente , di 
fcreditarlo  e prima  e dopo  di  averlo 
fatto  vifitare  deliramente  dal  fuo  P, 
TtUier  neì'isL  fettimana  fanta  déll’anfio 
1707,  il  cilé  penetratoli  da  perfbna 
dotta  c zelante  della  verità  , ottenne 
pure  di  poter  vifitare  il  medefimo  co- 
dice . Laonde  a tal  fine  portateli  nell’ 
Archivio  della  Bafilica  Vaticana  dieci 
perfone,  per  dottrina,  pietà,  c gra- 
di llimatifììme,  e degne  d’ogni  rifpet- 
to , efaminarono , videro , e rividero 
con  incredibile  accuratezza  il  paflb 
controverfo,  e ritrovarono,  che  re- 
centemente , e molto  di  ffefco  era  fia- 
to adulterato , e eon  nuovo  e ntoder^ 
inchioftro  ritoccato  , ma  non 
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però  in  guifa  tale,  che  apertiffima- 
mentenon  fi  riconofcefse,  cbc  prima 
fi  leggeva  mentre  le  filla- 

bc  ado atur  fi  videro  intatte  j c 

in  mezzo  lo  fpazio  raXo  delle  due  let- 
tere p t eravi  fiata  foprapofia  in  lor  ve- 
ce la  lettera  r.  Di  tutta  la  fioria  di 
quefia  folenne  revifionc  fi  fcrifsero 
due  autentici  doctimenti  di  im  mede- 
ino  tenore  con  la  fottofcrizionc  origi- 
nale di  tutti  e dieci  i tefiimonj , e giu- 
dici del  fatto.  L’uno  di  eflì  documen- 
ti fti  poi  dall’  infigne  Prelato  Monfi- 
gnor  Lambertini , Canonico  c Arclii- 
vifia  della  Bafilica  Vaticana  , inferito 
nel  codice  ftefso , dove  è il  pafso  adul- 
terato j e l’altro  fu  mandato  a Parigi 
a i Monaci  di  San  Mauro . £ notabile  , 
che  di  eflì  periti  c giudici  > due  furo- 
no  poi  Cardinali  di  Santa  Chicfa , cioè 
Cozzadm,e  Tommafìi  e tre  Prelati, 
cioè  Taffioneì  il  vecchio , JSìanchini , e 
Montanini  , 

Il  P.  Couftant  per  abbondare  in  ca- 
rità e moderazione  con  Pavverfario , fi 
contentò  di  far  vedere  così  fcritto  a 
mano  il  documento  autentico  avuto  da 
Roma,  fenza ftamparlo  nelle  fuepri- 
r»e  Findicie»  Ma  poi  efso  awerfar» 
T 4 cfsen- 
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«fsendo  tornato  a parlare  a fuo  modo 
del  codice  Ilariano , il  Monaco  fi  c tro- 
vato in  ncceflità  di  fìampar  tutto  il 
documento  in  queftc  feconde  Vindicit^ 
pag.  affinchè  per  Tempre  refti 
eonfufa  e reprefsa  la  calunnia,  e la 
firaude.  Concluderemo,  avvertendo, 
ehe  dagli  argomenti  infuperabili  del 
V.  Coufiant  chiaramente  rifulca  , che 
Santo  llario  fcrifse  adoptatur  •,  e che 
i pochi  codici , i quali  hanno  aiora- 
tur  f fonofcritti  indubitatamente  do- 
po Tanno  di  CriftoySj.  in  cui  Feli- 
ce abiifandofi  di  quel  pafso  del  San- 
to , cominciò  a fpargere  la  Tua  ercfia, 
alla  quale  i buoni  copifti  credettero 
di  ,ben  rifpondere  col  mutare  adopm- 
tur  iti  adoratur  i là  dove  tutti  i codi- 
ci , fcritti  innanzi  a Felice  , hanno 
udopmury  e non  adoratur» 
LIPSIA. 

L’Orazione , che  dai  Sign.  Dottor 
Jacopo  Facciolati , Prefetto  degli  (lu- 
dj  del  Seminario  di  Padova  , fu  pub- 
blicata Tanno  pafsato  nella  ftamperia 
di  quel  Seminario,  col  titolo.  Lati- 
na Lingua  non  efi  ex  Crammaticorum 
libris  comparanda , fii  riftampata  ul- 
timamente a Lipfia  in  S.  unitamente 
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col  Syntagma  de  Lingule  Latina  ortUf 
cc.  il  che  non  è piccolo  argomento  del- 
la ftima,  con  cui  ella  è fiata  ricevuta  di 
là  da  i monti.  Argomento  pure  di  filma 
fi  è il  vedere  , che  quella  ri  (lampa  Ila 
fiata  procurata  dal  chiaridìmo  Sig.Cio- 
vangiorgio  Walchio , uno  de’  più  infi- 
gni  letterati  viventi  della  Germania,  il 
quale  oltre  al  Giornale  T eie f co , che  da 
qualche  tempo  egli  continua  a mettere 
in  pubblico,  ci  ha  dati  in  quell’ anno 
medefimo  i Poeti  Ovvidio,  c Claudiano, 
come  pure  tutte  l’Operc  di  Lattanxio, 
illulirati  con  DilTertazioni , o con  No- 
te, ed  ha  parimente  raccolte,  e flampa- 
te  VEpifiole,  e le  Trefa%mi  di  Crifiefo- 
ro  Cellario^  Critico  e Letterato  celebra- 
tidìmo  gli  anni  palTati  defunte . 

Quanto  lìa  benemerito  delle  buone 
lettere,  e in  particolare  delle  Antichità 
Romane  il  celebre  Carlo SigoniOyModa.- 
aefe,  no»  v’ha  chi  noi  fappia , ne  chi  lo 
ponga  in  contefa.  Le  fue  Opcre,benchc 
già  fìampate  tante  volte,  non  lì  lafcia^ 
tuttavia  di  riflamparle , c cercarle.  Di 
alcune  di  efle  fe  n’c  fatta  una  novella  ri- 
flampa  Lipfiét  & H(Ua,  apud  ^Adamuiti 
SeUium , 171  ù]  8.  conte  oflcrvazio» 
di  Latino  latini, da.  Viterbo,  c di  €iji* 
T j van- 
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vangiorgio  Grevio  » tutti  c due  uomini  ' 
dottiflìmi , e con  una  novella  DiflTerta-  j 
zionc  proemiale  del  Sìg.Criflìano  Tom- 
maft  intorno  al  vario  ufo  dello  ftudio 
delle  Antichità  , e principalmente  nel- 
lo ftudio  della  Giurifprudenza  Roma- 
na. Il  titolo  del  libro  è il  feguente: 
Caroli  Sigonii  de  antiquo  fare  TopuU 
Romani  Libri  XI.  duo  de  Civium  E.oma~ 
ncrum,  tres  de  Italite , totidem  de  Tro- 
'vinciarum  antiquo  Jure , reliqui  de^ 
Homatue  Jurifprudentix  Judiciis  y ^c- 
s(JJit  prater  obfervationes  Latini  Lati- 
ni!, animadverfiones  }o.  GeorgiiGra:- 
vii , nova  Difsertatio  TroamialisTho- 
mafiana  deufu  vario  ftudii  ^ntiquita- 
tura  , in  primis  injìudiofurifprudentis 
Romana  ‘ 

\VOLFENBUTTEL. 

Al  Sig.  Dottor  Taccielati  di  Padova 
effendo  pervenuto  il  manofcritto  di 
una  erudita  Didertàzionc  del  famofo 
Ottavio  Ferrari  intórno  a i 'Pantomimi 
ed  a i Mimi  , ne  mandò  egli  copia  al 
dottiflìmo  Signor  Giovanni  Fabbritio 
che  e per  la  rarità  dell’argomento,  e 
per  la  ftima  dell'Autore , la  fece  porre 
alle  ftampccon  quefto  titolo;  Oélavii 
Ecrrarii  dsPantomimisÙ'  Mirnis  Difr 

fer- 
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fertam  in  Tatavino  Lyceopublice  olinit 
mngnoque  cum  adplaufu  recitata , nmc 
vero  pritnum  inlucem  edita . Cum  dua- 
bus  epiftolis , una  Jacobi  Facciolati,  al- 
tera Jo.  Phil.  Slevogtii  j Ó"  jo.  Fabricii 
ad  non  neminis  dubia  de  orthographia 
latina  refponfionibus . Wolffenbuttelii , 
fumtibus  Codofredi  Fregiagli  Bibliopo- 
la, »»  S.pagg.(jj.  Sopra  l'edizione  di 
quello  libro  alcune  cofe  accenneremo 
in  riftretto  ; la  prima,  die  nella  lettera 
del  Sig.  Facciolati  ictìtti  al  Sig.Fabbri- 
do  fono  Hate  aggiunte  alcune  cofe,  e 
m utate  alcune  parole , dallo  Hampato- 
re,  le  quali  egli  non  riconofce  per  fuer 
la  feconda,  che  in  quella  del  Signore 
Slevozio  noi  troviamo  quello , benché 
per  altro  llimabile  letterato,  non  mol- 
to buon  giudice  delle  cofe  nollre , o 
della  lingua  latina,  mentre  ora  preten- 
de, che  in  Italia  lìen  morte  affatto  le 
lettere  , e che  quella  Provincia  , già 
fede  della  buona  lingua  latina,  in  oggi 
nova  barbarla  fedes  videatur  futura  ^ 
ora  vuole,  che  Ila  si  nobile  lolliledel 
Ferrari  , che  Plinio  col  fuo  Panegiri- 
co polfa  ritirarli,  c Gicèrone  medcfimo 
che  ammirare  in  eflb  ritrovi  ; la  terza, 
che  i queliti  di  ortografìa  latina , cho: 

T 6 llan- 


444  GIORN.DB’ LbTTBRATI 
Hanno  in  fine  del  libro  , fono  fciolti , 
e maneggiati  con  molta  nettezza  dal 
Sig.  Fabbricio,  il  quale  però  non  ha 
pretefo  nello  fcioglimento  di  cffi  di 
metter  legge  ad  alcuno,  ma  folamen- 
te  ha  voluto  moftrare  qual  fia  ilfuo 
modo  di  fcrivcrc,  c fu  quai  ragioni 
fondato , in  occafione  di  foddisfare  a 
chi  ne  lo  aveva  richiefto.  Per  ultimo 
foggiugneremo , che  il  Sig.  Crifloforo- 
^uguftó  Hetmanno , del  cuifapcre  fan- 
no teftimonianza  molte  Diflertazioni  > 
e altre  produzioni  del  fuo  fpirito,  po- 
lle negli  uitti  degli  Eruditi  di  Lipfia  , 
ha  proporti  alcuni  fuoidubbj  contrai 
queliti  e rifpofìe  del  Sig.  Fabbricio  eoa 
quefto  titolo  : C.  H.  Meditano  er- 
thographica  ad  Difsertationem  Fabri- 
eianantyed  ha  avuto  modo  di  fare  inferi, 
re  la  fua  cenfura  negli  tAtti  medefimi 
Menf.  Januar.  1 7 1 1 6.  dopo  la  rela- 

zione di  tutto  il  libretto.  11  Sig.  Fah- 
hrìcio  non  ha  mancato  di  replicare,  eia 
fuarifpofta  fi  legge  negli  xAttìdeX  fuf- 
fegueateffi;èrrtjop.8j.  dotta  del  pari  e 
modefta  , con  quefto  titolo  i Joannis 
Fabrieii  ad  C.  H.  Medhationevt  or~ 
thographicam,  MSiis  eruditorum  Menft 
Superiori p.i6.& feqq.  infertam . 

Gl- 
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GINEVRA. 

Il  Sig.  Daniello  Clerico  nella  fua  er  u- 
ditai'forw  naturale  e medica  de’  lom- 
brici  lati , e dell’origine  e rimedj  de’ 
vermi  del  corpo  umano,  ha  traslata- 
to  pulitamente  in  latino  il  libro  del 
nofìro  Sig.  yallifnieri , trattante  dell’ 
Origine  de'  vermi  ordinar]  del  corpo 
umano  , e l’altro  intitolato  T^tiova  fco- 
perta  dell'ovaia , e delle  uova  de'  ver- 
mi tondi  de'  vitelli  t e degli  uomini y 
avendo  eiTo  Sig,  Clerico  abbracciato  il 
lìftema  di  lui , e quello  nervolamentc 
confermato  contra  il  Sig.^ndryy  col 
rigettare  anch’egli  tante  favole,  che 
erano  ftate  fino  a quello  pcrl'picacifiì- 
mo  fecolo  intrufe  nella  Aoria  medica  ^ 
e naturale . 

NOYBlilB  LBTTIRARIE  D’ ITALIA, 

DI  ANCONA. 

Abbiamo  la  funeAa  morte  di  un  no- 
Aro  Letterato  nell’età  fua  più  fiorita , 
cioè  del  Sig.  Dottor  Domenico  Mifii- 
chelliy  uomo  d’ottimi  ed  illibati co- 
AMmi , e di  Audio  indefclTo  per  arric^ 

chi* 
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chire  la  medicina  teorica  e pratica  di 
nuovi  lumi.  Ella  èfeguita  in  quella 
città  il  Mercoledì  a S.Agofto  dell’an- 
no prefente>  nella  maniera  qui  lòtta 
defcritta* 

Sin  dalla  Domenica  precedente  egli 
dilTc  al  Sig.  Antonia  Badia , fuo  cor- 
dialiflìmo  amico  , che  nell’  afcendcrc 
l’erto , fu  cui  Ancona  è quali  tutta-, 
fondata , fe  gl’  impedia  qualche  poco 
in  quel  giorno  la  refpirazione  : anzi 
allora,  che  pel  più  erto  porta  vali  a vi- 
lìtare  un’  infermo , fu  due  volte  forza- 
to a prender  breve  ripofo . Supponen- 
dolo egli  però  fudore  impedito  , ad 
ufcir  fuori , dall’aria  edema , battuta 
nel  petto  alquanto  (coperto  pel  gran 
caldo  i giorni  avanti , non  ci  fece  allo- 
ra attenzione  y ma  fentendo  il  Lunedi, 
che  gli  crefceva  l’ affanno  nel  fatela 
ftelTa  vifita,  fi  trattenne  in  cafa  il  gior- 
no feguente,  e quivi  il  detto  Sig.  Ba- 
dia avendolo  vifitato  , lo  trovò  appli- 
cato aftenderc  un  Capitolo,  che  egli 
defiderava  di  porre  in  fine  alla  fua 
Giunta  alTrattato  dell'^popleifia  ychc. 
allóra  dava  fotto  il  torchio  del  Semi- 
nario di  Padova  . Era  libero*  da  qua- 
lunque dolore , e pafleggiando  afficu- 
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rò  più  volte  r amico,  che  niente  dii 
faftidio  recavagli  quel  paleggio.  Pran- 
sò  al  folito  allegramente , e la  fera  fe- 
ce lo  ftelTo  alla  cena , mangiando  un’ 
infalata  di  giugni.  Dopo  la  cena  fi 
Pentì  raorfìcato  dal  folito  dolore;  tal» 
ehè  difle  al  padrone  di  cafa , in  aii  fla- 
va a dozzina;  fedo  è ripienez.ga , mn 
è niente -^fe  altrimenti  t guai  a me.  Con 
tutto  queflo  andoflene  ridente  a letto 
alle  due  ore,  e mezzo  in  circa.  Non 
chiufc  però  mai  gli  occhi  : anzi  verfo 
le  fei  ore  della  notte  dolendofi  molto 
del  petto,  chiamò  un  giovane,  che 
alla  fua  camera  contiguo  dormiva , ac- 
ciocché gli  portafle  il  lume  accefo  y-, 
ma  non  volle  a verun  patto,  che  il  gio- 
vane gli  afiìflcfle.  Dopo  le  fette  ore 
dibattcndofi  molto  pel  letto,  lo  richia- 
mò, perchè  gli  portafle  dell’ acqua,, 
con  la  quale  appena  bagnato,  cadde 
lateralmente  . Dal  giovane  fu  tratte- 
nuto , acciocché  non  precipitafle  dal 
letto , e tremante  corfe  a chiamare  il 
padrone , il  quale  accorfovi , loporta- 
rono  ambedue , alla  cafa  del  Sig.  Dot- 
tore Stimolati,  fu  la feggetta  , ove-^ 
fcaricando  moltiflìma  feccia,  pregolli,. 
chc  glichiamaflero  unConfcfTore,  edì 
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intanto  (ì  sforzò  al  vomito,  che  gli  riti- 
fei  in  qiulehe  parte . Comparfo  il  Sa- 
cerdote al  letto  del  moribondo , il  qua- 
le da  fe  raccomandava  a Dio  queirani- 
ma  , che  per  fuo  dono  avea  ricevuta , 
appena  gli  diede  TalToluzione , che  il 
moribondo  ftrettagli  fortemente  la 
mano  rendette  lo  fpirito  al  fuo  Crea- 
tore . Così  chiufe  Tiiltimo  de’  fuoi 
giorni  il  noftro  Sig.  Mifticbeili , degno 
di  vivere  più  lungamente , a cui , per 
diventare  un  grand’uomo,  non  mancò 
certamente  nè  ingegno , nè  lìudio,  ma 
folamentc  più  vita . 

DI  BOLOGNA. 


Del  libro  fegiiente  non  fi  c veduto 
finora , che  il  folo  titolo,  il  qualc,ben- 
chè porti  la  data  dell’anno  1714.  non  c 
ftato  divulgato  però, che  in  quelli  ulti- 
mi meli:  Efame  dell  e Rifleffìoni  Geome- 
triche, pubblicate  da  un'OttramontMO 
"Profeffore  in  Italia  nell'articolo  Fll.del 
Tomo  FU.  del  Giornale  de’  Letterati,!» 
difefa  dell'  .Articolo  XFÌ.  del  TomoF.  in- 
torno ai  Troblemi  delle  forze  [centrali 
nel  Foto,  e nel  Tiene, contro  le  impugna- 
^oni  fattene  nell'articolo  XI.  del  Tomo 
FI.  Con  quattro  formule  diverfe per  leu 
foluzione  del  Trobkma propojio  dal  me- 
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defimo  in  fine  delle  Riflejfionh  U manife- 
fia'^^one^  e correzione  degli  errori^eh’egli 
vi  ha  commefio  » certe  nuove  regole  per 
integrare  alcune  quantità  diferenxialì 
del  primo  grado  j e con  una  Lettera  lati- 
na, fcritta  ad  un'amico,  in  rifpcfia  delle 
coje  dette  ultimamente  dallo  fi^o , nell' 
,Articdo  XII.  del  Tomo  XIII.  del  mede- 
fimo  Giornale  ♦ In  Bologna,  nellTmpref- 
foria  di  Gio,  Tietro  Earbiroli , fiotto  /<_» 
Scuole,  alla  Rofia,  Con  licenza  de'  Supe- 
riori , in  4.  Ognuno  ben  vede , che  il 
ProfclTore  Oltramontano  in  Italia,  im- 
pugnato, è il  chiarilfimoSig.  Ermanno; 
e che  quella  cuna  continuazione  della 
contefa  letteraria  tra  lui , e’I  chiaridì- 
-mo  Sig.  Fergaglia . Gl’intendenti  Han- 
no con  impazienza  attendendo,  che.^ 
•fca  il  predetto  Efiame. 

Chi  defìdera  di  avere  un  vivo  ritrat- 
to dei  coftumi  del  noftro  celebre  Sig. 
Carlantonio  Bedori,\eggs.  il  riftretto  del. 
la  fua  Vita  , che  ne  ha  elegantemente 
diUefo  il  Sig.  Conte  .Angelo-^ntonio 
Sacco , fuo  intimo  amico , in  una  lette- 
ra diretta  al  Sig.  Tilippo  ^rgelati  ; e 
chi  brama  di  avere  un  faggio  del  retto 
difeernimento,  cdel  felice  ingegno  di 
•db  Sig.  Bedori , li  ponga  a conliderare 
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le  Kimt , che  qui  fc  ne  fono  pubblicate 
in  un  tomo  in  quarto.  £da  quella,  ^ 
da  qiicfte  ognuno  conofeerà  , che  egli 
conformò  a’  fuoi  coftumi  i fuoi  fcritd, 
eioè  a dire,  che  e negli  uni  c negli  altri 
trafpira  la  fua  pietà , e la  fua  religione. 
Un’altro  chiaro  rifeontro  nc  avrebbe  il 
Pubblico,  fe  alle  Sinte  di  lui  ii  foife  po- 
tuta aggiugncrc  rimprcffìonc  delle  fue 
3(jfertat.ioni  fopra  la  Storia  Eccleiìa- 
flica . 11  titolo  del  libro  ikmpato  il  è 
quello  : Kime  del  Signor  Carlantonio 
Bedori , con  un  breve  riftretto  della  fua 
V ita . ^l  Sig.  Marchefe  ^ ntonio  Ghi* 
filieri.  In  Bologna , per  Giulio  Hoffi  t e 
Compari  fotta  le  Scuole,  alla  Roja, 
1 7 1 j . iw  4. pagg.  167.  fenza  la  dedica- 
zione , che  c del  Sig.  ^rgelati,  e fenza 
la  Vita,  che  è,  come  detto  abbiamo,  la- 
voro del  Sig.  Conte  Sacco . 

Il  Padre  Abate  Corazti,  Olivetanp, 
Mattematico  di  quefto  T^ovo  InflitH- 
to  delle  Scienze,  elfendo  ftato  promoflb 
alla  Cattedra  dell’Analifi  , in  quefto 
Studio  già  eretta , ne  ha  fetto  ringreflb 
con  una  dotta  ,ed  eloquente  Orazione, 
dedicata  da  lui  airEminentilIìmo  Sig. 
Cardinale  Spinola , fuo  particolar  pro- 
tettore, Bon  meno  che  del  la  Religione 

Oli- 
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©livetana.  11  titolo  della  Orazione  c’I 
{egacnte  :Vniverfapéicfs,  bellique prée- 
fidm  in  Mathematicis  difciplihis  (olloca, 
ri.  Ovatto hnbita ab  Hcrcule Gjrazzi, 
•Abbate  Olivetano,  ac  Jnftkuti  Scientia- 
rum  Mathematico , cum  in  celeberrimo: 
Bomnirt  •Arthigymnafio  docenda  jlna- 
lyfeos  provinciam  publice  fufciperet  . 
Bononia,  ex  typographia  Julii  Raffi,  dS" 
Soeiorum,  ad  yexiUttm  Rafie  prope  Stu^ 
dium  ) 1 7 1 y . 4.  pagg.  ; 4.  Non  parrà 

elTer  paradolTo  ralTanto , a chi  bene^ 
pondererà  le  ragioni  del  dottilHmo  Au< 
tore  . 

DI  BRESCIA. 

Se4opola  morte  deirEmincntifiì- 
mo  Cardinal  Badoaroj  noftro  Prelato 
di  Tempre  gloriofa  memoria,  fiali  con 
ragione  racconfolata  quella  città  all’ 
avvifo  della  elezione  del  nuovo  fuo 
Vefeovo , feguita  nella  perfona  di 
Monfignor  Cianfraneefeo  Barbarigo  , 
trasferito  dalla  Chiela  di  Verona  alla 
nofira)  lo  fanno  pienamente  conofcc- 
rei  frutti  e vantaggi  che  ne  godiamo. 
Tra  quelli  merita  particolar  confidcra- 
zionc  la  fondazione  del  Collegio  cretto 
da  lui  a beneficio  del  fuo  Clero , e ad 
inftruzione  dieflb.  In  capo  a due  foli 

meli 
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mefi  del  fuo  governo  ftabili  egli  n»a 
ecclelìaflica  Accademia  , ove  regola- 
tamente di  tempo  in  tempo  fi  abbia  a 
difcorrere  fopra  punti  gravi  e impor- 
tanti sì  di  Teologia , come  di  Storia  ec- 
clefiaftica , L’ordine  da  tenerfi , le  leg- 
gi da  oflcrvarfi , eie  altre  cireoftanze 
di  quefta  Accademia , tenuta  la  prima 
tolta  con  folcnne  pompa  nella  gran_i. 
Sala  del  Palazzo  Epifcopale  > poflbno 
in  parte  faperfi  dal  feguentc  libro: 
L’antichità. , e la  purità  della  Fede 
telica  in  Brefcia.  Accademia  del  Colica 
gio  Fefcovile  recitata  nellaCbiefadiSm 
“Pietro  in  Oliveta  de  RR.  PP.  CarmelU 
toni  Scalzi  i c dedicata  aMonfig.  Illur 
firifs.  e Reverendifs.  CioFrancefco  Bar» 
barigo , Fefcovo  di  Brefcia,  e Fondatore 
del  medefmo  Collegio . In  Brefcia,  dal- 
le flampe  di  Gio,  Maria  Riz^ardi,  1 7 1 j. 
in  4.  pagg.i  ay.  Sarà  giufto  e lodevole, 
che  i Signori  Accademici  fecondino, 
ma  con  grave  c maturo  Audio  le  nobili 
idee  del  loro  zelante  Prelato. 

Le  Trombe  Sacerdotali  allofmantel- 
lamento  di  Gerico . Il  Padre  Giuliofrau- 
eefco  Conti,  Minore  Riformato  di  San 
Francefco  di  quefta  Provincia  di  Bre- 
fcia, Autore  di  qucfto  libro,  ha  mol- 
to be- 
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to  bene  conofciuto  anch’egli,  che  il 
fuddctto  titolo  non  farebbe  intcfofen- 
za  maggiore  fpiegazione , c però  ci  ha 
aggiunto  un’OV  VERO  Trediche  Qua- 
refimali  alla  Batteria  del  Cuore  Tecca- 
tore  j nc  qui  ancor  contentandoli , ci 
ha  finalmente  aggiunto  il  terzo  titola 
di  Quareftmale , che  folo,  adir  vero, 
ballava  fenza  gli  altri  due  fopralicgati. 
Lo  ha  ftampato  il  noftro  nizzardi 
1 7 1 f . w 4.  pagg.  j 84.  fenza  la  dedica- 
zione. C^al  fia  il  buon  gufto  dell’Au. 
tore , e qual  lo  ftilc  dell’Opera  , fé  nc 
può  fare  argomento  dal  titolo , fenza- 
chc  ne  rechiamo  altre  prove . 

DI  CREMA. 

Con  l’occafione  della  partenza  dei 
Sig. Conte  Profpero  Valmarana,  che 
ha  cfercitato  con  fomma  prudenza , e 
generolità  ruffìciodi  Padeftà  e Capita- 
no di  quella  città  di  Crema,  è fiata.» 
fiampata  da  Mario  Carcheno  l'Ora- 
zione del  Sig.  Dote.  Carlofrancefco  Co- 
geojji , recitata  nell’Accademia  a tal  fi- 
ne raccolta,  inficmecon  altri  poetici 
componimenti  fopra  lo  ftefib  foggetto. 
11  titolo  equefio;  L'Onore  feguacedd 
Merito,  ec.  eia  dedicazione  è fatta  al 
Suddetto  digaifiìmo  aofiro  Rettore  da’ 
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Signori  Marchefe  Francefco  Zarla> 
Marchcfe  Ottone  Gambazocco  , c 
Conte  Antonio  Vimercati , Provvedi- 
tori attuati  della  città , 

DI  FIRENZE. 

De  initio  Imperli  Severi  ^lexandri 
^ugufti  Differtatio  . Fhrentia , apui 
facobum  deGuiduccis,  & San^tfru 
franchi  y iji  in pagg.  zaj.  fenza 
la  dedicazione , la  quale  è diretta  si 
Sereniflimo  GUNG ASTONE  DE' 
MEDICI , Principe  di  Toicaoa , e no- 
Pro  ampliamo  Mecenate  ^ e fenza  due 
indici,l’uno  de’Capij  e i’alcro  delle  ma- 
terie. Antecedi  quella  erudita  Differ- 
tazione  .è  .il  celebre  Padre  D.p'irgirdo 
Valfecbi , ProfeiTore  di  Sacra  Scrittu- 
ra, e di  Storia  Ecclefiaftjca  nello  Stu- 
dio di  Fifa . Egli  con  eda  fodamente_» 
rifponde  tanto  alle  due  DiJfertai^Wii 
del  Sig.  Aitate  ytgneli , quariÉpalla  D;^ 
ferta'!^i(me  ^Apologetica  di  Alonfignor 
del  Torre»  Vefcovod’ Adria,  fopralo 
fteflb  argomento , c difende Ja  fua  fea- 
tsnza  dalle  loro  gravilfime  oppofizio- 
ni , movendo  nuovi  dubb)  e difficoltà 
fopralcftabilite  da  loro.  In  quefta-. 
ftrepitofa  ietteraria  conte  fa  fi  ha  occar 
lionc  di  ammirare , oltre  al  bene , che 

ae 
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ncrifulta  al  mondo  erudito,  sì  la  for- 
za , con  cui  ognuno  foftiene  la  propria 
caufa , si  la  modellia , con  cui  ribatte 
l’àltrui . 

Nèpiùinfigne  Segretario  ebbe  mai 
quella  Accademici  Fiorentina  del  chia- 
riamo Antonio  MagUabechi  •,  nè  più 
infigne  Oratore  poteva  efla  Accademia 
a lui  deftinaredel  chiariffimo  Sig.  Aba- 
te Aatonmaria  Sedvini . L’ orazione  di 
lui  è cosi  intitolata  ; Delle  lodi  di  Anto- 
nio MagUabechi  Orazione  funerale  del 
Sig,  Aitate  Anton-Maria  Salvini,</eff4 
da  lui  pubblicamente  nell’Accademia^ 
Fiorentina  il  dì  XXIII.  di  Settembre  del- 
l’anno MDCCXV.  nel  Confolato dell' ll- 
luflriffimo  Sig.  Abate  Salvino  Salvini . 

In  FirenT^ , per  i Cuiducci , e Franchi , 

1 7 1 j . iufogl.  pagg.  30.  Tra  le  al  tre  co- 
fe  eccellenti , che  nell’  illuhre  defunto 
va  commendando  il  noftro  Oratore^  , 
non  è piccolo  tefìimonio  del  fapere  del 
primo,nè  deH'ingenuità  del  fecondo , il 
fentirdire  da  quello:  „ locertamen- 
,,  te  ogni  volta,  che  io  il  vifita va,  e ciò  p*  : 
„ era  fovente,  mi  partiva  da  lui,  e piu 
„ ricreato , e più  dotto  : „ grande  ar- 
gomento per  certo  della  immenfa  re- 
condita dottriaa  di  quel  grand’  uomo , 

il  dir 
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il  dir  Tempre  cofe,anche  tra’  Tuoi  fami- 
gliari  ragionamenti , efpoftc  con  talc_* 
giuftezza,  e di  tale  erudizione  condite^ 
«he  nuove  riufciflTero  , e come  ftranierc 
ad  uomo  di  tanto  ftudio , e di  tanta  let- 
leratura,  quale  li  è chi  lo  celebra . 

DI  LUCCA. 

11  noftro  ftampatorc  Frediani  contL 
nua  a farci  godere  dalle  Tue  ftampe 
molti  buoni  libri . I tre  feguenti  ne  fo- 
no ufciti  di  frefco . 

I . fanfenius  vere  duthor  quinquefu- 
mofarnm  'Propofitionum,&  confenfus  V. 
Tafcafii  Quefnelli  cum  eodetn  Jatijema. 
S-  ^uguftinus  in  omnibus  fuis  operibus 
utriufque  erroribus  contrarius . fufiiffi- 
tna  damnatio  loi.  Tropcfttionum  faìia 
A Clemente  XL  five  documentum  pajìo- 
tale  Illujìrijfimorum  DD.  Epifcoportm 
lucionenfis  & Rupellenfis , & inftruciio 
pafloralis  eonventus  Cardinalium  . <Ar- 
chiepifcoporum , & Epifcoporum  habiti 
Tariftis  anno  171  j.  cj*  1714.  lUuftrifs, 
ac  Reverendifs.  D Jacobo  Martini/Prio^ 
ri  S.Frigdiani , ac  Carraria  Ordinaria . 
Lucét,  1714.  wS.pagg.  55Z.  fenza  le 
prefazioni,  e la  tavola . Due  anni  pri- 
ma,erano  ufcite  in  Francia  le  fcritture, 
die  formano  qucfto  volume,  ma  infie- 


Articolo  XIII.  4^7. 
ms  raccolte  non  lì  erano  ancora  vedu- 
te . 11  noftro  fìampacore  ha  foddisfat- 
to  con  ciò  alla  curiolìtà  , ed  alla  in- 
danza  di  molti . 

1.  Defcnt.ione  delle  axionit  evìrtà 
dell' Illuftriffima  Signora  Lavinia  Felice 
Cenami  ^rnolfìni , comp&fla  dal  Reve- 
rendijjìmo  T.  abbate  D.  Cekrc  Nico- 
lao  Bambacari  , Canonico  Regolare^ 
Lateranenfe , del  Monafìero  di  S.  Fredia- 
no di  Lucca , dedicata  all’Illuflriffìma 
Signora  Maria  Lavinia  ^rnoìfini  Bon- 
vifi,  nepote  della  f opradetta  Signora. 
In  Lucca  ,171^.  in  4.  pagg.  1 67.  fenza 
le  prefazioni  . 11  chiarillìmo  Autore 
fi  c prcfilTo  di  far  vedere  nel  racconto 
di'ti uefta  Vita  , che  fi  può  efier  fanto 
anche  nel  fecolo  ; chela  civile,  eiie- 
eefiaria  converfazione  niente  contra- 
da alla  perfezione  criftiana  j e che  la 
vera  virtù  fi  ritrova  anche  dove  non 
fonone  l’aftrazioni,  ne  leftafi.  L’e- 
fenipio  di  quefta  nobii  ferva  di  Dio 
avra  tanto  piu  di  forza  per  muover 
1 anime  ad  imitarla , quanto  più  v’ha 
in  eflb di  novità;  e V hhdiCe  Bambaca- 
n ha  tutto  il  merito  di  averpropofta 
a’ fuoi  leggitori  un’idea  di  vera  perfe- 
zione , tanto  più  plaufibile , quanto 
Tomo  XXIII.  V più 
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più  dimeftica  , e più  conveniente  al 
viver  civile , c quanto  più  lontana  da 
quelle  auderità  > e rigidezze  , le  qua- 
li più  ammiratori,  che  imitatori  ri- 
trovano . 

3 . dogmatica,  & moralia  de 

San£iiJJimis  Ecclefia  Sacramentis,  qui- 
hus  ea  omnia  t qfta  ad  Fidem  , &ad 
debitam  Sacramentorum  adminifirath- 
nem  pertinent , breviter  explicantur  : 
addita  in  troQatu  de  Ordine  Ordinando- 
rum  Inflru&ione . ^Acc’^t  in  fine  opuf- 
culum  de  Speciebus  Eucharifiicis  ad- 
verfus %Atomifias  t authore  Coa^inti- 
no  Roncaglia , Congregationis  Matris 
Dei . Jlluftriffimo  ac  Keverendijfimo  D. 
Cenefto  Calchi,  Epifeopo  Lucano  ac  Co- 
miti,  &c.  necnon  Vontificii  Sdii  Epifeo- 
po ^jjifienti . Luca  ly  I j. infoi,  colon- 
ne 86z.  fenza  la  dedicatoria,  Tindice 
de* Capi,  c’I Trattato contra  gli  Ato- 
mifti,  che  è di  colonne  78.  In  tutte-. 
rOpere,  date  al  pubblico  dal  P.Ron- 
caglia,  egli  ha  fatto  conofeere  la  fua 
pietà,  c’ifuofàpere.  Le  approvazio- 
ni de’  Revifori  fanno  un  particolare 
elogio  a quefìa  de  Sacramentis. 

DI  MANTOVA. 

Per  quanto  h vadano  moltiplicando 

ili- 
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i libri,  che  infegnano  il  modo  di  prc- 
fcrvarfi  dalla  pelle  , non  fi  lafcerà  di 
temerla,  qualunque  volta  ella  alle  00- 
ftre  porte  fi  vegga  minacciar  da  vici- 
no . Non  refta  però , che  non  fieno  da 
lodarfi  coloro , che  impiegano  il  loro 
talento  in  ricercarne  i prefervativi , e 
i rimedj.  Fra  quelli  merita  d’aver  luo- 
go l’Autore  del  feguente  libro  ; L'in- 
fegmmento  alle  famiglie  del  moda  di 
prefervarfi  dalla  pefie  , dato  alla  luce  da 
Girolamo-Cefarc  Fantafti,F//o/<»/ò  Me- 
dico Feronefe,  e confacrato  agl’lUufirifs, 
Sigg.  "Provveditori  dia  Sanità  di  Vero- 
na . In  Mantova,  neliaflamperia  di  Satt 
Benedetto  ì per  MlhertoTaz.z,oni , im- 
preffore  Arciducale, 1 7 1 f .t«  S.pagg.p  f . 

Sotto  i medefimi  tordi)  fta  prefen- 
tcmc“ntc  un’Opera  afiai  piò  dotta  , edè 
qtiefta  : De  mundi  fabrica  unico gravi- 
tatis  principio  innixa,  deque  flaminibus , 
quatenus  eorum  ejfeSus  a motu  pendea- 
tes  exhibentur , ac  eorum  decurfus  me- 
tiri  licet , ad  Serenifjtmum  Thilippum 
Landgravium  HaJJia.Darmfiadii,  &c. 
"^ubernatorem  Tlenipotentiarium  Civi- 
tatis  & Status  Mantua,  aurore  Joanac 
Ce  va,  Mediolanenfi.  Mantua,  ec.  1 71  f . 
inq.. 
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DI  MESSINA. 

Dalla  Sicilia  di  là  dal  Faro  abbiamo 
fin  breve  Comcntario  fui  Pentateuco 
di  Mose  comporto  dal  Sig.  GirQlanu 
fienda-Ragufa , Vicario  di  Monfignor 
Vefeovo  di  Siracufa,  e dedicato  al  Sig. 
Antonino  RufojPrincipe  della  Scaletta, 
il  quale  vien  molto  commendato  per 
le  lettere  da  lui  pofledute  e protette  . 
Querto  è il  titolo  del  libro  : Pentateu- 
ehus  Mofis , commentario  par^hrajìieo 
eXpUcatus . Editus  aurore  Hieronymo 
Renda  Ragufa , Siculo  Motyeenfi,  S.  T* 
9.  Sicario  Epifeopi  Syracufani.  Meffa- 
ex  typographia  D.  fofeph  Mafei, 
171  f 8.  pagg.  434..  fenza  le  prefa- 
zioni, e fenza  due  opufcoletti  aggiunti 
ael  fine  ; il  primo  de’  quali  di  pagg.  10. 
c intitolata  : Rreviarium  Hiftoricunt 
(4)  Cafus Saccenfis -,  e l’altro  di  pagg. 
30.  porta  il  feguente  titolo  s Hijìoria 
Cruciatuumy  & Crucis  Jefu  Chrifti, 
fruta  ex  quatuor  Evangeliftis . 


(a)  ftorietta  fa  altre  volte  ftam- 

para  nel  principio  del  feguente  libro: 

^ragfngnta  PrggymnafmatHm  àiverjg^ 
turici  ftHCtore  Hieronymo  RcndaRa- 
gufa,  SuhIo  Motyeenfi.  Venet$if$  MfHÀ 
MltrUeism 


ARTI  colo  XIII.  4^1 
DI  M O D A N A. 

Ottima  j c ledevolc  idea  fii  quella 
della  Biblioteca  Colante , conceputa,  e 
praticata  dal  Medico  Cinelli,  che  in  ef- 
fa  fi  propofe  di  darci  ragguaglio  di 
operette  picciole  j e di  pochi  fogli , c di 
libricciuoli , per  dirlo  con  la  fua  frafe, 
•volanti.  Egli  ce  ne  diede  in  vita  XVI. 
Scanzie,  ftampatc  in  diverfi  tempi,  e in 
diverfi  luoghi,  l’unione  delle  quali» 
quantunque  per  molti  capi  difficile, 
non  lafcia  tutta  volta  di  procurarli  da- 
gli fiudiofi  per  molte  pellegrine  noti- 
zie,che  vi  fono  fparfe  per  entro.  Dopo 
la  morte  di  lui, feguita  in  Loreto,  dove 
era  in  condotta  di  Medico,  li  17.  Apri- 
le del  1 70(4.  pervennero , con  altri  fuoi 
ferirti,  due  Scanzie  inedite  dello  fiefie, 
cioèlaXVU.  claXVlII.  in  mano  del 
Sig.Apoftolo  Zeno,  il  quale  ricercato- 
ne, per  la  pubblicazione , dal  Sig.  Dot- 
tor Sancajjani , prima- 

rio Medico  di  Comacchio , volentieri 
gliene  fc  parte  5 e prefentemente  n’c 
fiata  qui  pubblicata  la  XVlI.dal  noftro 
fiampatorc  Ducale  Bartolommeo  So- 
liani,  in  S.pagg.<j4.  fenza  le  prefazioni, 
e l’indice  alfabetico  de’  cafati  degli  au- 
tori in  efia  SeauT^ia  nominati,  che  fono 
V 3 in 
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in  niim.  di  iìccotne  gli  Opufcoli 
riferiti  fono  309. 11  Sig.  Sancaffani,  cui 
il  Pubblieoe  tenutodi  quella  edizione» 
rha  corredata  di  quando  in  quando  di 
alcune  erudite  offervaT^iotii, nAiconàen. 
doli  Cotto  il  nome  di  Accademico  Inf uf- 
ficiente , tra  i Filoponi  di  Faenza  eflen- 
do  tale  il  fuo  nome . Egli  promette  di 
darci  non  folamente  anche  la  Scanzia 
XVlll.  ma  la  continuazione  di  molte 
altre,  che  faranno  lavorate  da  lui  : alla 
quale  imprefa  non  polliamo  non  ani- 
mar lo,  come  a cofa,  che  a lui  di  gloria» 
cagli  altri  farà  di  profitto. 

DI  NAPOLI. 

Il  Sig.  Jacopo  Antonio  del  Monaca 
ha  pubblicato  un  bel  libro  Copra  la  ca- 
lunnia imputata  da  i Gentili  a i Crifiia. 
ni,  che  adoraflfero  un’ Afino,  Eccone  il 
titolo:  Difeorfo  del  Sig.  D.  Giacomo 
Antonio  del  Monaco  , indirizzato  a 
modo  di  lettera  al  Keverendifs.  Sig.  D. 
Carlo  Danio,  Arciprete  di  Saponara , in 
cui  fi  prova  contra  al  Rev.  Sig.D.  'pic- 
colo Falcone,  la  calunnia  del  culto  afitni- 
no  imputato  agli  antichi  Crifiiani  -,  sil- 
luftra  un  luogo  di  Tertulliano,  e ragiona- 
fi  dell'  antichità  delle  fiacre  immagini 
centra  ifiettarj.  In  'H.apoli , per  Vie- 
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colo  'Hafo  1 7 1 5. i«  4.  paggi  1 70.  fenza 
la  prefazione. 

Niccolai  Parthenii  Giannettafii  , 
'HeapoUtani , e Soc.  fefu,  T^mmachia , 
feu  de  Bello  "lavali  libri  K %Ad  Excel- 
lentiffimum  Trincipem  .Antonium.» 
I{ambaldum , Collalti  Comitem  , tc. 
'ìieapoli,  apud  RoHlard,  171^.  in  4. 
Quello  è il  XII.  tomo , finora  fìampa- 
to  dal  celebre  Padre  Giannettafio , il 
quale , ficcome  nella  fua  Bellica  ftam- 
paca  nel  i<j«>5>.e  divifa  inXV.libri  ,ci 
ha  dati  i precetti  della  guerra  terre- 
ftrc  •>  così  ora  in  quella  ci  porge  quelli 
della  guerra  navale.  Anche  in  quello 
Poema  l’Autore  è Tempre  uguale  a fc 
fleflb , cioè  a dire  Tempre  grande , no- 
bile, giudicioTo,c  degno  d’imitazione, 
e di  lode . 

Con  quella  occafione  fida  notizia, 
come  nella  Tuddetta  ftamperia  del 
Raillardfi  rifiampano , a TpeTe  del  Si- 
gnor Conte  Collalto  , dotto  non  meno, 
che  nobile  Cavaliere,  tutte  le  Opere 
poetiche  del  Tuddetto  Padre  Giannet- 
tafto  in  più  tomi  in  4.  Il  primo  contici 
ne  la  detta  Naumachia  y eia  Bellica, 
llTecondola  Tifeatorìay  ìa.'Elautica y 
c V Halieuticà  . Il  terzo  le  Hyemes 
V 4 Tuteo- 
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Tuteolaruey  Opera  nueva  , nè  ancora 
fìampata,  c il  f^er  Herculamm,  Il  quar- 
to V^Sfiates,  & ^Autumni  Surrentini  ì 
t per  ultimo  feguirà  la  Cofmographia , 
€ Geographia  . Quefta  riftampa  era , a 
dir  vero,  necclTaria , di  dette  Opere  ef- 
fe ndoci  grande  fcarfezza,  ed  ciTcndo 
per  altro  affai  ricercate,  c (limate  . 

Dalla  flaraperia  del  Muzio  è fiata 
qui  divulgatala  Galleria  delle  virtù  di 
San  Francefeo  Saverio,  ,Apofìolo  dell' In- 
die, aperta  alii  di  lui  divoti , e dedicata 
alla  Cengregazàoiie  de’  Sigg.  Cavalieri 
nella  Cafa  de’  Trofeffi  della  Compagnia 
di  Gesù  di  'Hapoli  dal  Tadre  Carlo 
Stradiotti,  della  medefma  Compagnia . 
napoli,  171  f.iw  8.  pagg.37t.  Quello 
libro  contiene  dieci  Sermeni  detti  dall’ 
Autore  in  quefta  città  ne  i dieci  Vener- 
dì avanti  la  feda  del  Santo , per  eccita- 
re la  divozione  verfo  di  lui.  Inedìil 
Padre  Stradiotti  cammina  femprc  col 
tema  .*  Infpice , &fac  fecundum  exem- 
plar  , quod  tibi  monftratum  eft  j cavato 
dalla  Scrittura.  Nel  I. Sermone  trat- 
ta della  Vocazione  del  Santo:  nel  li. 
della  Purità:  nel  III.  delle  Penitenze  : 
nel  l V.  de  i Gcfti  ; nel  V. della  Lingua: 
»cl  VI.  de  i Viaggi  : nel  VII.  degl’ldo- 

li  di- 
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li  diflrutci  : nell’  Vili. de’ Patimenti  i 
nel  IX.della  Morfei  e nel  X.  della  Pro- 
tezione, particolarmente  fopra  la  città 
di  Napoli . Sono  tutti  edificanti,  c mo- 
rali . L’Autore  poi  c conofeiuto  per 
molti  anni,  che  ha  predicato  in  quella 
città  i c ben  prefto  metterà  in  luce  la 
T^lovena  di  'fatale , e poi  l’afpettata 
Opera  delle  fue  Legioni  fopra  i libri 
de’  Maccabei . 

Della  Toefia  de’  Santi  "Padri  Greci , e 
Latini  ne'  primi  fecali  della  ChiefaìDif- 
fertazione prefentata  all’^A.  S.  d’ Ema- 
nuele MaurixÀo  di  Lorena  , Principe 
d'Elbeuf,  da  Sebafìiano  Pauli , de’  Che-- 
rici  Regolari  della  Madre  di  Dio . In 
"ì^poli,  nella  fiamperia  di  Bernardo- 
Michele  Raillard  , e dallo  ftampatore 
Jiiccolò  'Hafo , 1 7 1 4.  8.  pagg.  lyé- 

fenza  le  prefazioni . L’Autore  adem- 
pie molto  bene  il  fuo  aflfunto,  tuttoché 
ex  profeflb  non  più  da  altri  intraprefoi 
11  celebre  Sig.  Coflantino  Grimaldi,  Re- 
gioCoaiìglicre , deputato  alla  re vifio- 
»e  del  libro , con  tutta  giufiizia  attella 
di  averlo  ravvifato  ripieno  di  dottrina , 
e di  erudi'^^ione  degna  di  ejfere  pubblica- 
ta alle  fìampe . Due  punti  principali 
confiderà  il  Padre  Paoli  nelle  Poefic 
V I dei 


46*5  Giorn.db’Lbtterati 
de  i Padri  Greci  e Latini,  vi  vuti  ne’  pri- 
mi fecoli  della  Chiefa:  l’uno  i 1 fine,  che 
efiì  ebbero  nel  poetare  -,  l’altro  le  ma- 
niere, che  ufarono  verfeggiando  .Non 
li  può  dare  altro  più  preciCo  dell’Ope- 
ra, fenza  farne  l’eftratto;  il  che  non  ha 
luogo  fra  le  Tavelle  letterarie  . 

DI  PADOVA. 

Si  è qui  riftampata  nel  Seminario  un’ 
aggiunta  fatta  dal  Sig.  Dottor  Dome- 
nico Miftichelli  al  fuo  T ruttato  deW^- 
pepleffia,  e da  lui  indiritta  al  noftro  Sig. 
V allifnicri . 11  libro  è in  4.  di  pagg.  ^ 5 . 
lenza  le  prefazioni.  Nel  Giornale  Ci  die- 
de notizia  del  fuddetto  Trattato,  T®»». 
1^11.  ,Ar tic. Xll.  p.3  57.  e qui  nel  rifket- 
to,  che  fe  ne  fece,  effendofi  con  la  dovu- 
ta modeftia  fatto  conofeere  al  favio 
Autore  le  gravi  difficoltà  del  fuo  pollo 
fiftema  intorno  alla  feparazione  degli 
fpiriti , che  negava  fard  nella  ftruttura 
mirabile  del  cervello,  egli  ha  voluto 
con  altrettanta  lodevoliffima  modera- 
zione fpiegare  in  quella  Giunta  i fuoi 
penfamenti,  non  dolendoli  punto  de  i 
Giornalifii,  ma  ringraziandoli . Egli  è 
affai  notabile , che  il  chiariffimo  Auto- 
re , appena  mandato  rultirao  Capitolo 
da  ftamparfi  , che  conteneva  la  morte 

fegui- 
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fegiiita  in  Macerata  li  i^.  Novembre 

171  j,  del  Dottor  Filippo 

filo  zio , danni  71.  e primo  Medico  di 
quella  città , per  graviflìmo  colpo  di 
apopleilìa  > mori  anch’edb  di  morte  co- 
me iraprovvilà . 

Sotto  i medefimi  torchj  è l’Opera 
tanto  nota  del  TertulUanus  Tnedicans, 
ec.  compofta  dal  V.  Michele  yivien  , 
Lettore  di  Sacra  Teologia , e Recollet- 
to Francefeano  in  Aquitania . Quella, 
che  n’c  la  VI.  edizione , farà  in  foglio, 
e fe  ne  promette  al  pubblico  un’cfatta 
correzione. 

Dalla  (lamperia  di  Giufeppe  Coro- 
na è comparfa  in  forma  di  quarto  la 
Cirugia  pratica , accomodata  all'ufofco- 
laflico,  dal  Sig.  Dottor'  MngeloConta- 
rini , e dedicata  da  lui  ai  fopra  lodato 
Sig.  Vallifnieri:  di  pagg.^^.  fenza  la 
dedicazione , e l’indice , L’Autore  fi  è 
prefifib  di  dar  folp  una  breve  idea  di 
cirugia  per  comodo de'giovani,  i qua- 
li defideranod’informarfi  di  «(fa,  per 
pafiar  poi  al  gtiaio  di  Licenziati . Si 
ferve  di  un’ottimo  metodo,  dando  pri- 
ma la  definizione  del  male , dipoi  con- 
fiderando  la  parte  marafFctta , le  ca- 
gioni, le  fpecie  di  quello , e finalmente 
V 6 vcnco- 
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venendo  alla  cura  , fondata  Tempre 
fu  r oflervazione  , c fu  la  fperienza 
de’  migliori  pratici , c portando  an- 
che i cali , dove  ne  appare  il  bifo- 
gno. 

DI  RAVENNA.. 

Per  quanto fia  grande,  e illuftre  una 
patria,  è Tempre  benemerito  di  elTa-. 
quel  cittadino  , che  cerca  di  ravvivar- 
ne le  antiche  memorie . Quindi  c , che 
non  può  negarli  la  dovuta  lode  al  Sig. 
Abate  Tefeo  Francefeo  dal  Corno , Gen- 
tiluomo di  quella  città  di  Ravenna,  il 
quale  ricercando  i diverli  fiati  di  go- 
verno, fottoiquali  lìè  retta  la  ftelfa  , 
Tha  fatta  vedere  dominante,  e Tempre  ^ 
grande  fotte  Imperadori  ,Rc,  cd  Efar- 
chi,  raccogliendone  i fatti,  che  lì  leggo- 
no fparlì  in  molti  volumi,  e principal- 
mente fermandoli  in  quella  parte , che 
riiguarda  gli  Efarchi  •,  e alla  Tua  Opera 
ifìorica  ha  pollo  in  fronte  il  fcgHente_» 
titolo , da  cui  lì  eonofee  il  Tuo  alTunto: 
Ravenna  Dominante,  fede  d'Imperadori, 
Re,  ed  F^fartbi,  ove  fi  deferivono  Raven- 
na antica , e moderna , di  lei  dominio , e 
governi,  con  l’interpretazione  di  molte 
Lapide  antiche.  S’efpongono  dijlintamen- 
te  le  parti  dell’ Orientale,  & Occidentale} 

ìmpe- 
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Imperio,  il  T rionfo , e li  Giuochi  le  f^ite 
degl’ Iwper adori,  Ke  degli  Eruli,  e de’CO' 
ti,  che  in  ejfa  rifedettero.  Si  tratta  dijfu- 
f amente  dell’Efarcato,  con  le  Fi  te  di  cia- 
fcheduno  degli  Efarchi,  molte  erudizioni 
fagre,  e profane , appendice , con  varie^ 
fmgolarità , & indice  copìofifjimo  ifìoria- 
to.Opera  (/iTefesFrancelcodal  Corno, 
'Hobile  Ravennate , dedicata  all'lllu- 
firifs.  e Reverendifs,  Sig-Monfignore  Rai- 
mondo de’ Conti  Ferretti,  ^rcivefcovo 
di  Ravenna,  e Trincipe.  InRavenna,per 
,Antonmaria  Landi , mprejfore  Came- 
rale, ed  ,Arcivefcovale,  1 7 1 j . >«  4.  len- 
za la  prefazione , ed  alcuni  componi- 
menti poetici  in  lode  dell’Autore,  al 
quale  è piaciuto  di  ufare  in  queft’Opc- 
ra  ifìorica  uno  fìile  troppo  oratorio.Di- 
vidc  l’Opera  in  tre  libri , il  coiKenuto 
de’ quali  fta  efprcflb  nel  frontifpicio, 
fcnzachc  torniamo  in  quello  luogo  a 
ripeterlo. 

DI  ROMA. 

MonfignorTedc/tJ!»!,  Vcfcovo  di  Li- 
pari  , ha  hampato  prelTo  il  Gonzaga  il 
fcguente  libro  ,*  benché  fcnza  il  fuo  no- 
me, e dello  ftampatorc,  il  quale  però  lo 
vende  pubblicamente  : ifioria  della pre- 
tefa  Monarchia  di  Sicilia , divifa  in  due 

par- 
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parti,  dal  Tontificato  di  Vrbano  II.  fino 
a quello  di  't^ofiro  Signor  Tapa  Clemen- 
te XI.  Tarte prima,  in  cui  fimoflra  l' 
origine  e l’infii(Jìfienz.a  di  detta  Monar- 
chia con  bolle , diplomi , e altre  autentu 
chefcritture  fino  al  Tontefice  Innocen\io 
XII.  S i aggiungono  tre  indici,  il  primo  de' 
Capi,  il  fecondo  cronologico  de  documen- 
ti, e il  ter\o  delle  materie . In  Roma-» 
171  f . *»/cig/.pagg.44(j.fenza  gl'indici. 

11  fuddecco  Gonzaga  ha  (Campato  an- 
che qucft’altro  libro:  Monete  del  Regno 
di  Tiapoli  da  Ruggero  primo  Re  fino  all' 
augufliffimo  regnante  Carlo  VI.  Impera- 
dorè, e IIlRe  Cattolico,  raccolte  e [piega- 
te da  D.  Ccfarc  Antonio  Vergata,  Dot- 
tore dell' una  e l'altra  Legge , ec.  In  Ro- 
ma, per  Francefco  Gonzaga,  1 7 1 in  4. 
pagg.  178.  fenza  la  prefazione,  e le  Ta- 
vole , che  fono  LV 111. 

Il  P.D..y4ntontommafo  Schiara,Tci- 
tino , ci  ha  dato  finalmente  il  tanto  de- 
fiderato  Tomo  della  fua  Teologia  Bel- 
lica , con  quello  titolo;  Mdditamentum 
ad  Theologiam  Bellicam,  Difcuffiones 
Theologico-Juridica  controverfie  circa 
adminifiratmem  Ecclefiafiicorum  Sa- 
tramentorum  inter  Locorum  Ordina- 
tm,& Capellanos  Ma'^ores exercituum. 
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belli  ac  pacis  tempore  crebro  excitat^es 
cumvariis,  novis  dtfficultatibus  refo- 
luiisy  aliifque  fcitu  neceffariis  : uncL* 
cum  o5io  Brevibus  Tontifìciis , nec  noru 
pluribus  Decretis , Ù"  Declarationibus 
Sacrarum  CoKgregationum  , eamdem^ 
materiam  concernentibus  : elaboratum , 
acque  SanBijfimo  Clementi  XI.  di- 
catum  ab  Antonio  Thoma  Schiara , 
^fienft , Clerico  Begulari , Sacra  Theo- 
logia,  acjurium  Trofeffore  , S,B.om. 
& univerfa  Inquifitionis  Qualificatore,. 
S,  Indicis  Congregai.  Confultore  , atque 
Mijjìonutn  .Apofiolicarum  fuaKeligionit 
"Procuratore  Generali  . B.oma  , typis 
R echi  Bernabò,  1 7 1 ^.infogl.pzgg.^Ci. 
fenza  le  prefazioni , c l’ indice  de’  Ca- 
pi, e de*^  Paragrafi  della  fuddetta  D//- 
cujjìone  Teologica  - giuridica  delle^ 
controverfic  , che  IpefTo  fi  eccitano 
dentro  e fuori  d’Italia  tra  i Vefeovi , e 
i Cappellani  maggiori  degli  eferciti 
circa  Tamnainifìrazione  dc’Sacraméti  : 
fopra  la  qual  materia  fi  producono  per 
diftelb  otto  Brevi  Pontificj,  e fi  riferi- 
feono  molti  Decreti  di  varie  Congre- 
gazioni . In  oltre  fi  promuo  vono , e fi 
rifolvono  diverfe  neceflarie  quiflioni 
fpettaati  alla  guerra,  tralafciate  nei 

due 
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dttc  primi  Tonvn  di  queft’Opcra  •,  e fr» 
le  altre,  fc  quando  il  Turco  muove 
guerra  centra  un  Principe  Criftiano , 
lìenogli  altri  Principi  Criftiani  obbli- 
gati a prendere  anch’eflì  Tarmi  in  di- 
fcfadel  Principe  invafo  dal  Turco  j e 
li  conchiude  afftrmativamente  col  fon- 
damento  di  valide  ragioni , e dottrine.  _ 
11  P.  Schiara  è degno  di  molta  lode 
per  quella  fua  Opera,  utiliiiima  in_. 
ogni  tempo , e nel  prefentc  in  parti- 
colare. 

D 1 S I E N A. 

Dalle  ftampe  di  quello  Pubblico  è u- 
•fcitoil  feguentc  Opufcolo  in  quarto,  il 
cui  Autore  fi  è il  Sig.Cavaliere  Bernar- 
dino Terfetti , Gentiluomo  eccellente 
anche  nelle cofe poetiche,  emafiìma- 
mente  nel  dire  alT  iraprovvifo  ; il  che 
egli  fa  a maraviglia  con  tutta  pulitez- 
za,  e con  molta  dottrina , e vivacità: 
Defcrizjone  dell'  Entrata  di  Monfign. 
^lejfandro  Zondedari  alla  poffejfìone^ 
dtl  Juo^rcivefeovadoin  Siena  il  dì  1 1. 
d’^gofio  171J.  dedicata  all' lllnftrifs, 
Sig.Cavaliere  FraTommafo del  BenCy 
Gran  Trioredi  Tifa  dell' Eminenti^ma 
Religione  di  San  Giovanni , Maeftro 
di  Camera  e Conftgliere  di  Stato 
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del  Serenifs.  Gran  Duca  di  Tefcana . 

DI  TORINO. 
Quello  Signor  Dottor  Giamhatifieu 
Bianchi,  già  noto  a’ Letterati  per  la 
fua  applaudita  Storia  del  fegato  , ha 
nltimamente  data  alle  ftampc  una  Dif- 
fertazionc  epifìolare  con  quefto  titolo: 
Du5lu$ Lacrymales  nervi,  eorumque^» 
anatome,  ufus , morbi,  & curatioms,ec^ 
,./lugufla  T aurinorum , typis  Jo.  Fra»- 
eifei  Mairefte  , 171  /w  4.  pagg.  ji. 
con  una  Tavola  in  rame. 

DI  VENEZIA. 

Dalla  ftamperia  dell’Albrizzi  abbia- 
mo in  forma  ottava  la  Vita  del  Dottor 
della  chiefaS.>yiurelio  ^gofiino,  Vefeo- 
V»  d'Ippona  in  .Jffrica  , Tcritta  dal  Sig. 
D.  Fettor-SHvio  Grandi  , Riraincfc, 
Dottore  in  ambe  le  leggi,  il  quale  ei  ha 
unite  h C onfeffìoni,  e in  Regola  del  me- 
defimo Santo,  c infieme la  ftoria , c la 
confutazione  delle  erefie  Manichea, 
Donatifta , e Pclagiana  > come  pure 
il  catalogo  delle  Congregazioni  mili- 
tanti fotte  l’ infìituto  del  Santo  , e 
quello  di  tutti  i libri  da  elTocompofti . 

^rchibaldi  Tit carmi , Scoti , Opu- 
fcula  Medica . Quello  libro , più  vol- 
te rihampacodi  làdai  monti  > lì  era 
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anche  fparfa  in  Italia  , dove  però  non 
lafciava  di  eflcr  da  aleuni  medici  defi- 
derato . Giambatifta  Recurti  pertanto 
ne  ha  fatta  una  bella  riftampa  in  que- 
lla città  di  Venezia,  in  forma  di  otta- 
vo grande , e niente  inferiore  all’ulti- 
ma,  che  n’ era  fiata  fetta  in  4.  & Rot- 
terdam , come  la  più  copiofa  ( a ) dell’ 
altre . Il  Sig.  T^itearnio  è in  grido  ap- 
preso quelli  della  fua  profeflìone , c 
nazione  . Già  tempo  era  Profefibre  di 
Medicina  a Leida  *,  ma  fono  molti  an- 
ni , che  egli  fofliene  la  Refia  Cattedra 
nella  Univerfità  di  Edimburgo  . Il 
Bayle  nelle  fue  Lettere  ultimamente 
Rampate  (è)  in  tre  Tomi  fcrive  a c. 
^45.  che  il  Vitearnio  abbandonò  la  let- 
tura di  Leida  , fenza  farne  motto  a 
perfona  ; e che  le  fue  Legioni  non  pia- 
cevano, benché  fodero  affai  eccellen- 
ti , e profonde  , a riguardo  che  ci 
Rammifehiava  troppa  meccanica  , e 
geometria. 

Quan- 
ta) Una  edizione  ne  fu  fatta  a Rotterdam 
nel  «70 1 . in  4.  col  titolo  Dijfertatìones 
medita  . 11  Freebairn,  ftampatoredi 
Edimburgo , le  liUacnpo  conacciefci* 
menti  nel  1713.in4.ee. 

(b)  <»  Rotterdam  thez  Fritfch  & Behn-j 
1714.  in  II. 


Articolo  XIII.  47 y 
Quanto  continuamente  mediti  , c 
fìtidj  l’umano  ingegno  per  mettere  in 
ficuro  la  vita , sì  per  prcfecvarla , sì 
per  rifanarla , quando  da  crudeli  mali 
caflalita , n’  è un  vivo  teftimonio  l’im- 
menfa  copia  dc’rimedj,  che  preflfo  i 
pratici  dcU’artc  medica  fi  ritrovano. 
Pure  , allorché  lì  credeva  , che  ormai 
folTe  efaofta  la  fonte  de’  medefimi,  ecco 
che  inlino  da  barbari  pacli  > cioè  a di- 
re dalla  città  di  Cohantinopoli,  ne  vie- 
ne un  nuovo  rimedio,  il  quale  c’infe- 
gna  il  modo  di  trafpiantare  con  facili- 
tà il  vajuolo , e con  morale  certezza , 
che  non  uccida , nè  più  ritorni  ad  in- 
fcftare  quel  corpo  .*  "l^va  , così  dice 
ilfuo  titolo , & tuta  variolas  excitan- 
di  per  tranfplantationem  methodus  j m- 
per  inventa  , & in  ujum  tracia  : queu 
rite peraSìa , immunia  in  poflerum  pra- 
fervantur  ab  hu'jufmodi  contagio  corpo^ 
ra  . Fenetiis,  apud  Jo.Gabrielem  Hertz,, 
iji^.in  1a.pagg.j3.  Autore  di  quella 
curiofa  operetta  li  è il  Sig.Jacopo  Tila- 
rino , Gentiluomo  di  Cefalonia,  e Dot- 
tore di  Medicina , foggetto  d’ogni  fe- 
de , e {lima  dignillìmo,  dalqualeella 
è {lata  indirizzata  al  Signor  Guglielmo 
Serhad  , dottifliìmo  Antiquario , e Bo- 

tani- 
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tanico,  c Confolo  al  preferite  per  la  na- 
zione Inglefe  alle  Smirne. 

11  Sig.  Conte  Marcantonio  Fertwa , 
continua  a farci  godere  alcuna  delle  fuc 
traduzioni . Di  frefeo  abbiamo  la  prc- 
fentc  : Lo  fiato  della  Francia  in  com- 
pendio y in  cui  fi  tratta  degli  Vficiali 
Ecclefiaflici , e Secolari  della  Corte , e 
delle  loro  funzioni  delle  ufan'ge  del  Ke» 
delle  C afe  Reali  ",  de' Principi  del  San- 
gue", delle  Cafeflraniere",  de'  Duchi , e 
Tari",  degli  Ordini  C avallerefchi  ",  del- 
le Armate,  Configli  y Clero  y Gover- 
ni y Variamenti , Finanze  , ec  -Ab- 
breviato fopra  il  tefto  francefe , e por- 
tato nell’  italiano  dal  Conte  Marcanto* 
nio  V erto  va , dedicato  all'.  4,S.  del  Sig. 
Trincipe  .Antonio  di  Tarma . In  Vene- 
zia y per  Biagio  Maldura  , 1 71  f.  in  8» 
pagg.ii4.  fenza  le  prefazioni,  llchia- 
riflìmo  traduttore  ha  voluto  non  darci 
in  quefìo  compendio , fe  non  quel  tan- 
to che  può  intereflare  la  curiofità  degl’ 
Italiani , tralafciando  quelle  minuzie, 
e particolarità , che  obbligano  la  fola 
attenzione  de’  nazionali  Francefi , per 
li  quali  un' ampio  Regifiro  dello  ftato 
di  quella  Monarchia  di  tempo  in  tem- 
po rinnovali» 
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Septtlcrunt  Hermetis  referatum , fì- 
ve  de  opere  Hermetico  lilfri  tres  ^h- 
thoris  ationymi  , qui  tatnen  delitefcit 
hic  fub  ^nagrammate  perftringentc^ 
Opus  ipfum  . SAT  PULViS  HALES 
PURPURAE . Omnia  in  tnanu  Domì- 
ni, qui  dona  fua , cui , & quando  vult, 
largitur , & fubtrahit . Venetiis  , 
dpud  ^ndream  T detti , lyif.  in  8. 
pagg.ij^.  fenza  le  prefazioni . Sicco- 
me l'Autore  nafeondendo  fotto  il  velo 
di  un’anagramma  il  fuo  nome,  non_« 
volle  cHTere  conofeiuto  : cosi  invilup- 
pando fotto  enigmi , c mifter)  il  fuo 
libro,  non  volle  che  foflTc  intefo . Noi 
ci  contenteremo  di  fvelare  il  fuo  no- 
me, elafceremo,  che  i chimici  ab- 
biano tutto  il  merito  di  fp legarci  la-, 
fua  dottrina  . Dal  fuddecto  program- 
ma SAT  PULVIS  HALES  PUR. 
PURAE  ne  viene  qucfto  anagramma . 
PETRUS  PAULUS  RAPHAE- 
LlUS.  Qucfto  Signore  era  Canonico 
di  Loreto  , e mori  i giorni  paflati, 
fenz’aver  potuto  veder  terminata  la 
fìampa  di  quefta  fua  Opera  , la  qua- 
le parte  in  profa  , e parte  in  ver- 
lì  elegiaci  era  ftata  compofta  da  lui 
fin  r anno  1708.  con^e  da  ciò  che  nc 

kih 
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fcriveinfine,  apparifce  ; Miajfl- 
rem  tui  l^lominis  gloriam  Domine  me- 
ditatus  fum  in  omnibus  operibus  tuis , 
in  fa£iismanuum  tmrum  meditabar. 
Pfalm.  142.  ^nno  repxratx  Sdu- 
tis^iyoZ. 


I L FINE. 


AVVISO. 

Nel  Tomo  fcgiiente  fi  porrà  all’ 
efame  la  caiifa  di  Taolo  Boccone , fe- 
mofo  Botanico  Italiano,  in  ordine  a 
quanto  n’  è fiato  fcritto  nelle  Rovel- 
le di  Tarigi  pofte  nel  Tomo  XXI. 
del  Giornale  pag.  413.  ove  fi  è ragio- 
nato dell’Opera  botanica  del  Padre 
Jacopo  Barrelier  , Domenicano  di 
Francia  . 


ERRO- 


ERRORI  occorfi  nella  fiampa  del 
TOMO  XXII. 
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turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
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